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PREFAZIONE , 


£ stata -ed è opinione di molti Filosofi, 
che la Logica dalla Metafisica non sia 
da separarsi i e per toglierne finanche la 
distinzione di nome , ambedue si sone ora 
comprese sotto la scia denominazione di 
Analisi delle Idee f 

Che queste due facoltà andar dovessero 
intimamente congiunte , fu pur mio avviso 
infin da quando nel 1778, dalla cattedra 
di Etica trasferito a quella di Logica e 
Metafisica , presi a dettarne pubblicamen- 
te le Istituzioni in Milano , 


Divise queste in due parti , l' una in- 
torno al modo di ricercare e cono ny 
la verità , ! altra intorno a quello diqnffi ROA\A**Y 
porla c dimostrarla ad altrui , nella pi'ùoSljfiilf [ 
parte incominciando dallo spiegar la na- 
tura, le facoltà , e /’ operazioni deli ani- 
ma , io veniva a comprendere tutto quel- 
lo di piu importante , die appartiene alla 
Psicologia , passando poscia a mostrar 
l'origine delle idee e delle nozioni , tutto 
Quello Rinchiudeva, che spetta all'Onto- 
logia -, e venendo in seguito alle cognizio- 
ni , col mostrar quivi fra le altre rose come 
s" acquisii la cognizione dell' esistenza di 
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Dio , e de' suoi attributi , puf tulio quello 
aobracciava , che principalmente costituì - 
scc la parte della Metafisica , di' è delta 

Teologia naturale. 

Questo disegno però ben potei fai Uni en- 
te eseguire , finche ebbi a dar le Istitu- 
zioni dettando ; imperocché essendo allora 
astretto dalle angustie del tempo a ridur- 
re in compendio ogni cosa , c supplir in 
voce a quel che in iscritto era appena ac- 
cennato , ogni patte veniva ad occupare 
po diissimo spazio . 

Ma allorché nel 1791 mi determinai a 
pubblicar colle stampe le dette Istituzioni , 
dovendo quivi le t ose esser ti attate jaà 
compiutamente , c con maggior estensione , 
mi vidi crescere l'analisi delle facoltà e 
deli operazioni cidi anima , unitamente a 
quella delle idee e ddlc nozioni sì fatta- 
mene , die la prima parte sarebbe stata 
di troppo sproporzionala alla seconda ; e 
.^.serbate fra ambedue una certa egua- 
, credetti in quella miglior consi- 

gl i<>- car ddlc analisi anzidette sol quan- 

to poteva esset e necessario , e rimette ne 
la compiuta trattazione ad altro luogo. 

Per questo modo le Istituzióni eli Meta- 
fisica , nelle quali alla Pscologia , Onto- 
logia, e Ideologia naturale aggiunsi an- 
cora la Cosmologia , vennero ad essere 
separale dalle Istituzioni di Logica: sepa- 
rate però non come costituenti una nuova 
e particolare scienza , ma come appendi 1 
contenenti una maggiore esposizione eli qucc- 
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te medesime patti , che già alla Logica e- 
ratto state incorporate. 

Questo metodo stesso con alcune modi - 
Jic azioni venne tenuto .nella seconda edi- 
zione del i 79^ ; e (jueslo con alcune altre, 
modi/i ca zio ni sarà serbato nella presente z 
la quale di varie cose importanti verrà e- 
ziandio accresciuta , incominciando dal se- 
guente Compendio della Storia dcllà Filo - 
sofia , che si vedrà in molti luoghi nuova- 
mente amplialo , e ridotto a miglior com- 
pimento . 
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COMPENDIO 


«ELLA STORIA DELLA FILOSOFIA SPECIALMENTE 
RISPETTO ALLA LOGICA, ALLA METAFISICA, 
E ALL’ ETICA. r 

Li Filosofici , giusta la greca origine dì 
questo termine , 'significa l’ amor della sa- 
pienza ( i ) \ e come la sapienza vien defini- 
ta da Cicerone ( de ofiìciis Lib. 2 Cap. 3 ) 
la scienza delle cose divine ed umane , e 
delle cagioni ond’ esse derivano : cosi la fi- 
losofia può definirsi lo studio delle' cose di- 
vine ed umane, e delle loro cagioni. 

Ebbe la Filosofia da Pitagora un tal no- 
me , secondo ci vien riferito pur dal mede- 
simo Ciccione ( Quacst. Tus. lib. 5 cap.3 ). 
» Imperocché quelli , die’ egli , che nella con- 
templazione delle cose ponevano il loro stu- 
dio, erano prima chiamati Sofi o Sapienti. 
ma essendo Pitagora andato a Pliunte , e 
avendo quivi di molte cose dottamente ra- 
gionato innanzi a Leonte Principe de’ Filiasj, 
questi ammirandolo il domandò onde tanta sa- 
pienza avesse egli raccolta , ed egli rispose 
modestamente , se non essere sofio ma filoso- 
fo , cioè non sapieute , ma amante della sa- 
pienza .. a 5 


( 1 ) Da ( philcin ) amare, e ( sophia ) 
sapienza . 
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in quattro parti principalmente soleasi ìà 
filosofìa dividere, tre delle quali , cioè la Lo - 
g i< a , la Metafisica , e l'Etica , che abbrac- 
eia pur la Politica , propriamente apparten- 
gono all' animo ^ e la quarta, ossia la Fi- 
sica , unitamente alle Matematiche , com- 
prende tutte le Scienze che si aggirano in- 
torno alla cognizione de’ corpi. 

Iniino da’ primi tempi il bisogno e la natu- 
rale curiosità , ha n tratto gli uomini a procu* 
rare per vari modi d'accrescer le loro cogni- 
zioni : ma della storia filosofica delle antichis- 
sime nazioni , che nella coltuva dell’ arti e 
delle scienze precedettero i Greci, e clic da 
questi poi furono dette barbare , assai scar- 
se memorie sono a noi pervenute , che bre- 
vemente qui verremo accennando. 

CAPO I. 

i * . 

Della Filosofa delle più antiche Nazioni.. 

» 

Articolo I. 

De' Caldei. 

P rima di darsi alla Coltura delle scienze , si 
vuol da alcuni che fossero i Caldei , e che 
questi i primi semi n’ avessero da Zerdust 
o Z ornasti o , cui S. Epifanio fa coetaneo 
a Ncmrot , ma che altri credou di mollo 
posteriore. Belo , di cui l’età è parimente 
incertissima , si vuole pure presso di loro il 
primo autore dell’Astronomia. 

• Quello ebe ci è rimasto della loro filoso- 
fia rig uarda pi iucipalmenlc la metafisica, 



Utile piu antiche Nazioni . i r 
la movale. Ma ili questa così rispetto ai Cal- 
dei , come alle altre anti die Nazioni, di cui 
• paneremo qui presso , niun trattato abbia- 
mo , e sol qualche massima e qualche sen- 
tenza . Della metafisica , la quale iutorno a 
Dio, e all’ origine del mondo principalmen- 
te si aggirava, poche cognizioni abbiam pu- 
re, ed assai incerte . 

Secondo alcuni ( V. Ramsay Viaggi di 
Ciro ) ammettevano essi un Dio supremo , e 
e sotto lui varj ordini d’intelligenze da esso 
emanate . Distingueva» tre mondi , il primo 
de 1 quali chiamava» sensibile , il secondo ae- 
reo , ed il terzo etereo e in ciascun di questi 
riconoscevano tre principali proprietà ,' la fi- 
gura , la luce, ed il moto : onde il nume- 
ro tre riguardavano come misterioso. 

Secondo altri però il mondo tutto consi- 
dera vano come un’ emanazione di Dio 5 e 
per Dio intendevano il principio igneo dif- 
fuso in tutta la natura; onde nacque presso 
di loro la costante adorazione del fuoco ; o 
del sole creduto centro del fuoco . 

Co 1 varj ordini d’intelligenze da Dio ema- 
nale, e soggiornanti parte negli astri , parte 
nell’ aria o sulla terra , credevano poter gli 
uomini avere una segreta corrispondenza, e 
ottenerne quel che chiedessero, il che chia- 
mavano scienza arcana o magia : e dalle 

varie posizioni degli astri s’ argomentavano 
di poter presagire gl’ influssi di quelle intel- 
ligenze sulle vicende degli uomini , il che 
era detto divinazione ; e quindi è che alla 
divinazione ed alla magia i Caldei furono 
sempre dediti sopra d’ ogni aitici nazione. 
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Queste osservazioni però degli stati fecero 
clic i Caldei prima delle altre nazioni si avan- 
zassero nell 1 astronomia , die prima scopris- 
sero il regolar corso del sole sotto ai segni 
dello zodiaco, primi distinguessero le stelle 
-erranti dalle fisse, prima notasse, o le varia- 
zioni della luna e de 1 pianeti , e stabilissero 
i tre celebri periodi astronomici il Sai o.v, il 
Ncros , e il Sosos lodati pur molto da vavj 
moderni Astronomi. 

11 primo di loro, che recò la scienza de’ 
Caldei nella Grecia, fu Poroso , il quale visse 
a 1 tempi di Tolemmea Filadelfo verso il 280 
aventi l’era voi gara, e d'una statua secondo Pli- 
nio ( Lib. 7. §. 37. ) fu onorato dagli Ateniesi. 

Articolo II. 

De' Persiani, 

DAlla Caldea passarono le scienze a’ Persia- 
ni, i quali ne dovettero la coltura a un altro 
Zoroastro , che visse a’ tempi di Dario Ista- 
spe. Di questo Zoroastro barinosi alcuni- ora- 
coli, che dai più si tengono per apocrifi ; e 
tali puri si reputali i due famosi libri Io 
Zendavesra , e il Sadder . 

Come presso i Caldei , così anche presso 
i Persiani quei che attendevano alle scienze, 
chiamavansi Magi. 

Stabilivano essi due Principj fra loro con- 
trarj, 1 ’ uno autore del bene, detto OtQmaze , 
e 1 ’ altro del male, chiamato Ariinane, e fra 
questi un medio, chiamato Mitra., 

Primo a recare le loro opinioni nella 

Grecia fa Oflane, e V Uà tuttor ueffa Pgc- 
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sìa di qt:e’ che seguono l’ antica filosofia de' 
Magi , e che or da’ Maomettani sou delti 
Cu còri. 

Articolo III. 

Degli Arabi. 

Gu Arabi, e singolarmente i Sebei ebber 
aneli’ essi i loro Magi , e già da tempi anti- 
chissimi forniti erano di molte cognizioni, co- 
me rilevasi dal libro di Giobbe. Intorno all’ 
origine però del male dalla disputa degli a- 
mici di Giobbe sembra doversi congetturare, 
che molto eglino propendessero all’ opinione 
de’ Persiani. 

Luùmanno, che vuoisi da alcuni contem- 
poraneo a Davide, fu tra gli Arabi uuo scrit- 
tore d’ apologhi, come Esopo tra i Greci. 

Articolo IV. 

Degli Egiziani . 

X Magi pur furono in credito presso agii 
Egizj . i quali nella antichità delle scienze 
contendevano coi Caldei. 

A lor debbonsi i primi elementi della Geo- 
metria, a cui furon condotti dalla necessità 
di fissar la misura, e i confini dei loro cam- 
pi, confusi dalle ordinarie inondazioni del 
Nilo. Quanto volessero nella Meccanica pul- 
ii dimostrano le piramidi, e gli obelischi da 
loro innalzati. 

Nè men volevano nell’ Astronomia ; di 
che pur son testimonio le piramidi stessè 

S iantate esattamente a’ quattro punti cardiaa- 
del cielo, e negli obelischi, i quali vuoisi 
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ìclie fossero altrettanti gnomoni. Oltreché se» 
concio Laerzio e Diodoro gli Egizj inteudea- 
no le vere cagioni degli e eclissi dei Sole e 
della luna; e sapean predirli; e avean com- 
posto delle tavole astronomiche intorno alle 
rivoluzioni ■de’ pianeti , e a' loro movimenti 
diretti, retrogradi, e stazionar]. Erano pe- 
rò dati ànch 1 essi moltissimo all' astrologia 
divinatoria ed alla magia . 

La loro Teologia di molto, assomiglia vasi 
a quella de 1 persiani, e Osici fi e presso loro 
corrispondeva ad Oromaze , Tifone, ad Ari- 
mane, ed Oro a Mitra. Vuoisi però, cilene' 1 , 
mister] d'' Iside , imitati poi in Grecia sotto 
il nome di mister j di Cerere o Flcuini, s’in- . 
■segnasse l’ unità di Dio ; e l’ immortalità de- 
gli animi, coi premj e le pene della vita futura* 

Il più antico cultore delle scienze tra gli 
Egiziani fu siloti, o Ermete , o Mercurio , 
a cui dopo lungo tempo ‘succedette Sof'oa 
jdetto aneli 1 egli Mercurio , e soprannominato 
Trismegisto , o tre volte grandissimo , sotto 
al Cui nome girano tuttavia alcuni libri , die 
però generalmente si credon supposti . 

Articolo V. 

D Degli Ebrei. 

al passo degli Atti degli Apostoli ; Eru~ 
ditus est Moyses omni sapicnlia Egyplio- 
rum ( cap. 7 v. 22 ) hau preso alcuni ar- 
gomento di credere „ che gli Ebrei tutta la 
loro scienza imparato avessero dagli Egizj . 
Ma quanto alla Teologia tanto diversi cer- 
tamente craii gli uni dagli altri , quanto 
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Delle più antiche nazioni . 

•diverse da'le tenebre è la luce , e quando il 
'vero dal falso. 1 precetti mirabili della mo- 
rale , die si han dai libri sapienziali , e pro- 
fetici non furono pur certamente tolti a pre- 
stanza dagli Egiziani. 

Nelle altre parti della filosofia però non 
molto progresso reggiani che facessero gli E- 
brei sino al ritorno dalla schiavitù di Babi- 
lonia , dopo cui molto atti user da’Greci e si 
divisero nelle varie sette de' Fai isti, Sud - 
ducei , ed Esscnì ., a’ quali infine succedettero 
i Cabbalisii. I Farisei adottarono i principi 
degli Stoici, o piuttosto de’ Cinici; i Sadducei 
quelli di Epicuro , e gli Esscni quelli de’Pi- 
tagorici. La Cabbaia poi distingueva?! in teo- 
rica e pratica. La prima era una tradizione 
arcana intorno alle cose divine, avviluppata 
coi misteri Agiziani e Caldei , e colla filosofia 
Pitagorica e Platonica ; la seconda era una 
tradizione egualmente arcana-, per cui artifi- 
•ciosamente usando i nomi di Dio , e le pa- 
role della SvScrittura , e ordinandole con certe 
leggi , presumevo di operare grandi prodigi. 

À‘r ticoIo VI-, 


S Dc' Fenici. 

anconiatonc il quale si dice vissutQ.avan- 
ti la guerra di Troia , e O, o , o Mooo , o 
Mosco , il quale secondo S tra bone fu il pri- 
mo autore della dottrina degii atomi, che iu 
seguito accenneremo , sono i Filosofi più ri - 
nomati , che si annoverano tra i Fenici. 

Ad essi è attribuita l’invenzione de’ ca- 
ratteri dell’ alfabeto , e da taluno quella un- 
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cor della nautica , asserendosi pure eli’ essi 
i primi fissasse!' per guida della .navigatone 
la stella polare . 

Di Sanconi afone si ha un frammento 
presso Eusebio ( Pi a e par. evang. lib. 1 ), 
il quale aggirasi principalmente sulla Cos- 
mogonia , o generazione del mondo , ma 
che dai più si tien per apocrifo . 

ÀRncotn VII. 

Degl' Indiani . 

3. Gimnosofisti , così detti perchè solevano 
andar ignudi , furon gli antichi Filosofi de- 
gl’ Indiani. Lor primo capo fu Padda \ e 
in varie sette poi si divisero, di cui le pri- 
marie furou qnelle de’ Bracmani , e de’ 
Germani o Samaneì 

Credeva!! -essi generalmente che il mondo 
altro non fosse , che un’ emanazione di Dio, 
o piuttosto un espansione di Dio medesimo, 
nel che assomigli avansi in molta parte ai 
Caldei . 

Ammettevano oltreciò la metempsicosi , o 
trasmigrazione dell’ anime dall’ uno all’ altro 
corpo: opinione che poi Pitagoia da essi 

prese , o piuttosto dagli Egiziani ., a cui 
pure è stata comune, e che molti fra gl’in- 
diani tuttor conservano . 

Riponevano!* sapienza nella privazione del- 
le passioni, o in una specie di forzata insensibi- 
lità , nel che furono seguitati pei dagli Stoici. 

Il loro più alitico libro è il / edam a 
noi poco noto-. 
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Articoio Vili. 

De’ Cinesi . 

Simile di molto alla Filosofia degl’ Indiani 
era quella ancor de’ Cinesi intorno all’ ori- 
gine dell’Universo , ed alla voluta insensi- 
bilità dell’ animo . Fojo spiacciasi pel Filo- 
sofo più antico e primo Uegisìator della Ci- 
na , a cui succedettero assai tempo dopo 
Confucio , e Mensio o Memetsu . I libri 
più accreditati presso i Cinesi cbiamansi i 
cinque King , che trattano della religione , 
della morale , della politica , e della loro 
storia . 

Di questo popolo sì hanno antichissime 
osservazioni astronomiche 5 nell’ invenzione 
della stampa, della polvere da cannone, 
della bussola , e d’ altre cose hanno essi di 
lungo tratto preceduto gli Europei ; la col- 
tura dell’ arti e delie scienze si trova pure 
fra loro introdotta da ritnotissirai tempi 5 ma 
la superstizione , il tenace attaccamento agli 
usi antichi , e l’ incomodo della loro scrit- 
tura , in cui tanti£essendo i caratteri , quan- 
to sou le parole, pochi giungono a poter 
tutti apprenderli , hanno fatto che le scien- 
ze presso di loro mai si sieno di molto a- 
vauzate . 
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Artic'oio IX. ^ 


Degli Etiopi , dei Maw ìt ani , dei Tracia 
degli Scili , e de' Celli. 

Gh Etiopi aveano i loro Gimnosofisti come 
gl’ Indiani', nel resto di molto assomigliava- 
si agli Egi/ii. 

Atlante fra i Mai: rifa ni -vuoisi die fossè 
assai inteso airastronomia , e che indi venisse 
la favola ch’egli sostiene il cielo colle suespalle. 

Di Orfeo che fu il primo ad ammansar la 
barbarie e la ferocia de’ Traci ,-e a ridurli in 
società , onde le favole dbsero ch’egli traeva 
a se le fiere col canto , si leggono alcuni versi 
che ora da tutti si tengono per supposti. 

Zamolxi era il Nume degli Sciti, in com- 
pagnia di cui credeano d’ andare ad esser 
beati dopo la morte. 

Molte e grandi nazioni comprese furono 
sotto al nome di Celli ; tiè questo nome abbrac- 
ciava soltanto ì popoli più settentrionali del- 
l’Europa, ma i Germani, i Galli , i Britanni, 
gl’ Ispani , gP Illini, i Pannoni , i Goti, e 
qualche parte eziandio delPantica Italia. GL’ 
Iddii de' Celti, erano Traiate , E so, Turani, 
Odino , Tastone , e Manno. I Druidi erano 
i lor sacerdoti c filosofi , dediti alla divina- 
zione come gli Orientali. Ammettevano i [> re- 
ni) e le pene dopo la morte ; ma chi in li- 
na , chi in altra maniera . Nello poesie 
Ossian poeta celtico, P ombre de’ trapassati 
veggousi andar vagando sopra le nubi. 
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Degli antichi greci, 

CAPO II, 

Dell' antica Filosofia, de' Greci. 

lie colonie, che Inaro, Danaó , Ccrropc dal- 
l’Egitto, e Cadmo dalla Fenicia condussero 
nella Grecia furon le prime a dirozzare i po- 
poli Greci jda principio affatto barbari. 

La coltura però, e ràuaore delle scienze non 
cominciò a fiorire presso di loro che circa 600 
anni avanti 1’ era nostra volgara , nel cjtral 
tempo coloro, che sopra gli altri in ciò si di- 
stinsero, furono onorati col titolo di Sapienti. 

Sette ebbero questo nome, cioè Taleìe Miie- 
sio, Solane Aten.ese, Chitone Spartano, Pìt- 
taro da Mitilene , Piante da Priene, C/co- 
bolo Lindio, e Periandro da Corinto. I due 
ultimi però usurparono questo titolo coll’ a- 
slazia piuttosto, e colla forza, che ottenerlo 
per vero merito, sicché i Greci in appresso 
nel Tempio di Apolline Delfico, scrissero la 
lettera L, che presso loro valea cinque, per 
indicare che tanti e non più riconoscevano es- 
■ si nel numero dei Sapienti. A questi ciò non 
pertanto da alcuni s’ aggiunsero anche dna- 
carsi nativo della Scizia, Fcreeìde di Sriro, 
Epirnenidc di < .'reta, e Misóne che altri voglio- 
no Lacedemone, altri Arcade, ed altri Cretese. 

L’ Etica e la Politica è la parte della Fi- 
losofia, che questi presero principalmente a col- 
ti are, formando leggi, ordinando repubbli- 
che e spargendo precetti, e massime di mo- 
rde: alla qual cosa non poco circa a’ medesimi 
tempi contribuì anche Esopo co 1 suoi apodo- 
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glii. Il solo T/ilete pur s’applica alla Geo- 
metria, ali’ Astronomia, e alla Fisicca, e fu 
il fondatore della Setola Ionica, da cui in 
Grecia vennero poscia tutte le altre. 

v 

Articolo I. 

Della Scuola Ionica, 

Calete nativo di Mileta città della Ionia , 
dopo lunghe peregrinazioni nell’ Asia , nélP 
Egitto, nella Fenicia, e in Creta, restituitosi 
alia patria, v’ aperse scuole per insegnare ciò 
che da’ suoi viaggi , e da suoi studj aveva 
appreso, c diede origine alla prima Setta che 
fu dal luogo chiamata Ionica. Egli riconob- 
be nel mondo lina Causa suprema ; scoperse 
nella Geometria varj teoremi; osservò e pre- 
disse gli ecclissi ; divise il cielo in cinque zo- 
ne, e segnò 1’ equatore, fissò 1’ anno, tra’ Greci 
incerto in que’ tempi, a 365 giorni; scoperse P 
Orsa minore; e molto si applicò alla Fisica, 
in cui all' acqua attribuiva la prima origine 
delle cose. 

Ebbe per successore nella sua scuola Anas- 
simandro pur di Mileto inventore degli orolo- 
gi, della sfera, del gnomone, e delle tavole 
geografiche: disse il principio delle cose essere 
P infinito, per cui Aristotele volle eh’ egP inten- 
desse Iddio, e Cicerone P infinità della natura. 

Ei fu seguito da AnassiuiC7ie^anvn,en\.[ Mi- 
Jesio, che fu il primo a fare un quadrante so- 
lare, e stabili P aria per principio di ogni cosa. 

A lui succedette Anassagora da Clazome- 
sre, die fu detto vova o mente , perche fico- 
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\ xtobbe più apertamente d’ ogn’ eltro 1’ esistenza 
di una Mente divina ordinatrice dell’ univer- 
so. Tutte le cosqj disse egli, erano insieme: 
la Mente le segrecò e le dispose, fra loro 
unendo la parti similari ignee, aeree, acquee, 
terrestri, al che diede il nome di onicomeria. 
Negò che il sole, la luna, e gli altri corpi 
celesti fossero Dii , per la qual cosa fa esi- 
gliato da Atene, dove per varj anni era sta- 
to maestro e confidende di Pericle. 

Iu Atene dopo di lui si stabilì Ardui >o y 
che Tenne cognominato il Fisico , perchè fu 
il primo dell’ Ionia colà portasse lo studio 
della Fisica , e ne tenesse pubblica scuola , 
che par da Socrate fu frequentata, 

Articolo II, 

Della Scuola Socratica . 

• 

ocrafe nato in Atene del 4^7 avanti I’ e- 
ra volgare da Sofronisco sci» ture di profes- 
sione, e da Arete ostetrico, benché discepo- 
lo d 1 Archelao , lasciate da parte la Fisica, 
tutto si diede alla morale Filosofia , di cui 
presso i Greci vien li guardato siccome il 
padre e autore primario. 

.Molto pure a lui devela Logica, la quale 
assai maggiori progressi avrebbe fatto pie: so 
gli Antichi, se il suo esempio, e i suoi precet- 
ti fossero stati meglio seguiti. 

Ei per confondere l’arroganza di coloro, 
che tutto pretendeano di sapere le disputa- 
vano arditamente su d’ ogni cosa , fingea © 
pteteudevasi di non saper nulla , e a que’ so-. 


» 
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lenni .disputatori ora un dubbio proponendo, 
ora un aitio , e or di questo or di quello 
interrogandoli , li costringeva a dover defi- 
nire accurataim nte i loro termini , a dar 
conto esatto delle loro idee, a scendere dai 
princip>j vaghi e generali , su cui andavano 
spaziando, alle cose particolari e individuo i 
e per tal modo stringendoli ognora più da 
vicino, li obbligava alla fine a dover con- 
fessare toro malgrado la propria ignoranza . 

In tale guisa egli venne insegnando la ve- 
ra arte del ragionare: e non la parte dialet- 
tica solamente; cioè quella che tratta del mo- 
do di dimostrare la verità , ma ancor l’ ana- 
litica , cioè quella che insegna a ritrovarla; - 
giacere la strada migliore per discoprire la 
verità si è quela appunto eh’ ei praticava, 
incominciando da un dubbio prudente , e nul- 
la ammettendo per Vero , se tale a chiare 
prove non conòsccvasi ; volendo che in ogni 
cosa Io stato della quistione prima di tutto 
esattamente si stabilisce , e chiaramente si 
definissero i termini : ordinando , che in ogni 
ricerca si procedesse gradatamente dalle cose 
particolari alle generali , non al contrario ec. 

( < ristiano Tomasio Fhilos. ant. cap>4 5-7 ) • 
Ma nulla di suo ei lasciò scritto , e le sue 
dottrine sarebbonsi affatto smarrite , se i suoi 
discepoli Scnnjonte , Cebcfe , e Plafone non 
avessero avuto cura di tramandarcele , nei 
loro libri . u n 

Giunto egli all’anno settantesimo dell’età 
sua, accusato di disprezzo degli Dei, per- 
chè ammettendo un solo Dio altamente bian 
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simava le favolose oscenità e scempiaggini , 
che a tanti Iddìi si attribuivano , e di disto- 
gliere la gioventù dai parenti , perchè in gran 
folla i giovani accorrevano ad ascoltarlo, fu 
condannato dagli Ateniesi a ber la cicuta : 
la qual condanna egli avrebbe potuto facil- 
mente evitare o redimendosi col denaro of- 
fertogli dagli amici, o colla fuga che Tritone 
suo discepolo avcag’i procurata ; ma a quel- 
la invece spontaneamente sottomettendosi , e 
molto co’ suoi discepoli ragionando dell’ im- 
mortalità dell’anima, e della futura beatitu- 
dine delle anime buone , tranq-nllamepte morì. 

Ebbe egli gran numero di scolari , molti 
dei quali fondarono poi varie Setto , come 
Euclide la Megarica detta anche Et isti» a e 
Dialettica } Fedone ; 1 'E : iaca , onde venne 
V Eretrica } Platone l’ Accademica, onde 
uscì poi la Peripatetica] Antiviene la Cini- 
ca , che poi produsse la Stoica , di ìstippo 
la Cirenaica o Edonica , la quale in parte 
poi diede origine all’ Epicurea : di tutte le 
q ali Sette noi qualche cenno or faremo par- 
atamente. 

Articolo» III. 

Delle Sette Megnricd , Eliaca , ed Erètica . 

§4 I. Mcga ica . 

^uclidc di Megara , diverso dall’ altro Eu- 
clide nativo di Alessandria , che un seco- 
lo dopo si rese celebre co’ suoi elementi di 
Geometria, ebbe un ardore sì vivo d'impa- 
rare, che essendo per la guerra, che ave- 
vano gli Ateniesi coi Megaresl , vietato a 
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q uesti sotto pena di morte il metter piede in 
Atene, se ne veniva ogni notte in abito da 
donna ad udir Socraje. 

La Logica, o pi: ttostola Dialetrica fu quel- 
la, eli’ ei prese a coltivare più die tutt’ altro, 
a ciò condotto però non da un sincero desi- 
derio di conoscere la verità, roa da un amo- 
re intemperante del disputare, sicché la Scuola 
che in patria egli aperse, e che dal luogo 
fu detta prima Megarica , per la sua indole 
litigiosa, fu poi chiamata Eristica ( da epnr 
lite)-, e perchè le dispute si faceano per pro- 
posta, e risposta, fn detta pur Dialettica. 

Lbbe per successore Eubulidc , inventore di 
q> ella specie di sofismi , cui distingueva coi 
varj nomi di mentitore, occulto, elettra, ve- 
lato acervale ec. , e che dicesi essere stato 
Maesto puf di Demostene-, poi Alessino , Eu- 
fantor Apollonio ,* Cromo , Diodoro , lotta , 
Clinomaco , e Stilpone , infaticabilL e clamo- 
rosi disputatori su d’ ogni cosa a dritto e a 
torto } di che il nome ebbero di Sofisti. 

.II. Eliaca, ed Eretrica , 

Fedone Eliense, un dei discepoli di Socra- 
te a lui più cari, aprì la sci ola che prima fu 
detta Eliaca , ove gli succedette Pli'tcne , e 
che passata poi a Mcnederiio d’ Eretria fu 
nominata Eretrica , ove a questo sottentrò A - 
sclepiade . Di Menedemo ed Asclepiade si 
racconta, che essendo in gioventù poverissi- 
mi, ed insieme avidissimi d’ imparare, ascol- 
tavano di giorno i filosofi, e di notte aggi- 
r^vau U macina per procacciarsi da fiacre. 


» 
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Artico lo IV. 

« 

Delle Sette Accademica , e Pelipatetica 4 
I. Accademica. 

T 3 

JLl più celebre fra. gli scolari di Socrate fu 
Platone nato in Atene nel 4* > -9 avanti l’era 
volgare. Morto Socrate egli si diede a viag- 
giare, venne in Italia a consultare i Pitago- 
rici ; e andò in Egitto a consultare i Sacer- 
doti. Tornando alla patria aprì la sua scuo- 
la in uq luogo ombreggiato di piante, il qua- 
le dal possessore Eccedano fu detto prima 
Ecademia , e poscia A. endemia . 

Ei fece eterna la materia, ma informe per 
se, e formata poi, e ordinata da Dio secondo 
1’ eterna Idea, per cui altri intesero una sepa- 
rata, ed altri la stessa vagione di Dio, ossia il 
modello che Iddio s’ era prefisso. Al mondo 
diede un’ anima etèrna } la quale regoli il tutto 
secondo la provvidenza di Dio. Oltre a questo 
Dio supremo stabilì aucora degli Dei inferiori, 
e dei Demoni, che riguardava come emanazio- 
ni di Dio. Altrettante emanazioni dello stesso 
Dio secondo lui erano le anime umane, eterne 
perciò ed immortali di Ior natura , ma che rac- 
chiuse nei corpi perdute aveano od oscurate le 
idee primitive , le quali cercar doveano di rac- 
cquistare. per megzo della contemplazione, on- 
de nuovamente a Dio rassomigliarsi, e a lui 
tornare dopo la morte del corpo . 

Kella scucila di Platone . succedettero por 
ordine Pscusippo nipote, di lui per sorella, 
indi Senocrate , Polentone , Cr liniere,, e Cr am 
Soave FU. T. /. ' B 

w 
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tele ; che intatte conservarono le dottrino 
di lui , e perciò costituiscono 1’ aulica Ac- 
cademia , 

Ma Arccsilao , che succedette a Cratc - 
te, vi fece dei cambiamenti, e formò lVYc- 
ca demia media , in cui ebbe per successori 
Lucide. , J£vnnd> o , ed Egc> irto . 

. Finalmente Cameade , che sottentrò ad 
Egesino pur v’ introdusse altre variazioni , e 
istituì la nuora Accademia , nella quale il 
seguirono prima Clitomaco , poi Filone , che 
Tenuto a Roma al tmnpo della guerra di 
Mitridate ebhe per suo uditore anche Cice •» 
rane , e per ultimo Anlioco Ascalouita . 

La. principal differenza di queste tre Set- 
te Accademiche era intorno alla certezza 
delle umane cognizioni ; perciocché siccome 
le cose altre s’ apprendono per mezzo dei 
sensi , ed altre per mezzo dell’ intelletto , 
Platone dicea , clic questo produce la vera 
scienza,, e certezza, e quelli non posson 
produrre clic la semplice opinione o proba- 
bilità ( Ciccr . Acad. epiaest. 1. c JT . ) 5 
Arcesilao all 1 incontro dicca che nulla si 

f »uò sapere, c clic la natura medesima del— 
e- cose non ammette una vera scienza ( Cic. 
Acad. (fuaesl. 1 ): e Cameade che la 

verità esiste bensì nella natura delle cose 5 
ma che da noi è incomprensijbile ( Cic.Acad. 
quaest. 1F. Euscb. Praep. Erang. i\ ) , 
Un’ altra Setta Platonica pur insorse nei 
tempi posteriori , che detta fu dei Platoni- 
ci juniori ; tpa di questi noi parleremo ii* 
appressa , 
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§. II. Peripatetica \ o Aristotelica . 

Aristotele figlio di Nicomaco medico naé* 
que a Stàgira nell’ anno 384 prima di Cristo. 
Éi fa discepolo di Platone , c!ie il chiamava 
anima, e mente della scuola. Filippo il 
Macedone il richiese per precettore del gran- 
de Alessandro , cyu cui stette b anni , e che 
dicea d'aver avuto da] padre la vita, e da 
Aristotele il ben vivere. Tornato -in Atene, 
menire Senocrate insegnava nell’ Accademia, 
egli aprì scuola nel Liceo , luogo eh’ era 
stato fabbricato da Pericle per esercitarvi la 
gioventù nella ginnastica , e nell’ arte mili- 
tare ; e com’ egli q ; ivi insegnava passeg- 
giando , i suoi Scolari da ( peripatein ) pas- 
seggiai e furono detti Peripatetici , vale a 
dive Passeggiatori * nome però che alcuni 
pretendono aver avuto da un, luogo di pas- 
seggio che èra nel Liceo medesimo , e che 
quindi chiamavasi Penpato . 

Tenne egli la scuola per i3 anni, e co- 
stretto poi dalle calunnie dei nemici a fug- 
girsene in Calcide vi lasciò Tcofrasto da 
Ifresso, a cui succedette Strabone di Lam- 
psaco, indi Licone daTroadc, Aristonc da 
Cea , e finalmente Ciitolao e Diodoro : oltre 
a’ quali fra gli antichi Peripatetici sono da 
porsi ancora Fudemo e Geronimo da Rodi, 
Fat ica da Eresso , Dicearco da Messina , 
Anstossemo da Taranto ", Demetrio F alereo, 
Erasistraio da Cea , medico ed anatomico. 

Aristotele col suo vastissimo ingegno ab- 
Ijracciò quasi tutte le arfi e le scienze „ la 

b 2 
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Poetica , la Rettorica , la Logica , la Meta- 
fisica , 1’ Etica , la Politica , la Fisica , e 
singolarmente la Storia degli animali , nella 
quale, cogli ajuti somministratigli da Alessan- 
dro ,• fece osservazioni e scoperte ammirate 
ancor da’ moderni . 

Egli fu il. primo a ridar la Logica a trat- 
tato , sebbene occupato si fc sia piuttosto nel- , 
la parte dialettica , che nell’ analitica , nel 
che è da scusare, se essendo allora troppo 
in vigore 1’ arie ingannevole de’ Sofisti , ci 
credette più importante d’ ogni altra cosa 
T insegnar il ,modo di ribatterli , 

I libri che intorno alla Logica, e aU’altlt 
parti della Filosofia egli compose , sono mol- 
tissimi , « Diogene Laerzio ne tesse un lungo 
catalogo . Di tutti questi egli lasciò erede 
Teofrasto , da cui passarono per testamento 
a Ncleo ,°e agli eredi di lui, i quali per 
timore, die tolti lor fossero dai re di Perga- 
mo , e trasportati nell’ ampia biblioteca , che 
questi andavano da ogni parte con sommo 
studio ragunando, li seppellirmi sotterra, ove 
guasti rimasero in molta parte. Tratti di là 
dopo j 3o anni , furono venduti ad A pelliconc 
Tejo , che ne supplì varie lacune di suo ca- 
priccio . Altrettanto fece in appresso il gra- 
matico Tirannione , a cui furono dati da E. 
Siila, che, vinta Atene, seco gli avea por- 
tati a Roma colle altre spoglia Guasti •così 
e corrotti furono per la prima volta pubbli- 
cati da Andronico Rodio, il quale disposti * 
in ordine quelli clic alla Logica , all’Etica , 
ed alla Fisica appartenevano } trovandone al- 
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etili’, che trattando dell’ente in genere noi» 
sap< a a quale di queste classi dover ripor- 
tare , li mise in seguito ai fisici, intitolanr 
doli perciò ( meta ta pliisica ) cioè dopo i fi- 
sici ; e da ciò venne il nome di Metafisica , 
il quale fu poi applicato anche a quella parte 
della Filosofia , che tratta delle sostanze spi- 
rituali. 

Articolo V. 

Delle sette Cinica , c Stoica 
I. Cinica . 

J_^a Setta Cinica ebbe tal nome prima dal 
luogo, ove Antistene aprì la sua scuola, 
die fu presso a un tempio di Ercole fuori 
d’ Atene chiamato Cinosavgo , che è quanto 
dire can bianco : e poi dalla cagnasca licen- 
za e mordacità , che questa Setta avea pel' 
costume . 

Fra le dottrine di Socrate quelle princi- 
palmente piacevano ad Anlislene , che ri- 
guardavano la tolleranza de’ mali, e il di- 
sprezzo delle cose umane . Ma queste dot- 
trine portando all’ eccesso , ei si diede non 
solamente ad una povertà volontaria , ma 
ad un a total sordidezza , a cui aggiunse pur 
J’ impudenza , cui egli chiamava coi titolo 
di libertà . 

Ebbe por seguaci primarj Diogene da Si- 
none, M animo , One fiorilo , Cratcte Tubano 
cori Ijtparchia di lui moglie, Mctroclc , Me~ 
nìppo , e Me ned e ino ... 
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$. II. Stoica . 

Spiacque a Zenone da Cizio citlà di Cipro, 
il quale avea seguito per qualche tempo 
Cratete , la cinica sordidezza e impudenza , 
massimamente dopoché egli si diede ad udi- 
re i Filosofi delle altre sette ; cioè Diodoro 
Crono e Stilpone Megarici , Senocrate e 
Polemone Accademici.. Quindi ritenuta la 
dottrina de’ Cinici quando alla tolleranza 
ne’ mali, e rigettando il restante, aprì una 
nuova scuola nel portico celebre per le pit- 
ture di Polignotto ; e i suoi discepoli da 
( sioa ) portico furono detti Stoici. 

Quivi 'gli succedette Cleante , il quale 
dapprima era sì tardo d’ingegno , che i con - 
discepoli lo chiamavano 1’ asino ; ma collo 
studio ostinato giunse finalmente a poter ri- 
spondere, se esser quell’asino, che solo po- 
tea portar il carico di Zenone. Appresso lui 
vennero Crisippo Zenone da Tarso , Dio- 
gene da Seleucia , Aniipalro da Sidone , 
JPanezio da Rodi , e Possidonio da Apamea. 

Molto fu dagli. Stoici coltivata la Dialet- 
tica , cui assomigliavano al pugno chiuso , co- 
me la Rettorica alla mano aperta, e sottilis- 
simi erano nel ragionare ma non di rado le 
lor sottigliezze degeneravan nell’ arte sofisti- 
ca, che Zenone avea da’ Megarici imparato. 

Nell’ Etica riguardavano come bene la 
sola virtù , e come male il solo vizio , tutte 
le altre cose chiamavano indifierenti , e da 
non curiosi. Yoleana il saggio affatto privo 
di passioni , perchè queste diceano opporsi 
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alla virtù. Riconoscevano un solo Dio, ma il 
riguardavano come costituente l’ anima del 
mondo , e soggetto al cieco impero del fa- 
to : diversi in ciò da’ Platonici che l’anima 
del Mondo consideravano come distinta da 
Dio - . 

Articolo VI. 

Delle Sette Cirenaica , cd Epicurea , 

§. I. Cirenaica. 

Del tutto opposta alla dottrina , c alla 
vita di Antistene si fu quella, di Aristippo 
nativo di Cirene in Africa , ed è maraviglia, 
die dalla stessa scuola di Socrate .uscissero 
due sette sì fattamente contrarie. Riponendo 
Aristippo ogni felicità nel solo piacere, que- 
sto cercava per ogni modo j ima vita me- 
nando del tutto voluttuosa ; onde la sua 
setta da ( edone ) voluttà fu pur chiamata 
Edonica . 

Ebbe per successore il figlio di sua figlia 
Arete , chiamato aneli’ esso Aristippo , il 
quale tra’ suoi scolari contò Teodoro , che 
al libertinaggio congiunse la manifesta em- 
pietà , apertamente negando 1’ esistenza di 
ogni Esser Supremo , onde Ateo fu cogno- 
minato. A questo succedette Antipatra , poi 
Epilimide, P arebate ,E gesia,ed Ànniccride. 

§. II. Epicurea . 

Epicuro figlio di Neocle nato circa a 3/fO 
anni avanti l’era volgare in Gargefio , vil- 
laggio vicino ad Atene , benché non sia s$a* 
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to discepolo d’ alcuno de’ Cirenaici , anzi si 
gloriasse di non aver avuto nessun maestro , 
ne adottò per altro la massima , die ogni 
felicità è riposta nel piacere ; sebbene ag- 
giungesse che il piacer principale consiste 
nella tranquillità dell’ animo , e che questa 
non può ottenersi senza Ja temperanza , e 
le altre virtù . Egli didatti nel viver suo 
era litigale c morigerato ; ma tali non fu- 
rono i suoi seguaci, che Epicurei di nome, 
ne’ fatti e ne’ costumi per la più parte non 
furono che Edonici . 

Epicuro tenne la sua^scuola prima in Mi- 
tilene, poscia in JLarasaco, e finalmente pres- 
ro ad Atene in un orto da lui comperato a tal 
line . In Alenerebbe per successori Ermaco, 
Polistrato , Dionisio, e Basilide, in Lam- 
saco Meir odoro , Policno , e Leonzio . 

Lasciò alcune regole , o canoni di Logi- 
ca, che perciò egli amò d’ intitolare Cann~ 
idea . Tre critevj, o mezzi, egli stabiliva 
per giudicare della verità, cioè la sensazio- 
ne , la prenozione, e il piacere o il dolo- 
rò • Nelle cose sensibili dicea , che i sensi 
per se non ingannano, e che l’opinione 
che ne deriva è vera o falsa , secondo che 
a lei favorevole o contrario è il testimonio 
de’ sensi . Nelle intelligibili ponea per fon- 
damento d’ ogni dimostrazione la uoziori 
chiara della cosa , e l’ esatta definizione . 
Nelle pratiche , o morali dicea essere bensì 
da abbracciare il piacere che non ha annes- 
so dolore , e da fuggire il dolore che non 
ha annesso piacere j ma doversi ricusare un 
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piacer minore che uè impedisce 1 un maggio- 
re , e soffrile un minor dolore che ne pie- 
viene un più grande. 

Nella Metafisica egli togliea del tutto la 
spiritualità dell’ anima , e la sua immortalità 
non ammettendo altra sostanza che la materia. 
Concedea l’ esistenza degli Dei , ma più in 
parole che in fatti, perciocché li volea corpo- 
rei, e del tutto oziosi, sicché nulla sapessero 
nè curassero di ciò che avviene al mondo . 
Alla formazione stessa del mondo secondo lui 
non aveano gli Dei avuta veruna parte, ma 
egli era nato dal fortuito concorso degli atomi, 
cioè de'le minime e indivisibili particelle della 
materia: sentenza eh’ egli avea tratta da Leu- 
cippo e Democrito Eleatici, di cui parlere- 
mo qui in seguito, e che da molti, come ab- 
Liam detto, vuoisi prodotta anche prima da 
Jf/oseo .Fenicio . 

Queste sono le varie Sette che uscirono dal- 
la Scuola Ionica, o piuttosto dalla Socrati- 
ca. Altre pure ne diede contemporaneamente 
la Scuola Italica, sebbene in ratinar numero. 

CAPO III. 

Dell antica Filosofa degl' Italiani . 

Articolo I. 

Della Setta Pitagorica . 

Capo e fondatore della Scuola Italica fu Pi- 
tagora nato in Samo verso al 564- avanti l’ era 
voigar^ . Egli ebbe per primo maestro Enjaoda- 
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m inte, indi in Lesbo Ferecide da Sciro , poi 
iu Mileto Anassimandro, e lo stesso Talete. 

Per consiglio di questo ei si diede a viag- 
giare nella Finicia e nell’ Egitto , ove da’ 
Sacerdoti fu istrutto in tutti i loro misteri , 
e nella gemetria ; ed astronomia . Ad esse 
aggiunse la mi sica , e la scienza de’ nume- 
ri , cui apprese dai Magi della Caldea e 
della Persia, ove fu tratto prigioniero da 
Carabise conquistator dell’ Egitto . 

Riscattalo dal principe de’ Crotoniati sen 
venne a Samo: ma poco accolte, e mal in- 
tese trovando quivi le sue dottrine , passò a 
Crotone città del golfo di Taranto nell’ e- 
strema parte d’ Italia che allora dalle Gre- 
che Colonie , che ]' abitavano , nominavansi 
Magna Grecia : e aperta quivi la scuolà 
ebbe tosto gran numero di discepoli. 

Distinti erano questi in due classi , 1’ una 
degli Acroaliei o genuini che si diccano Pi- 
la gotici , e l’altra degli Acuminatiti o sem- 
plici uditori, che si chiamavano Pitàgorei . 
I primi con lui viveano in una specie di co- 
munità , cd erano ammessi agl’ intimi arcani 
delle sue dottrine; al che però non giugne- 
vano, se non dopo lunghe pruove, e il ri- 
goroso silenzio, quale di tre c quale di cin- 
que anni , e non 1’ udivano che di notte , 
e dietro di una cortina : i secondi erano tutti 
quelli , che concorrevano ad ascoltate le in- 
struzioni eli’ ei dava- in pubblico intorno alle 
principali regole della morale. 

Divideva egli la Filosofìa, a cui diede il 
primo jm tal nome , in teorica e pratica L 
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Nella prima trattava di Dio, dell’anima, 
e delle cose corporee j nella seconda delle 
regole della morale . 

Sotto il velo de’ numeri era avvolto il suo 
sistema metafisico. La monade o unità espri- 
meva Iddio ; la diade o il binario la materia 
ab eterno formata da Dio ; la triade o il ter- 
nario la proporzione con cui Iddio ordina e 
compone la materia 5 altri varj significati ave- 
vano gli altri numeri semplici ; e il denario, 
che tutti li comprende , era denominato il 
ricetto di tutte le ragioni numeriche ed ar- 
moniche, e simbolo dell’ Universo. Al som- 
mo Iddio facea soggetti gli altri Iddii infe- 
riori, i Genj o Demoni-, egli Eroi da esso 
emanati. Come una emanazione di Dio riguar- 
dava pur le anime umane , e ammetteva la 
metempsicosi o trasmigrazione loro dall’ uno 
all' altro corpo, o dagli uomini ai bruti, e 
viceversa , che aveva appreso dagl’indiani e 
dagli Egiziani. Quindi vietava 1’ uccidere gli 
animali , e mangiarli j sebbene alcuni porta- 
no opinione, che ciò facesse per distòrte gli 
nomini dal sangue , „ e perchè credesse i cibi 
vegetabili più salubri. Iliponea l’ umana feli- 
cità nel cercare di svilupparsi dai legami , e 
dagli impedimenti del corpo ( nel che fu se- 
guito pur da Platone ) ; e a ciò tendevano 
quei vavj gradi di ripurgazioni , di solleva- 
zioni della mente , di contemplazioni , o di 
macerazioni del corpo, ch’egli imponeva. 

Credeva il mondo fino ab eterno ordina- 
to da Dio , e fu il primo che gli diede il 
j&ome di cosmos che significa órdine , Ne’ 
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movimenti de' corpi colesti immaginava un 
concento ed una certa armonia somigliante 
a quella de’ toni musicali , che per la troppa 
distanza non fosse da noi sent.ta. Nel cen- 
tro del mondo , secondo alcuni , ei pose il 
Sole , e attorno a questo mosse la Terra e 
gli altri pianeti a varie distanze. Scoperse il 
primo , che Fòsforo ed Espcro sono lo stes- 
so pianeta Venere ; disse che le stelle son 
mondi : che la Luna e gli altri pianeti so- 
no abitabili ; che le comete sono stelle , le 
quali in certi tempi per le loro rivoluzioni 
appariscono". Fi varie scoperte arricchì pu- 
ttanelle la geometria e la ni itsica , fra cui si 
notano singolarmente il celebre teorema del- 
. l’ipotcnusa, e l’invenzione del monocordo. 

Succedette nella sua scuola Aristeo , che 
sposò la vedova di lui Teanone , e istrusse 
\ i due figli che gli area lasciato, Nncsargo 
e Telaugc . 11 primo di questi sottentrò ad 
Aristeo, ed a lui Tida Crotoniate , nel 
quale per gli sconvolgimenti sopravvenuti in 
Crotone cessò la scuola de’ Pitagorici. 

La setta però si sostenne lunghissimo 
tempo , e fra i seguaci più celebri di Pita- 
gora ( escludendo pure Zelmco legislatori 
'de’Locresi, e Cai onda legislator de’ Sibari- 
ti , che da alcuni si dicono ad esso anterio- 
ri ) si annoverano Archita Tarentino che 
scrisse della natura dell’ universo , diede alla 
meccanica principi « forma di arte , e fu 
in essa inventore della cartuccia e della vi- 
te ; Filolao Crotoniate suo discepolo , che 
riguardarsi come il primo fhe abbia espres- 
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sameube insegnato il moto delia Terra ; Eo- 
funto anch’ esso Crotqniate , il qual disse 
moversi la Terra non da luogo a luogo , 
ma come ruota attorno al proprio asso . 
Alandone parimente Crotoniate , il qual di- 
cesi il primo che esercitasse la notomia so- 
pra gli umani cadaveri : Timeo Lecrcse, dal 
cui libro deiranimi del mondo , e della natu- 
ra tolse Platone parecchie delle sue opinioni; 
Ocello Lucano, della cui opera sulTuniverso 
molto si valse Aristotele nel libro della gene- 
razione e della corruzione ; E picarmo Sici- 
liano filosofo e poeta , che scrisse della natu- 
ra e della medicina , fu autore d’antiche com- 
medie , e aggiunse al greco alfabeto le due 
lettere O e X ; Empedocle pur Siciliano, che 
la concordia e la discordia stabilì per prin- 
cipi tutte le cose , e morì nelle fiamme 
del monte Etna , ove credesi da alcuni eh 
si gettasse spontaneamente ; Eudosso da Gui- 
do principe delTastronomia a quei giorni, e au- 
tore di varie opere sopra astronomici, matema- 
tici, e fisici argomenti ; Jppaso da Metaponto 
che fu riputato Pitagorico infedele, perchè mu- 
tò le ragioni della scuola, e divoìgò gli arcani. 

Della medesima setta assai tempo dopo fu 
pure Ipparco di Nicea , il quale fu il primo 
a scoprire il moto retrogrado della stelle d’oc- 
cidente in oriente, onde nasce la precessione 
degli equinozj , ed a formarne il catalogo ; 
nè alieno da quella scuola dee credersi Ar- 
chimede Siracusano , che tanto celebre sep- 
pe rendersi per. le sue scoperte ed invenzio- 
ni nella geometria , nella meccanica , c nel- 
la fisica » 


33 Storia Filosofica Cap. III. 

Articolo li. 

Della Selle Elcalica . 

Ebbe questa P origine da Senofane nativo 
, di Colofone,’ e il nome da Parmenide scolare 
di Senofane, e nativo di Elea o Velia città 
della Lucania . 

Senofano esule dalla patria , dopo varj gi- 
ri, si raccolse a Catania ed a Zanclc, o a Mes- 
sina, dove abbracciando 1’ opinione de’ Pitago- 
rici intorno all’ eternità del mondo, non ammi- 
se in esso che una sola sostanza, dicendo che il 
tutto è Hno, eterno, infinito, immobile, immu- 
tabile , sferico , e clic quest’ uno è Dio . 

Fu seguito da Parmenide , che attese anche 
alla fisica, da Melisso nativo di Samo, e da Zc~ 
norie Eleatico, che Fu il primo a scrivere alcuni 
precetti di Dialettica , i quali però secondo 
Aristotele tendean piuttosto all' arte sofistica. 

Discepolo di Zenone Eleatico fu Lcucippo 
nativo di Abdera cittadella Tracia, ìi quale 
torse il sistema di Senofane alla filosofia cor- 
pusculare, ossia alla dottrina degli atomi for- 
matori del mondo. Questa filosofia abbracciò 
ed estese vie maggiormente Dcmoci ite pari- 
mente Abdcrita , e discepolo di Leucippo , 
il quale si rese celebre pel ridere che faceva 
di ogni cosa. Propenso alle medesima fu pu- * 
re Eraclito Efesino , contrario a Democrito 
in questo che di tutto piangea , e per odio 
e disprezzo degli uomini trasse gran parte 
della sua vita nelle foreste . 

Dalla scuola di demolito usci Protagorq 
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J>ur Abderita, il eguale per aver messa in dub- 
bio 1' esistenza degli Dei fu sbandito da Ate- 
ne : e Diagora Melio, contro Cui dagli Ate- 
niesi Ìu posto un talento a chi 1’ uccidesse , 
e due a chi lo dasse vivo nelle lor mani , 
per aver più apertamente negato e vitupera- 
to gli Dei . 

Scolar di Protagora fo Prodico di Chio, 
che ebbe gran faina tra i Sofisti , e contò 
fra 1 suoi discepoli Euripide ed Isocrate ‘ ma 
come corruttor della gioventù fu condanna- 
to a ber la cicuta . 

Finalmante della setta medesima fu Anas- 
sarco aneli 1 esso Abderita , noto per I 3 fer- 
mezza mostrata nel sostenere i tormenti, coi 
quali lo straziò il tiranno Nicccreonte . 

Articolo III. 

1 

Della Setta de' Pirronisti , e degli Scettici. 

P irrone nativo d 1 Elea e discepolo d 1 Anas- 
sarco fu riguardato come principal fondatore 
della Setta che avea per principio di dubitar 
d 1 ogni cosa, sebben pur tale fosse il princi- 
pio dell 1 Accedemia media istituita da Àrcesi- 
lao. Fu questa Setta chiamata còn varj no- 
mi, cioè Pit ronica dall’autore, Apor etica 
da ( aporein ) dubitare, Sceptica , Zctetrica 
da ( scepteiu ) guardare , e ( zetein ) cercare 
la verità senza vederla mai nè trovarla, c fi- 
nalmente Esotica da ( escchein ) sospendere 
ogni assenso, e Acatalettica da ( acata lep- 
s i a ) incomprensibilità d 1 ogni cosa . 

Piceva adunque Pirroup non esservi nella 
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natura delle cose niente, che dir si possa nè 
vero nè falso, uè giusto nè ingiusto, nè one- 
sto nè inonesto, nulla potersi da noi sapere, 
nulla comprendere, nulla asserire, ma tutto 
dipendere dalla opinione , e dalla cieca co- 
stumanza degli Uomini . 

Una dottrina così assurda non lasciò di a- 
ver aneli’ essa i suoi seguaci, tra i quali i pri- 
marj furono Euriloco , Eccileo Abderita, Eau~ 
sifunc Tejo, e Timone Fliasio, in cui questa 
Setta sar.’bbesi estinta, se nuovamente non fos- 
se stata poi suscitata assai tempo dopo da To~ 
lontmeo di Cirene il quale ebbe molti seguaci^ 
clic annoverati vengono da Laerzio ( Lib. 9 ), 
e di cui il più celebre fu Sesto Empirico , 
ebe visse a’ tempi di Antonino Pio Imperado- 
re , e che in dieci libri , mostrando di'sapef 
molto , sostenne che nulla potea sapersi . 

Articolo IV. 

Degli Etruschi e de' Latini. 

X Vasi etruschi lavorati con finissima arte, 
c adorili di ben disegnate figure, che in mol- 
ta copia si veggono nelle gallerie di Firenze, 
di Roma, e di Napoli, e die in buon nume- 
ro si sono trovati anche recentemente ne’ con- 
torni di Capoa e di Nola, oltre ai celebri mo- 
numenti di Pesto, che da alcuni Eruditi pur 
voglionsi opere degli Etruschi, e anteriori al- 
e Greche, abbastanza dimostrano quanto pro- 
gresso nelle belle ‘arti prima de’ Greci mede- 
simi avesse fatto quell’. antichissima nazione, 
che gran parte dell’Italia allora occupava. Da 
ci^-è facile argomentate , quanto anche doves- 
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sero esser culti nelle scienze, che sogliono ve- 
«ir in seguito» o andare di compagnia col- 
l’arti belle . Nella religione sappiamo pure , 
che molti riti i Romani da essi trassero , e 
spezialmente gli augurj e gli auspicj . 
uel rimanente perite soli le memorie, c nul- 
la di certo possiam di essi affermare . 

Gli antichi Romani per lu contrario dediti 
interamente alla guerra, niuna cura si presero 
nè di bell’ arti , nè di scienze . Q indi niun 
Filosofo tra loro si annovera sotlo ai Re, e 
pochi pur sotto ai Consoli. La cultura della 
Filosofia non cominciò fra i Romani se non 
quando essi presero a trattare coi Greci ; il 
perchè niuna Setta istituirono per se mede* 
simi, ma quale ad "Una, e quale ad altra si 
appigliarono delle varie Sette de’ Greci . 

Dell’ Accademia fu M. R u*o , M. Teren- 
zio Marrone, M. Pitone , e AI. T. Ciceróne, 
della Stoici. Sri pione Africano , Muzio Se c- 
vola , C. Lelio , L. Filippo , M . Ca'.one , e 
in appresso L. Annco Seneci nativo di Cor- 
dova in lspagna , e maestro di Nerone, Lu- 
cano, Persio , Dione Crisostomo , Epittcto 
nativo di Gerapoli iu Frigia, e schiaro d’ F*- 
pa frodi to •, Flavia A eri ino , e finalmente l’im- 
peradore M. Au>c'io dell 'Epicurea Ltt ere rio 
Caro , che le dottrine n’ espose nel suo poema 
della Naturi. T. Pomponio Attico , L. Tor- 
quato , C. Veliero , C. Trebazio , C. Cassio, 
Oiazio Fiacco , e secondo alcuni anche Pli- 
nio il giovine: della Peripatetica Tirannione , 
Andronico Rodio, Plinio il vecchio tanto 
benemerito della Storia naturale, sebbene di- 
stratto dalle pubbliche cure poco abbia po- 


4* 'Sioìia Filosofica Cap. III. 
tnto osservare per se medesimo, e il più ab- 
bia raccolto dagli scrittori, o dal popolo, e 
perciò adottato pur molte favole , ed Ales- 
sandro A fi dilisco, che prima in Roma resse 
la Scuola Peripatetica stabilita da M. Au- 
relio e da L\ V ero . . 

CAPO IY. 

Degli Eclettici . 

jVIentre le varie Sette , così nella Grecia, 
come nell 1 Jialia andavausi combattendo fra lo- 
ro , e singolarmente le quattro Accademica , 
Pei ipotetica, Stoica , ed Epicurea , che do- 
minavano sopra le altre, una nuova maniera 
di filosofare, che sola è pirr laverà e legittima, 
s’introdusse verso il principio dell 1 era volga- 
re in Alessandria , cioè quella di non atten- 
dersi 'a veruna Setta , ma sceglier da tutte 
ciò che si trovasse pili ragionevole . 

Questa nuova scuola da (eclegcin ) scegliere 
fu detta Ecicttù ó, e primo autore ne fu Pota - 
mone nativo d’Alessendria , dove per la libe- 
ralità e l’ insegne Biblioteca fondata da’Tolom- 
mei accorreva in que’ tempi da ogni parte gran 
numero di Letterati , e filosofi d’ogni maniera. 

A questo giudizioso genere di Filosofìa si 
appigliaron ben tosto i primi Cristiani , i 
quali rigettata interamente la Setta Epicu- 
rea come di troppo contraria al Vangelo , 
per tutto il rimanente che a quello non op- 
ponevasi preterivano nella dialettica Ari- 
slotele , nella morale gli Stoici , e nelle 
dottiine intorno a Dio , ai Demoni o An- 
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geli , ed all’ anima umana Platone , questo 
apprezzando sopra ad ogni altro Filosofo, 
come quello le cui dottrine alla Cristiana Re* 
ligione sembravano più accostarsi . 

Prima di questa scuola fra i Cristiani, giu- 
sta Sidera, lu Alenagova , a cui succedette 
Pantena) poi S. Clemente Alessandrino, Ter- 
tulliano , Minuzio Felice , Origene , E racle , 
S. Antonio Vescovo di Laodicea, Avnobio,, 
Lattanzio , Eusebio , Sinesio, S. Agostino , 
iS\ Ireneo , S. Giustino Martire colla più par- 
te de’ SS. Padri dell'antica Chiesa. 
CAPO V. 

Dei Piaionici Juniori . 

Dalla Scuola degli Eclettici uscì la Setta 
dei Sincsetisti o Platoaici juniori, di cui fu 
Capo Ammonio Sacca nato in Alessandria di 
parenti cristiani , d istrutto nella Filosofìa 
Eclettica da Pantena secondo alcuni , c se- 
condo altri da S. Clemente Alessandrino 5 
ma che passato all’ idolatria corruppe in 
istrana guisa le dottrine , che dagli Ecletti- 
ci aveva apprese . Ei per abbattere la Cri- 
stiana Religione , vedendo che i Cristiani 
Filosofi assai conto faceano di Platone , si 
sforzò di provare , che quando di meglio 
contiene la Cristiana dottrina , era stato già 
da Platone medesimo indicato : cercando a 
tal fine di trarre per ogni modo con falle 
allusioni , e con interpretazioni forzare i te- 
sti di Platone al senso delle sante Scritture, 
non senza sospetto d' averne pur molti al- 
terati , e corrotti . Formato così uh guaz- 
zabuglio di idee Platoniche con qualche mi- 
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sto di pitagorico , e di cabalistico , compose utt- 
miovo sistema di filosofia ; e di religione, Ciri 
pretese di contraporre a quella de’ cristiani. 

Ebbe egli in ciò varj seguaci fra i quali 
Erennio , e Plotino , che questa nuova setta 
introdusse in Roma , e v’ ebbe per discepoli 
Amelio , o Amarlo Tosco , Paolino da 
Scisopoli , Eustachio Alessandrino , Zelo 
-Arabo, 'Zotico , Gastrico , Fermo , Mar- 
cello , Oro ttzio , Sabini/ lo, e Rogaziano . 
I: Sostenitore acerrimo di questa setta , e ne- 
mico fierissimo de’ cristiani fu sopra gli altri 
Porfi: io , che ebbe per discepolo Teodoro A- 
teniese, e Giornhlico nativo di Calcide , non 
men famoso del suo maestro. A questo succe- 
dette Edesio , da cui vennero Eustazio, An- 
tonio, Sopalro , Eiifehio da Mindo, Prisco 
Tesprozio, Massimo Efesino, e Crisanzio , clie 
s< pper'traiTe al lor partito l’imperador Giulia- 
no, e farlo apostatare dalla cristiana religione. 

Anche nell’ Attica questa setta ebbe molti 
seguaci portativi di Plutarco Ateniese ( di- 
verso dal celebre filosofo., e storico Plutarco 
da Chpronea vissuto sotto a Trajano ), il 
quale in Alessandria l’aveva appresa da Gc- 
rocle,,e Olimpiodor.o . e che n>' apri scuola 
in Atene pel secolo IV. ietto 1’ impero d* 
Teodosio, o vi fu seguito da Siriano, Pro- 
clo, Manano, Damaselo , e Simplicio. 

A»o*!o però Giu’iano Apostata che era di 
questa setta il principale sostegno , ella co- 
minciò a declinare nel secolo V. ^finché nel 
M sotto l’ imperadore Giustiniano rimase del 
tutto estinta . 
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Del Passaggio della Filosofia tra i 
Mori o Saraceni. 

Jj invasione de’ Barbari del Settentrione a- 
veva già in Occidente lino dal V. secolo di- 
strutto il Romano Impero, e sepolto con esso 
le lettere e le scienze, sicché eccetto Severino 
Boezio , Cctssiodoi o, S. Gregorio, e Dionigi o 
il Piccolo ne’ due secoli susseguenti quasi 
niuno apparse, che meritasse alcun “nome . 
Anclie in Oriente dopo Enea da Gaza, Zac- 
caria da Mitilene, Giovanni Filopono , e S. 
Giovanni Damasceno, per le gravi dissensio- 
ni cl»e a que’ tempi si suscitarono, e la fie- 
ra persecuzione, che poi mosse a’ Filosofi 1* 
Imperadore Leone Jsantico, giacea la Filoso- 
fia nell’ estremo languore ; quando ella trovò 
un ricovero presso i Mori o Saraceni, dove 
parca che men dolesse sperarlo , 

.Estinta la famiglia degli Ommiadi tenaci, 
della s opersti/iosa ignoranza imposta dall' Al- 
corano, i due principi Abassidi Al-Mcmsor 
e Haron-Raslid raccolsero alquanti uomini 
dotti a Bagdad fi.tta sede dell' Impero Sara- 
ceno , e con prentj ed onori gl' indussero a 
trasportar nel Siriaco e nell’ A rabo parec- 
chi libri de' Greci Filosofi , e soprattutto le 
opere- d’ Aristotele . Superò il loro esempio 
Al~Mamon\ ed in seguito altri f'alifi, in cui 
fu diviso e dilatato il dominio Saraceno, pro- 
pagarono le Scienze nell’ Asia , nell’ Africa, 
e nella Spagna, ove si stabilirono al princi- 
pio dell’ Vii I. secolo, e si mantennero sino 
pila fine del secolo X.V. 
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Giovanni di Damasco , ed Honain-Ebn- 
Isaac furono i primi padri delle scienze Sa- 
racene , segniti poi da Alkcndi , A f arabio. 
Abbassavi , Alzasi , A verro e , ed Avicen- 
na, che molto sopra Aristotele s’affaticaro- 
no : ma che non contenti di tradurlo , il ca- 
ricarono pur di mille commenti , e in varj 
luoghi poi anche lo sfigurarono . 

CAPO VII. * 

Della Filosofia degli Scolastici . 

\T 

V erso la fine del medesimo Vili secolo Car- 
lo Magno succeduto nel regno di Francia a 
Pipino suo padre, indi colla sconfitta delie 
Desiderio ultimo de’ Longobardi divenuto re 
di Lombardia, e finalmente coronato in Roma 
impcrador devoniani , ««i diede ad istanza 
del celebre Alenino discepolo di Beila a 
promovere premurosamente gli studj ed « ret- 
ta 1’ Università di Parigi , mise pure i primi 
fondamenti d’ alcune altre , come quelle di 
Bologna , c di Pavia. Altra Filosofia però 
quivi non s’ introdusse fuori di quella di 
Aristotele , travestito pure all’ arabica ; e 
questa Filosofìa dal possesso, che allora pre- 
se , e che lungamente di poi mantene in 
tutte le scuole , scolastica fu nominata . 

Tra i successori di Carlo Magno princi- 
pal fautore e promotore degli studj fu nel 
secolo susseguente 1’ Imperatore Lotta- io, 
come scorgi si dal suo capitolare dell’ 839 , 
in cui disegnate vengo» le scuole di Pavia, 
Ivrea, Torino, Cremona , Bologna , Firen- 
ze , pernio , V eioaa , Vicenza f Qyidal del 
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Friuli ec. alle quali concorrer dovessero i gio- 
vani studiosi delle altre città d’Italia. Questo 
capitolare s 1 attribuisce massima mente alle in- 
sinuazioni de 1 due monaci fratelli Adclujdo 
e Falla , l’ultimo de’ quali sotto il nome dV/r- 
senio fu abate di Corteja , c del monaco D un- 
ga Ilo Scozzese, die tenue scuola in Pavia. 

Poco effetto ebber però le premure di J.ot- 
lario: perciocché le discordie rovinose che 
dopo insorsero fra i snoi discendenti, le divi- 
sioni, die qiflndi nacquero delle provincie, l’in- 
troduzione del governo feudale per le ribellioni 
dei duchi , e de’ marchesi , che governavano 
a jaome- degl’ Impera dori , l’ in vasione degli 
Ungheri , o Avari o Amareni per una parte, 
e de’ Saraceni per 1’ altra nel cuor deli’ Ita- 
lia , e le continue guerre , in cui l’Europa 
tutta fu avvolta , st orsero ogni amore delle 
scienze , e snellirono 1’ Europa nuovamente 
nella più profonda ignoranza . 

fu tale stato l’Europa si stette per quasi 
tutto il ix e x e b -ona parte dell’xi secolo; 
di modo che nel ix fuori di Adelai do, Falla , 
Dungallo , Rubano Mauro , Pietro Pisano , 
Paolo diacono , c S .Paolino vescovo d’Aqui- 
Icja, e nel x fuori dei vescovi Ralerio di Vero- 
na, Azzona di Vercelli, Liutprando di Cre- 
mona , e Gcmberto , che assunto al pontilicato 
prese il nome di SilvcstioIJ, pochi furono, 
che qualche seme conservassero di dottrina. 

Verso alla metà dell' xi secolo incomin- 
ciaron.gli studj a risorgere, e quelli che 
maggiormente si distinsero , furono Lanfran- 
co pavese , e Anselmo d’Aosta l’un dopo 
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l’altro Arcivescovi di Cautuaria in Inghilter- 
ra» S. Pi ci Damiano , S. Anselmo Vescovo dì 
Lecca, S. Brunone Vescovo di Segni, Landol- 
fo, Arnolfo Ciiòolao Arcivescovo di Milano, 
>ia Milanese, Guido Aretino ristoratore del- 
la Musica, linei io ristauratore della Giuri- 
sprudenza, Guglielmo abate di S. Benigno^tt- 
stazi ) Romano Fu! bei lo Vescovo di Chartrcs, 
Bonizone Vescovo di Sutri, poi di Piacenza, e 
Rosee lìmo maestro di Pietro Abelardo . • 

, .Crt-bber gli str.dj nel xii. secolo, al prin- 
cipio del q: ale fiori S. Bernardo ; verso la. 
metà il Monaco Graziano raccoglitore delle 
decretali e autore delle scuole del Dritto 
canonico, e Pier Lombardo , che un nuovo 
aspetto diede alla Teologia co’ suoi libri delle 
sentenze, in cri dichiarò le principali sen- 
tenze della Scrittura q^de’SS. Padri, e sol 
fine Gherardo Cremonese, e Campano No- 
varese scrittori assai rinomati a tjue 1 tempi 
nelle Matematiche, e nell’ Astronomia . 

Questa sopratutto cercò di promuovere in 
Ispagna nel seguente secolo xiu. Alfonso Re 
.»di Castiglia, che f'e correger le tavole di Te- 
lommeo, onde celebri per lui si resero le tavo- 
le alfonfinc : e in Italia l’ ImperadoreFt dori- 
co lì. clie fe dall’ arabo tradurre in latino l’al- 
magesto di Toloromeo insieme coll’ opere d’ A- 
m ristotele e d’ altri Filosofi e Modici . Kgli 
eresse puraucha nnivercità in Napoli, e as- 
sai favorì la scuola medica di Salerno . 

Nell’ Astronomia in quel secolo si distin- 
sero Guido Banolli Fornir se, che però la- 
sciossi sedurre dall’ astrologia comune a cjue’ 
tQpipi j Leonardo Fibonacci Pisano, e^e pri- 
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mo recò in Italia le cifre arabiche per 1* arit- 
metica : e fe pure un trattato de’ principi «lei— 
l’Algebra, e dell’ agrimensura: Pietro d'Al~ 
lidio o di' Aiìly Cardinale, che primo propo- 
se la correzione del Calendario ; Piccai do 
Suisset inglese , che per 1’ introduttorio alle 
calcolazioni ,*-e il libro de’ Calcoli astronomi- 
ci fu cognominalo il Calcolatore ; e Raggie- 
rò Bacane parimente inglese, che all’ astro- 
nomia congiunse lo studio della chimica , e 
vuoisi inventore della polvere da cannone. 

Crebbe allora di molto ancor la Geogra- 
fia pei viaggi fatti neil’ Asia sino alla Cina 
e :1 Giappone da Ni- pia MaJJeo , e Marco 
, po’ o Vene, inni, e crebbe la Pietica per l’ 
invenzione della bussola attnb» ito comune- 
mente a Flavio Gioia d’ Amalfi, benché un 
cenno selle trovi p: i nel Tesoro di Brune: io 
Baiai Fienili ino scritto alcuni anni aranti. 

Principale studio però di quel secolo fu la 
Teologia , in cui particolarmente si distin- 
sero Alberto magno, S. Tommaso d’ Aqui- 
no , S. Bonaventui a, Giovanni Duns Scoto, 
o Scozzese, ed altri -, e la Givrisprudenza , 
per cui oltre 1’ università di Bologna , anche 
quella di Padova lombata in quel medesimo 
secolo, e le scuole di Ferrara, Modena, Peg- 
gio, Piacenza, Pavia, Turino, Per». già , 
Siena ec. erano frequenta' issi ine , e incomin- 
ciarono pure ad introdurvi le solennità delle 
lauree. Quelli che nella Giurisprudenza al- 
lora acquistarono maggior nome , dopo Az - 
- ne, e Accursio furono Giovanni d' A d, ca 

tto 1’ Arcidottore , e Guido da Suzara $ 

Soaiy FU. T.I. C 
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comò mila medicina fu Tadco de pii Aide- 
roiii chiamato il fisico • 

La Logica intanto , la Metafisica , l’Etl* 
ca , * e la Fisica erano tutte involte nelle 
oscurità e gottigliezze peripatetiche , e vana- 
mente sforzossi Raimondo Lullo nativo di- 
Majorca di introdurre colla sua arte magna 
una nuova arte di ragionare. Tutto lo stu- 
dio era allor po to nel ricercare qual inter- 
petrarione dar si dovesse alle sentenze di 
.Aristotele, senza curar di esaminare se le 
Sentenze di Aristotele, massimamente sì con- 
trafatto prima di Apelliconc , e da Tirati 
tiione , e poscia dagli Arabi, fosse»- confo»- 
mi alla ragione, alla verità, alla natura. 

Un saggio dell" indole di quella Filosofi 
può aversi dalle dne sette in cui ^11 or si di 
vise , la prima chiamata de’ Reali , i quali 
pretèndeano, che separatamente dalle cos> 
individue esistessero cèrte formp, e certe na 
ture universali , che poi applicate alle cose 
particolari le rendessero di una tale o tal 
altra specie , di un tale o tal altro geuei’i 
la seconda de’ Nominali , i quali diceau 
all’ incontro , che le nature universali consi- 
ston ne’ soli uomi, vale a dire che i generi 
é le specie non son che collezioni d’ idi 
asti-atte formate da noi medesimi e legate a 
certi nomi, non già cose esistenti- realmente 
nella natui-a, la quale non forma che individui. 

La prima opinione accennata già da Se- 
vero Boezio fu messa in campo nei secol i 
xu. da Odoarda Abate di S. Martino di 
Tournài j e seguita poi da Pietro Lombardo, 
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Alessandro Ilaics , Alberto Magno , S.To m , 
/nato , iS\ Bonaventura , Egidio Romano ? e 
Giovanni Scoto. La seconda fu prodotta pe* 
la prima volta da Roseci lino Inglese , poi 
da Guglielmo Occflino , e abbracciata da 
Ricia: do S disse t , Gregorio da Rimini, 
Gabriele Bici , Pietro d'Ailly Cardinale, 
Giovanni Gersone Cancellici- di Parigi , — e--) 
da altri : e le contese fra i due partiti a 
tanto si inoltrarono , che i Nominali in 
Francia per ben tre, volte furou proscritti. 

Nel >;iv secolo e in parte del xv cultori 
principali delle natnrali scienze furono Pao- 
lo Dagomati dello il Geometra , o Paolo 
dell' Abaco , perche di questo , come degli 
almanacchi fu riputato l’inventore , Pict< o 
d' Abano, clic scrisse dell’ astrolabio ; Frq ri- 
ccsco degli Stabili dotto Cecco d Ascoli 
clic datosi all’ astrologia e alla magia finì 
ad essere abbruciato; Giovanni da Gnunden 
e Giorgio Purbach , che tennero scuola di 
astronomia in Vienna ; Giovanni Mailer R. - 
giomontano discepolo c compagno di Pur- 
dach , che tradusse L’ almagesto di Tolommeo, 
ed oltre all’ astronomia assai promosse le 
matematiche e la fisica; Paolo Walter , che 
continuò le osservazioni di Regiomontano 
per 4o anni ; Giovanni Bianchini autore di* 
istromeriti e di favole astronomiche assai lo- 
date; Paolo Toscanella , che a Firenze pò- 
se il più alto gnonome che esista, e corresse 
le tavole ai fonsine; Domenico Maria Novara 
Bolognese , maestro di Copernico ; Luca Pac- 
cioli del Borgo insigne Geometra di Ant- 
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radico : e Filosofi di merito f'uron Ciao da 
Pistoja maestro di Barlolo , Burlali mo e 
Leonzio maestri in greche lettere' del Pe- 
trarca e del Boccaccio, Guido Cavalcami ; 
Dame Alighieii, e il Peti arca medesimo 
ed il Boccaedo. 

In que’ tempi si ebbe pere in Italia l 1 in- 
venzione delia carta di lino , di cui ora ci 
serviamo; Salvino degli Armati Fiorentino, o 
come alici vogliono Alessandro Spina fa in- 
ventor degli occhiali; EValtiug fardo Inglese 
inventò l’ orologio a n ote, perfezionato poi 
dai Donai Padovani, che quindi ebbero il so- 
prannome dati' Orolofio-, Mondi ni bolognese 
insegnò il primo la uotomia in tutte le parti 
del corpo umano, eia sua opera fu come il 
testo delle cattedre mediche, e 1’ eccitamento 
di Giovanni dii Conco? l eggio, Alessandro Be- 
ne detti, Alessandro A chi-lini, e poi di Barto- 
lo/nrnco Eustai hio., e di Gabriele Fa (loppio. 

Nella Giurisprudenza fiorirono a que’ tem- 
pi Giovanni da Imola , RaJ/'aele F algosi o , 
Pietro d' Aiicaramo, Fi anccs.-o Zabrello Gio- 
vanni Campeggi, Giason del M ino, Gia- 
como Leonessa, Bartolommeo Cipolla. 

La lin gita italiana frattanto nel secolo 
xiv. da Fra Guitlone d' Arezzo , da Guido 
Cavalcante , da Cino da" Pistoja , da Dante , 
dai tre f Ulani, da Rii ondano e MuÙco Ma- 
la spini, da Dino Compagni , dal Passe vaivi, 
dal Cavalca, e principalmente dal Petrarca 
e dal Boccaccio fu recata alla sua perfezio- 
ne : e molto grido nelle lettere sul comin- 
ciare del secolo xv. ebber pure Galvano Fiam- 
ma , Albertino Massaio ? Giovanni da Ra- 


Digitized by Google 



"Degli Scolastici . 53 

Penna detto il Gramaiico Ravennate , Ze - 
nobì da Strada , Coluccio Saldato, Lorenzo 
f de 1 Monaci \ Guarino il vecchio Veronese, 
fattorino da Feltre , Gas pai ino Barzizio Ber- 
gamasco, Leonardi) Bruni Aretino, Ambrogio 
de Ti avcrsai i detto il Camaldolese , Pier Pao- 
lo V e> gerio , Giacomo Angeli, < 'risto/ano Ca- 
stiglione , e più tardi Flavio Biondo, Fran- 
cesco Fideljo , il Poggio , e Antonio Becca- 
deli i detto il Panoi mila . 

Di que’ tempi furono pere S. Lorenzo 
Giu "fin ioni, S. Bernal dina, da Siena , e S. 
Antonino , celebri non meno per teologica 
dottrina , che per santità . 

l a Filosofia però , e spezialmante la I ff- 
gica e la Metafisica , rimase tuttavia presso 
alla maggior parte avviluppata nelle scola- 
stiche tenebre . 

CAPO Vili. * 

Prima Epoca del Risorgimento 
della Filosojia . 

li primo merito del risorgimento della Fi- 
losofia in Italia, da cui in seguito propagas- 
si alle altre parti dell’Europa, sembra do- 
versi propriamente ai molti Greci , che alla 
metà del secolo xv. sotto alla potrezion de’ 
Medici rifugi a ronsi in Firenze, allorché nel 
> {53 presa Costantinopoli da Maometto li. 
il Greco impero rimase interamente distrutto. 
Questi seco portando i testi originali de’ Gre- 
ci Filosofi , i «piali allora più conosceva nsi 
per le arabiche traduzioni che per se stessi 
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e rinnovando lo studio degli Antichi, sebbe- 
ne altro non facessero che suscitare le antiche 
, sette de’ Greci , diedero nondimeno con que- 
sto slesso agl’ingegni un nuovo eccitamento, 
per cui la bilosoiia prese un novello aspetto. 

Teodoro Gaza Giovanni j4r piropilo , 
Giorgio da Trabisouda , Giorgio S colario o 
Gcnnadio , e Michele Apostolio , seguiti 
poi dai due Barbati dal Majoraggio , dal 
Vittorio , dai Piccolomini , da Sepulveda , 
dal Lconigcno, dal Fra castoro , dal Secon- 
dino , stettero fermi per Aristotele , cmedato 
però da^essi giusta i greci esemplari , e non si- 
nistramente interpetrato , come lo fu da Pietro 
Pomponaccio e da’ suoi seguaci Sìmone Por- 
zio , Giulio Cesare Va nino , Andrea Cesal- 
pino , Cesare Cremmnino , c Jacopo Zaba- 
rella , che all’ autorità d 1 Aristotele appog- 
giar pretesero i lor delirj sulla eternità del 
mondo, e‘ la mortalità dell’anima. 

Gemisto Pi ctone , il .Cardinale Possanone, 
e Andronico di Calisto seguiti da Marsilio 
Fuino si dichiararono per Platone , a cui 
parve propendere anche Angelo Poliziano 
discepolo del Fenicio , e dopo lui Francesco 
Patrizio ; ed a cui molto divoti furono ,nel 
secolo xvii il Cudworih , il Moro il PVoi- 
tinthon , il Galeo , il Bui nel. 

Giovanni Pico principe della Mirandola, 
pel suo vastissimo ingegno chiamato la Feni- 
ce del suo secolo , alla Filosofia Platonica 
uni puranche la Pitagorica , e la Cabbalisli- 
ca , clic poi fu abbracciata in Italia da Fran- 
cesco Diacceto , Francesco Zorzi, Girolamo 
Cardano , e in Germania da Reurlino e Cor- 
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nclìo Agiippa assai addetti ai prestigj del- 
1’ Astrologia , e della Magia 

Sai cominciare del xvi secolo urna nuova 
setta non lontana dalla Cabbalisìiea fu isti- 
tuita da TeoJ'rasto Paracelso , cioè quella 
de 1 Fonatici, o Teosofìsti , seguita poscia 
da Fhid, da Poirci , da Boemio , dai due 
Van-Hclaiont , e dai così detti Confratelli 
della Croce rosea , pazzamente abbandona- 
ti ai prestigj dell’ Alchimia . 

Bernardino Te/esio nativo di Cosenza nel 
medesimo secolo richiamò la Filosofia di Par- 
menide , e istituì in Napoli 1’ Accademia 
detta da lui Tc/esia , o Cosentina che fu la 
prima di tutte, c dove si cominciò ad intro- 
durre nella Fisica il metodo sperimentale . 
Ebbe per seguaci Sertorio Quatti ornarti , 
Tommaso Campanella , e Giordano Bruno', 
ina per la stravagante empietà delle loro dot- 
trine il fecondo fu per 27 anni prigione in 
Napoli, od il tc,rzo abbruciato in Roma. 

Giusto Lipsio, Gaspare Sdoppio, Jleinsio, e 
Gatlaheio innovarono le dottrine degli Stoici. 

'Sennert Tedesco , Basson , Gasscndo , e 
Bernier Francesi risuscitarono la Filosofia di 
Epicuro , emendata però d*a tutto quello , 
che è contrario alla Religione: il qual esem- 
pio non seguì poscia Tommaso lìobbes In- 
glese , die anzi sparse nelle sue opere non 
pochi semi di materialismo e d’ateismo . 

Ma in mezzo al contrasto di queste sette, 
parte nuove, e parte risuscitate, Aristotele 
continuò tuttavia a dominar nelle scuole più 
che tuli’ pi tri j malgrado gli sforzi , che fa- 
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c- ro in Italia Bernardino Tctesio , Lorenzo 
Falla, Mario Nizolio , il Cardinale Adriano 
e Francesco Pattizio , in Francia, Vieti o 
Patrie a jtore di una nuova Logica, Giacomo 
Fabro, o le Fèrre, Lodovico Vives , e Pie- 
tro Gasse ndo\ in Germania Rodolfo Agri o- 
la, e Da tieie Hofmanno\ e in Olanda Er as- 
ino, che le dottrine Aristoteliche, e singo- 
larmente le Scolastiche , acremente impugna- 
rono ne’ loro libri tji 

C A P O IX. 

Seconda Epoca del Risorgimento 
• v della Filosofia . 

Prima propriamente a sottrarre gl' i ngpgni , 
dai giogo aristotelico , c ad introdurrò ona 
nuova, e miglior manièra ìli filosofare furo- 
no in Inghilterra Francesco Bacone di J ern- 
ia mio, in Italia Galileo Galilei , ed in Fran- 
cia Renalo Ecscaites o Cartesio . 

Francesco Bacone ozio in Londra nel i56o 
colle immortali sue opere, V una intitolata De 
augmentis scienliarum , e l’altra No vani scicn- 
tiarum organimi può dirsi veracemente essere 
stato il precursore de’ rapidi avanzamenti che 
ia buona Filosofia ebbe in appresso: quantun- 
que ei non facesse che additare agli altri la 
via, che aveva a tenersi, e presagire io parte 
*iò che per questa sarebbrsi ottenuto . 

Galileo Galilei nato in Firenze nel 1 564 
fece assai pai, perocché scoperto il sentiero , 
che guida alle vere e sode cognizioni, non 
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sì contentò di mostrarlo ad altri , ma il 
volle correre egli stesso , e rigettate dalla 
tisica le qualità occulte , e il vano gergo 
de’ Peripatetici , v 1 introdusse 1’ accuratezza 
delle osservazioni , c d^Ile esperienze , vi 
associò 1’ esattezza della Geometria , e del 
calcolo , e fatte ampie e luminose scoperte * 
un vasto campo a nuova Scoperta propalò 
a quelli che il suo metodo seguitarono fra 
cui in Italia si distinsero Torricelli , Castel- 
li , fi mani, Cavalieri , Borelli , Michelini , 
Ranieri , Magalotti , Redi, Afa/f ighi, Mon- 
tanari, Guglicltnifii, Grimaldi, ec. , c fuor 
d’ Italia Boy le , Gucrricli, E ve/io, Lcwenocch , 
Hai tlsoiker e Keplero, Ugenio, Swarnmei ? 
da in, Muschemln ocU, s' Gt avesandc, Tschir- 
na wsen, Rèaumur, Tournejòrt, c molti altri. 

m guardo però alla Logica, alla Metafisi- 
ca , e all 1 Etica la maggior rivoluzione fu 
prodotta da Renalo Caitesio nato all 1 Aja in 
Limona nel 1 5c)(5 . 11 nuovo sistema di Filo- 
sofìa, che macchinato e composto collo stu- 
dio di aa anni, oi pubblicò in Olanda, ove 
nasi stabilito , benché fortissime opposizioni 
incontrasse a principio presso alcuni, pure" in 
breve tempo si estese largamente, e a poco* 
a poco la Filosofia Cartesiana sulle rovine 
della Peripatetica vittoriosamente si tenne 
innalzando . 11 miglior servigio per altro , 
eh’ egli abbia prestato alla buona Filosofia , 
fu quello di scuotere il giogo dell 1 autorità e 
dei pregi >tl zj , sotto di cui in molte parti 
languiau tuttora gl’ingegni, e avvezzarli a 
saper far uso della propria ragione, e dubi- 
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tar • prudentemente di quello che evidcnleraen- 
Ic non costa, a esaminare le cose eolia dovu- 
ta maturità e accuratezza, a cercar di for- 
marsene idee chiare c distinte . 

Ma il criterio della verità , ch’egli pose 
per fondamento , volendo che si tenga per 
certo tutto ciò , di cui si ha idea chiara e 
distinta, non è abbastanza sicuro, e può es- 
sere spesse volte ingannevole. Oltrecchò i’ o- 

} unione dell’ idee innate, la pretensione che 
’ anima pensi sempre , e.clie l e senza dell’a- 
nima sia nel pensiero, le bestie condannale 
.ad essere pure macchine, 1’ esclusione del 
vuoto da tutta la natura, l’intrusione di 
un’ ignota materia sottile che tutto riem- 
pia, i vortici che formano il suo sistema 
del mondo cc. so» tutte cose , di cui la 
conosciuta insussistenza ha fatto, clic il Car- 
tesianismo non avesse un lungo impero . 

Nondimeno tra i libri i, che uscirono dal- 
la Scuola Cartesiana in proposito di Logica, 
Metafisica , ed Etica , oltre alla disertazio- 
ne dello stesso Cartesio , De melhodo verte 
ntcndi rat ione , et vcritatem in scendi* in - 
resti gaudi , c il suo trattato delle passio- 
ni , altri due sono molto a pregiarsi, il 
primo intitolato La Logica , o l'. Arte di 
pensare , che ad Arnaldo e a ISicole è 
attribuito, e il secondo intitolato Della ri- 
cerca della verità che è del P. Malebranche. 
L’ Arte di pensare , benché non . esente da’- 
suoi difetti , è però il miglior trattato di Lo- 
gica , che fosse apparso lino a que’ twnpi, e 
un de' migliori ch^ abbicasi tqttayia . Nella 
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Ricerca della verità eccellenti osservazioni 
pine s’ incontrano circa gli errori de’ sensi , 
dell’ immaginazione , delie inclinazioni ,- del- 
le passioni, de’ pregiudizi, sebbene assai co- 
se sian portate oltre a limiti convenevoli , e 
1 ’ ipotesi che da noi tutto si vegga in Dio 
comein uno specchio , sia allatto immaginaria . 

Assai diverso da questi fu. Benedetto Svino- 
za , che pur vantavasi della Scuola Carte- 
siana . Nato egli in Amsterdam nel 
da parenti Ebrei , dopo esser passato alla 
Religion Cristiana, l’abbandonò nuovamen- 
te , e nella sua Etica mascherata con geo- 
metrica impostura rinnovò l’ assurdo siste- 
ma. adomprato già da Senofane che esista nel 
mondo una sola sostanza , cui egli nomina 
Dio , e die gli spiriti e i corpi , che da 
noi si riguardano come altrettante separate c 
distinte sostanze , non sieno che pure mo- 
dificazioni di quella sostanza unica e universale. 

Goffredo Guglielmo Leibnitz nato in Lipsia 
nel 1646, uomo di acutissimo ingegno, im- 
maginò anch’egli un nuovo sistema analogo 
in molta parte al sistema Cartesiano'. 

Gli elementi dei corpi son tutti semplici , 
secondo lui , c indivisibili, da esso chiamati 
monadi y e di queste monadi tutto formato è 
1 ’ universo. L' anima non è che una monade 
aneli’ essa, che ha una specia di dominio so- 
pra quelle che costituiscono il corpo t, chia- 
mata perciò entelechia dominatile . * 

Fino dal primo momento che 1 ’ anima è 
unita al corpo , Iddio stabilisce nell’ anima 
ima seri« di percezioni e di idee che suqy- 
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ce I olio l’uaa all’altra, e nel corpo una se- 
rie di movimenti corrispondenti all’ idee suc- 
cessive dell’ anima, senza che il corpo influi- 
sca punto sull’ anima, o questa sul corpo: e 
una tale corrispondenza preordinata da Dio 
è ciò ch’egli chiama armonia pi est abilita . 

Questo sistema, più ingegnoso che solido, 
molto si stese per la Germania , spezialmen- 
te dopoché fu illustrato da Cristiano TVof 
che in molti volumi pur diede un intero cor- 
so di Filosofia trattato col metodo geometri- 
co: opera di molto pregio, ma dove a for- 
za di voler dimostrare quel che per se è 
manifesto , oltre alla nojosa prolissità, riuscì 
assai volte a oscurare le cose anche più chiare, 

CAPO X. 

» 

Terza Epoca del Risorgimento 
della Filosofa . 

M entre Isacco Newton , nato in Wolst ra- 
pe nella provìncia di Lincoln nel ìdjja » 
distruggea nella Fisica i vani sistemi Car- 
tesiani , sostituendo alle ipotesi arbitrarie le 
osservazioni , le sperienze , e 1’ esattezza 
de’ calcoli, Giovanni Lofikc, nato in Uting- 
ton presso 13 ristol nel 16^2 , si fece a di- 
struggerli nella Logica e nella Metafisica, 
alle vana immaginazioni sostituendo le ri- 
cerche analitiche , e le accurate riflessioni . 
11 suo Saggio filosofico sopra l'umano intel- 
letto aperse in ciò una carriera luminosis- 
sima C ^fa»o HU9Vft . « questo ili 
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quattro libri , nel primo de' quali egli con- 
futa l 1 ipotesi Cartesiana delle idee e de’ 
principi innati, nel secondo dimostri, co- 
me tutte le idee in noi derivano dalla sen- 
sazione , e dalla riflessione 5 nel terzo trat- 
ta delle parole, con cui si esprimono l’ idee, 
ed eccellenti cose rileva intorno alla natu- 
ra , all’ uso , e all’ abuso delle medesime 5 
nel quarto passa alle cognizioni , ne asse- 
gna i gradì, 1’ esfensiene', la realità, il 
modo di determinarne la certezza, o la pro- 
babilità 5 addita i fondi degli errori ; e ac- 
cenna la generale divisione delle scienze . 
Eccellenti riflessioni di Logica pratica si 
hanno pure nella sua opera postuma inti- 
tolata Guida dell' intelletto nella ricerca del- 
la Verità', cosicehè veracemente può dirsi, 
che a quest’ Uomo immortale deve la Logi- 
ca, e la Metafisica la sua prima solidità , e il 
massimo ingrandimento , che prese ki seguito . 

Prima in Italia a servirsi de’ principi di 
Locke fu Antonio Genovese Professore nel- 
1 ’ Università di Napoli , il quale alla Logica 
aggiunse pure la Critica, onde intitolò il suo 
trattato Elementi del P Arte logico-critica ; 
e negli Elementi di Metafisica entrò con mol- 
ta profondità ad analizzare e discuoter# tut- 
te le quistioni più importanti . 

Ma Locke intorno alle facoltà, e all’ ope- 
razioni dell’ anima non avea fatto che un 
piccol cenno \ e primo a intraprendere una 
diligente e compiuta analisi fu in Francia 
l’ Ab. di Condillac nel suo Saggio sopra 
/’ 0, iginc delle umane Cognizioni , e più mi- 
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tuttamente dappoi nel Trattato delie Sensa- 
zioni , ove supposta una Statua animata « 
cui possa darsi ad arbitrio ora un senso * 
ora r altro , dimostra come in lei si ver- 
rebbero successivamente sviluppando tutte 
le facoltà , e le operazioni dell’ anima. L’o- 
pinione di Condiilac , ebe tutte le facoltà 
si riducano alla sensazione, e nefn sieno 
clic semplici modificazioni della sensazione 
medesima , non è certamente da approvar- 
si ; c nella sua Statua molte cose ei sup- 
pone , a cui difficilmente potrebbe a rii v va re 
nello statoiu cui egli la finge: ma ad ogni 
modo niuno prima di lui ha meglio posse- 
duto lo spirito analitico , niuno l’ha mag- 
giormente promosso e coli’ esempio o col 
consiglio , niuno ha meglio dimostrato la 
"vanità e il pericolo de’ sistemi astratti, e 
meglio insegnata la vera applicazione della 
Logica c della Metafisica a tutte l’ altre 
scieuze . 

La stessa ipotesi della Statua animata Ita 
pi oso pure Carlo Bonnet di Ginevra nel suo 
Saggio analitico sulle facoltà dell' anima , 
ove con sommo studio e somma sagacità ha 
cercato d’ internarsi nel meccanismo delle 
operazioni della mente ; ma nella sua Paliti - 
genesici , ove ha voluto spiegare come aliti a 
a succedere la risurrezione de’ corpi , ei si è 
perduto oltre al dovere . 

La Logica e la Metafisica è pur di mol- 
to tenuta a' d’ Alembert , che eccellenti ri- 
flessioni v’ ha sparso nel Discorso prelimina- 
re all 1 Eaciclopedia 7 e uelle sue Miscellanee. 
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Nelle due Lettere di Diderot su i ciechi 
e su i muti ottime cose pur si riscontrano 
non egualmente però nè’ suoi articoli metafi- 
sici inseriti nell’ Enciclopedia . 

Un libretto piccolo di mole, ma pieno di 
succo metafisico, è la Tcoiià de' seri' unenti 
asgradevoli di E e eque de Pouilly ; eome di 
buone viste metafisiche non manca il tratta- 
to del bello del P. And’ è , sebbene forse 
ei non ne abbia veduto il vero principio , 
meglio indicato recentemente da altri . 

Nella Critica assai lode si è acquistata le 
Clerc, come assai strepito ha fatto Clange' 
nelle sue contese coi Leibniziani circa lo. 
spazio, il tempo, Dio, l’anima, la libertà. 

Profondissimo Metafisico: è pure stato fra 
noi Giambattista Fico ma e peccato che- 
ne’ suoi principi di una scienza nuova non 
abbia egli alla profondità accoppiata una 
maggiore chiarezza. 

Metafisici acutissimi furon anche Elvezio 
iu Francia , e JYuìjic in Inghilterra ; ma as- 
sai più lode sarebbonsi meritata , se il pri-, 
mo avesse meno inclinato all’ Epicureismo , e 
il secondo allo Scettismo ; in cui tanto si è 
pur distinto nel secolo xvn. Pietro Bayle , 
che sovente però contraddice a se stesso , e 
nel xvni Be keley , il quale si è sforzato 
con molto ingegno a provare la non esi- 
stenza de’ corpi , mentre della loro esisten- 
za assai mostrava coi fatti di essere persuaso. 

Ai paradossi, e alle stravaganze si lasciò' 
strascinare più che tutt’ altri il Ginevrino 
Qiff/f Giacomo Rousseau , il qtìale per esse 
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malgrado il suo sottilissimo ingegno finì a 
rendersi il più infelice degli uomini . 

Della lode di molto ingegno non sono 
pure a defraudarsi i due Inglesi Shefrcsbuiy 
e Tlu'cheson . , che però meglio avrebbono 
fatto, se meno si fossero trattenuti in quel- 
l’ incognito e immaginario sesto senso , o 
senso morale , cui han voluto costituire qual 
giudice interno del buono e del bello , e 
che era stato già accennato da C umbel la nd . 

P’ illustri Metafisici assai feconda è stata 
nel passato secolo l’ Alemagna , de’ quali 
accenneremo soltanto i nomi ^ ebe troppo 
lungo sarebbe il tessere il catalogo di tutte 
le loro opere. Tra questi distinguonsi Ber- 
nardo Menati , Sutser , Michaelis , Lambert , 
de Catt , i due Ebrei Mose Mendelsohn , e 
Salomone Maimon \ Kant che colle sue nuo- 
ve opinioni sulla ragione ha destato rumore 
straordinario, ca cui s’è opposto fra gli al- 
ti*! gagliardamente Ciistiano Selle , Mako , 
e Sion bcnau autori di due corsi di Logica 
r Metafisica assai pregievoli ; Bascdow , Spal- 
ding , Rcimcr , Telcn , Herder , il Barone 
di Holland , 1 sci in , Utrich , Pockels , Gnr- 

Hcberard,Baumgartcn , C orbiti s, Fioegei. 

La Metafisica delle lingue , dopo Lanccl- 
lot , di molto é debitrice a duMarsay^ de 
Bros se, Bauzec , Michaelis , Herder , ed 
altri: e l’ influenza del linguaggio sulla ra- 
gione è stata egregiamente dimostrata da 
Sulzer , che la luce . metafisica ha pur sapu- 
to introdurre nella sua Te.oii a gene/ ale del- 
le Belle Arti per rischiararne e dimostrarne 
i veri pria cip; . 
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Questa luce metafìsica hanno recato puf 
nella Storia Hume , Mcbegan , Milio' , fi ay- 
vai , Conditine , Robertson , Gibbon Vetri- 
na , B ertola , sebben non in tutti sia tetto 
egualmente da approvarsi : nelle materie ap- 
partenenti al dritto , e alla legislazione do- 
po Grazio e Pujcndorf di essa molto si son 
valuti Lochc , Berbeirac , Burlamaijui , Mon- 
tarmeli, Vattel, Gravina, Mab/y , Schmidt, 
Concino , insaldi, Finctti , Briganti, Poii- 
ni, stimici, Lumprcdi, Bielfeld , Beccai ia, 
Filangicii: nelle scienze economiche Mira- 
beau , Hume , Turgot , Teikcr , Colonne , 
Moiclcl , Genovesi, Galli ani, Carli , Le/’- 
77 , e V ascò . 

Ali’ Etica già di molto accresciuta dal 
trattato delle passioni di Cartesio, e di la 
Chambre , dai saggi non tutti però lodevo- 
li , di Montagne , dai caratteri di la Bni- 
yc e dalle riflessioni morali del Di ca de la 
Rorhcfau aulì ec. un nuovo lume hanno ag- 
giunto Hulcheson , Fergusson , Maupertuis, 
T rubi et , FontencHe , Muratoli , Zanolfi , 
Steliini*, Fogli. Cassina, Dragonetti. 

In somma dacché lo spirito analitico ha 
cominciato a d. {Fondersi , non v’ha quasi ar- 
te , o scienza , i cui principj non sieno stati 
con questo metodo vie meglio illustrati . 

IVella Logica poi , e nella Metafisica pro- 
priamente detta, gl 1 Italiani di'* nel passato 
secolo si sonò particolarmente distinti o per 
profondità , o per accuratezza , o per 1’ u-- 
na e l’altra cosa, oltre ai- sopraddetti, sony 
Facciolali , Corsini, Fromobd, Ve Sona, 
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il Card. Godi! , Boscoric , Belgrado , Sca*~ 
rcila , Crinali, Drughetti, l enirli , Sarti , 
Testa, Lavagnolo, Buoi , litale , Vanirli, 
Verticy , Fuggi nel li , Spugni, Baldi notti , 
Mai io, Majjei, Far noix/iia, Brenna, iios la- 
gni , Sarioii (i) . 


(i) f7?i della storili filosofie# orni cV a- 
rcre più estese cognizioni , potrà consulta- 
re PLUTARCO de piaci! is Philosophonira 
DIOGENE LAERZIO io vijis Philojopho- 
rum , STEUCO de perenni Pliilosophia , 
G70. GERARDO VOSSIO de Pliilosophia 
et Philosophornm sectis , STANLE^JO Ili- 
storia Philo'ophica , BRUKERO Uisforia cri- 
tica philosophica , -DJW LAND ES IJistoirc, 
critique de la pliilosophie , BUONAFEDE 
Storia d’.ogni Filosofia , e Restaurazione d’ 
ogni Pliilosophia, FORMEY Introduction a 
1’ Hi st di re abregée de la Pliilosophie , c per 
riguardo agl' Italiani particolarmente , le 
due Storie letterarie del Cav- Tifi A BO- 
SCHI c dell' Ab ANDRES , c il Risorgi- 
mento d'Italia deli' Ab. BETTINELLI . 
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ISTITUZIONI 


DI LOGICA. 

— (C{CWCfcte**= 

INTRODUZIO NE \ 

Il pregio , che ha 1’ Uomo sopra d’ ogu’ al- 
tro animale, è riposto principalmente nell’u- 
so della ragione ( i ), cioè di quella facoltà, 
per cui dalle cose particolari ei sa ascendere 
all’ universali J dalle semplici alle composte, 
' dalle concrete alle astratte, dalle sensibili al- 
le intelligibili ; per cui le cose fra loro pa- 
ragonando ne sa determinare 1 Atei azioni , e 
scoprire i principi , e dedurre le conseguen- 
ze; por cui sa accrescere sempre p>iù e p r- 
fezionare le proprie cognizioni (a) , e distin- 
guere in esse i varj gradi di probabilità e 
di certezza, e.discernere sagacemente in cia- 
scuna il \ero dal falso. 

(i) T r Oì ie definizioni si sbno date della 
ragione , intorno alle quali vengasi STOR - 
CÌlENAUy ( Metaph. Lilg 3. Par. i. Cap. 
3.). Quella , che noi abbiamo adottato , 
è la più estesa di tutte e tutte in se le 
comprende , 

(a) ìn questa perfettibilità G7//N G I A - 
COMO R OSSEA U riponea pi incip almenlc 
la distinzione fra /’ Uomo , ed i bruti. 
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Questo dono altissimo , con cui è stilo 
dalla Natura privilegiato, gli dee certamente 
esser caro sopra d'ogu’ altro; e le maggiori 
premure deve egli impiegare , onde saper 
ben usarne : Tanto più che in q: el modo 
che la ragione distingue l’uomo da’ bruti, 
cosi il migliore, c più accorto uso della me- 
desima distingue un Uomo dall’ altro , e fa 
che uno abbia sull’ altro la preferenza. 

Quindi' è clic la Logica , cioè quell’arte 
che insegna a far b: on uso della ragione (i), 
è fra tutte la più importante', e merita so- 
pra tutte d’essere studiata cen somma cura 
e solleciti dine . Imperciocché sebbene gran- 
dissimo utilità da qualunque arte o scienza 
ci possano derivare, e q indi ciascun a buon 
diritto chùgga di cssrr coltivata: ninna pe- 
rò certami nte è di una utilità e necessità co- 
sì grande , brionie è questa. < ondosi acche 
ben di molto potrà taluno far senza, e aver 
tuttavia peraltro assai pregio, ma. ninno può 
essere mai pregiato senza il buon uso della 
ragione ; e quegli stessi , ciie ad altre arti , 
o scienze applicar si vogliono, da questa è 
•sempre mestiefi , che dieno eominciamento , 
poiché senza 1 ’ arte del ragionare niun pro- 
gresso nell’ altre può mai sperarsi (2) . 

Vero è che alcuni pur giungono senza 
studio di libri a Sftper ragionare in molte 

( 1 ) Log. vieti? da logos ragione , o discorso. 

(») Indi è che la Logica è detta merita- 
meli c la chiave delle scienze, siccome quella 
che n' agre l' adito, e senza cui difficilmente 
nelle medesime può penetrarsi . 
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cose assestatamente, e a possedere quella eh® 
chiamasi Logica naturale (1). Ma questa me- 
desima non è già nata con noi : ella non si 
acquista che a forza di molto studio , e di 
molta riflessione su i proprj , e gli altrui giu- 
di/j e ragionamenti , e col soccorso di lunga 
esperienza , e sovente dopo molti , e replicati 
errori ; sicché fra la Logica naturale , e que- 
sta che uoi chiamiamo artificiale , il principai 
divario si è, che la naturale i . è più diffìcile 
ad acquistarsi , perchè ciascuno è costretto a 
crearsela da se medesimo senza soccorso d’al- 
f trui , e colla sola sua propria riflessione , ed 
esperienza } i. è meno estesa , perciocché è 
troppo malagevole, che un solo, e persolo 
proprio uso giunga a scoprire tutte le regole 
del rag onare , che sono state fin qui scoperte 
da tanti uomini per tanto tempo in questa ri- 
cerca occupati} 'i. è men sic’ ra«|pgiacchè tanti 
sono liel ragionare i pericoli ut smarrirsi , e 
di confondere il vero col falso , il reale col- 
l'apparente, elicè troppo raro, che non in- 
ciampi , o si perda chi iu questa via s’inoltra da 
se medesimo senza una guida opportuna (2). 

I frequenti errori deg i nomimi abbando- 
nati alla sola log.ca naturale, cioè alla sola 
propria rifle<jsione, ed esperienza , son quelli 
appunto , die hanno determinato alcuni dei 

^1) La Logica naturale equivale a ciò che 
con nome più faniigiare si dice buon senso. 

(2) Niente è più stimabile , dice VA. della 
log. . o arte di pensare ( Disc. 1. ) che il buon 
senso , c la dir itili a di mente nel saper giu-, 
du are del vi ro e da falso , ma è iosa strana 
il federe , come questa qualità sia così rara. 
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pi» saggi , e più avveduti a cercar di ri- 
durre le leggi , del ben ragionare a cèrti ca- 
pi , e fissarne i precetti , e formare ciò 
che si chiama la Logica artificiale . 

Due oggetti ha questa di mira : 1’ uno di 
insegnar la maniera di ricercare , e conosce- 
re la verità , l’ altro d’ insegnar quella di 
proporre , e dimostrare la verità ad altrui . 

La prima di queste parti dagli antichi fu 
detta analitica da ( analyein ) sciogliere , 
giacché la verità delle cose appunto non si 
discopre, che sviluppando ciò che le.im* 
volge , e nascohde . 

La seonda dicevasi dialettica da(dialege- 
stai ) parlare insieme , perchè il parlare è 
appunto quel mezzo , con cui ad altri si 
spiega e dimostra la verità. 

La più importante, e universalmente più ne- 
cessaria di qWfetc due parti, è senza dubbio la 
prima, dovendo troppo a ciascuno essere a cuo- 
re il saper ben conoscere la verità , ed essendo 
ben più frequenti le occasioni , in cui abbiamo 
* mestieri di scoprir il vero per noi medesimi, che 
di mostrarlo ad altri ; senzacchè la verità non 


può agli altri acconciamente proporsi e dimo- 
strarsi da chi prima non sappia per se medesi- 
mo ben discoprirla . 

Contuttociò la seconda parte è «nasi la sola, 
in cui i Logici antichi , e segnatamente gli Sco- 
lastici , sembrino aver rosta la principale lor 
cura, e occupati i lorostudj maggiori. L in que- 
sta medesima anzicchè in -gnare la retta via di 


dimostrare la verità, quasi di rebbesi che quella 
piuttosto insegnassero di confonderla, e d’ o- 
scurarla . Imperocché traiti dall’ amore sover- 
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chfo delle contese ll’arte di disputare fa- 
cean consistere il,.lcro massimo pregio , e 
questa di tante regole caricavano, e di tan- 
ti e sì frivoli e sì minuti precetti, e di tanti 
barbari termini, che di un’ arte per se nobi- 
lissima* e quanta, utile, altrettanto piacevole, 
ove sia trattata a dovere, ne formano la piu 
oscura insieme, e più inetta, e più stucchevole. 

A queste imperfezioni , che manca rende- 
vano e difettosa la Logica degli Antichi , 
per varie guise fu riparato da’ più Moderni, 
il non aver essi però mai distinta precisa- 
mente e separata la parte analitica dalla dia- 
lettica , sembra che molto vi abbia tuttor 
lasciato d’oscurità, e di confusione; la quale 
noi cercheremo or di togliere, quando si po- 
trà il meglio . 

In due parti adunque verrà la Logica per 
uni divisa, l’una delle quali aggirerà in- 
torno al modo di ricercare e conoscere la ve- 
rità , l’ altra intorno al modo di proporla e 
dimostrarla ad altrui . 

Nella 1. Parte si coraincerà primieramente 
da una breve esposizione delle facoltà, ed o- 
pera/ioni dell’anima, che son gl’istromenti, 
di cui dehb’ella valersi nella riccxca del vero. 

2. Si indicherà come per mezzo di queste 
facoltà eel operazioni ella giunga all’ acquisto 
delle nozioni ed idee, che sono il fondamen- 
to e il principio delle sue cognizioni; e si fa- 
rà vedere c*ò ohe distingue siffatte nozioni ed 
idee così rispetto alla loro natura, come ri- 
spetto a! modo con cui dall’anima si appren- 
dono, ed agli oggetti a’ quali si riferiscono. 
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3.° Poiché dal confronto delle nozioni e 
dell’ idee nascono le cogur/ioni $ perciò a que- 
lle passando si mostrerà in primo luogo quali 
sieno gli oggetti,, intorno a’ quali tutte s’ ag- 
girano, poi qi-ali le loro specie diverse, quali 
i diversi gradi di probabilità o di certezza , 
che ognuna può avere 4 e quali le regole più 
sicure di ciò di’ è detto zi criiciio della re- 
rilà , cioè del saper discernete in ciaschedu- 
na , il certo dall’incerto, e il vero dal falso. 

4-° Siccome le cogui.jpni generalmente per 
due mezzi da noi si acquistano, vale a dire o 
per le nostre proprie osservazioni e riflessioni 
o per gli altrui ius< guarnenti ; così sarà ne- 
cessario primieramente il vedere in qual modo 
si abbia a procedere per acquistare cognizioni 
esatte e sicure da noi medesimi ; il che ne 
darà occasione di toccar breveraen.e i principi 
generali , o fondamentali delle diverse arti, 
e scienze, che intorno ai varj oggetti delle 
nostre cognizioni divisamente si sono occupate. 

5.° E poiché le cognizioni , che appren- 
diamo dagli altri , o rignardan cose di ra- 
ziocinio, o cose di fatto*, perciò similmente 
sarà di mestieri assegnare i caratteri , eoa 
cui distinguere e nell’ima, e nell’ altra spe- 
cie quelle, che sono più o meno da am- 
mettersi, o da rigettarsi : nel che consiste 
quella ? che è detta arie critica , arte su 
tutte 1’ altre importantissima . 

().° Finalmonte siccome gli errori, dieci 
allontana» d ii vero, o procedono dal non far 
uso, o dal far mal uso della ragione , cosi 
sarà d’uopo vedi re c‘..;a»dio i vai*) motivi, 
che a ciò ne guidano ? e i mezzi di evitarli. 
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Nella II. Parie si comiucerà in r. luogo 
da una breve ricerca intorno a la nat ra,ed 
all' uso delle parole, cioè di q-;e' segui , eoli 
cui ad altri si spiega e dimostra la verità . 

2. Dalle parole , che sono 1 segni delle idee, 
si passerà alle proposizioni , che son le varie 
combinazioni delle parole, con cui si espri- 
mono le combinazioni dell’ idee , 0 i giudi- 
zj • e si mostreranno le loro specie diver- 
se , e l’uso che dee farsene. 

3 . Si verrà alle argomentazioni , cioè a 
quelle serie di proporzioni, con cui s’ espri- 
mono i raziocinj , e si formano le dimostra- 
zioni 5 e di q estev pure si indicheranno le 
varie specie , è le regole , che in esse debbo- 
no osservarsi . 

4 • Siccome avviene sovente , che altri cer- 
chi per via di sofismi , cioè di argomenti 
vani , e fallacci di sfigurare la verità , e di 
sorprender gl’ incanti , così accuratamente si 
scopriranno queste moltipHci varietà di 
sofismi , e per non cadervi noi stessi , e per 
rid lizzarli in altrui . 

5 v Sicccome pure avvien di frequente, che 
la verità da altri sia posta in dubbio , o con- 
traddetta , dal che derivai! le dispute, eie 
controversie : cosisi mostrerà, qual norma te- 
ner si debba ni qualunque disputa , ondo la 
verità nel suo lume si manifesti . 

6. Finalmente siccome avviene eziandio, * 
che le verità da noi conosciute si abbiano 
spesse volte a palesare , e mostrare altrui fuor 
di disputa -, così anche in questo si accennerà 
qual sia il metodo più opportuno a tenersi. 
Soave Fil.T.I. D 
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PARTE! 

DEL MODO DI RICERCARE E 
CONOSCERE LA VERITÀ’. 

• k 

TTre specie di verità da’ Filosofi si distin- 
guono, rerii à metafisica , verità logica , a 
veiità motalc. 

Fera metafisicamente si dice una cosa 
guanto ha tutto ciò che conviene alla sua pro- 
pria natura : così vero prò , e vero argento 
si chiama quello , che ha tutte le qualità , 
che convengono all'oro, ed all’ argento. In 
questo senso tutte le cose son vere , peroc- 
ché tutte hau certamente le qualità conve- 
nienti alla loro natura , vale a dire son tut- 
te quelle che sono: e quando dicesi per esem- 
pio, che una tal cosa è oro, o argento f al- 
so , ciò non significa , che la cosa non sia 
vera in se stessa, ma che falsamente si ripu- 
terebbe per oro, o per argento quando in se 
veramente è tùtt 1 altro. 

La verità logica consiste nella conformità 
dèlie nostre idee , e de’ nostri giodizj colle 
cose alle quali si riferisco:! 5 così sarà una 
logica verità di dir che il circolo e rotondo 
e sarà una logica falsitàil dir che sia quadrato. 

La verità morale è riposta nelle confor- 
mità de’ sentimenti dell’ animo colle parole 
e coi gesti , per cui s’ esprimono : così dice 
ji vero chi asserisce di aver fatto ciò eh© 
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ha (atto realmente , e dice il falso chi ne- 
ga ciò che ha fatto , o afferma il contrario. 

Delia verità metafisica e morale qui non 
e luogo a trattare, ma della logica solame nte. 
E siccome rispetto alla logica verità delle co- 
se in quattro stati d. versi 1’ animo nostro può 
ritrovarsi , cioè in quello d’ ignoranza, o di 
dubbio , o di semplice opinione, o di (ertezza: 
così Parta di ricercare e conoscere la verità 
dee consistere nell’ insegnar la maniera di to- 
gliere 1’ ignoranza, ed il dubbio; nell’ assegna- 
re i caratteri, che distinguono la semplice o- 
piuione della vera certezza , nell’ additare i 
mezzi con cui all'opinione probabile, o alla 
certezza può arrivarsi ; e nell’ indicare le cau- 
se degli errori , onde saperli fuggire . 

A tutto questo la mente non può arriva- 
re, se i.o i coll’uso delle proprie facoltà ed 
operazioni , e coll’ acquisto delle necessarie 
nozioni ed idee. Quindi è che avanti di pro- 
porre il modo , con cui si dee cercale la 
verità, è necessario spiagare quali siano le 
facoltà e le operazioni, die in questa ricerca 
dee l’animo impiegare, e come col loro mozzo 
egli acquisti le nozioni ed idee, dal confronto 
delle quali coi loro oggetti risulta la verità. 

SEZIONE J. 

Della facoltà cd operazioni dell' anima. 

Z i 

anima è la sostanza , che in noi pensa *, 
e in quella parte della Metafisica , la quale 
tratta espressamente deli’ anima , e che per 

D a 
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ciò è detta Psicologìa (i), noi mostreremo 
e jSmic questa sostanza per sua natura spiritua- 
le, cioè pura, semplice , indivisibile , essen- 
zialmente diversa dalla materia, la quale co- 
me composta di parti è, essenzialmente inca- 
pace a qualunque pensiero . 

Tre facoltà , o potenze si soglion distin- 
guer nell’ anima , cioè intelletto , memoria , 
e volontà , che alcuni riducon pure a due 
sole, intelletto, e volontà. Ma sebben tut- 
te in qualche senso a queste die ridur si 
possono ; la maggior chiarezza , ed esattez- 
za però , come vedremo nella Psicologia , 
richiede , che sei facoltà dell’ anima si. di- 
fìliugnono cioè i.° di sen.ire \ 2. 0 di riflet- 
tere } 3.° di conoscere ; di ricordarsi , 
5.° di volere j 0,° di operare. 

Una compiuta analisi di quest* facoltà , 
e del modo, con cui successivamente si svi- 
luppati nell’ Uomo, qui tioppo in lungo ci 
- potrebbe , e noi la riserbiamo alla Psicolo- 
gia , siccome a luogo più opportuno ; ove 
tratteremo poi anche degli atti di astrarre , 
di generalizare , di comporre /’ idee , e di 
scomporle , che dipendono da qne le facoltà. 
Qui non ne faremo che un piccol cenno ; 
quelle sole cose indicando, che meglio pos- 
sano contribuire alla facile intelligenza di 
*:iù che viene in appresso . 


Q) Da psiche anima , e logos discorso. 
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Della facoltà di sentire , c di riflettere* 
Articolo I. 

Delle facoltà di sentirci 

Li facoltà di sentire o la sensibilità è quel- 
la, clie han gli Domini, e seco pure Lauri* 
gli altri animali, di accorgersi delie impres- 
sioni , che vengon falle sopra di loro . Se 
alcun mi tocca, o mi punge, io tosto m’av- 
veggo d 1 esser punto, o toccato; e di avve- 
dersene pur chiaramente dimostra un volatile, 
un pesce, un quadrupede, un insetto. Al- 
1' incontro per quanto pungasi , o si percuoto 
un legno, un sasso, un metallo, non dann- 
' veruno indiziò di avvedersene, cioè non mo- 
strano 'di sentir nulla. _ -* _* . ì 

Nasce di qui la divisione, che si fa de- 
gli esseri in due classi, cioè de 1 sensibili , e 
degl* insensibili. Enti sensibili diconsi gli a- 
nimali, e meglio ancora, quantunque meno 
comunemente, son detti senzienti , o sensiti- 
vi (i), perchè sentono; e insensibili , per- 
che non sentono, sono chiamate le albe cose. 

Ma siccome il principio, che in noi sente 
è I’ anima ; perocché il corpo , come a suo 
luogo vedremo , non sente nulla ; cosi in 

(i) Sensibile propriamente significa cosa , 
che può sentirsi, senziente uno che sente, e sen- 
sitivo uno che può sentit e. Il primo termine 
nondimeno è il più usitato , e si adopera in - 
differentemente in tutti questi significati^ 
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tutti gii effetti senzienti si suppone esistere 
un’ anima ( la qual supposizione si vedrà nel- 
la Psicologia quanto sia ragionevole ) , e tut- 
ti dicousi esseii animali , o con una sola 
voce animali ; e al!’ incontro le cose insen- 
sibili si chiamano inanimale. 

L' atto del sentire è detto sensazione ; e 

f ierò un odore, un sapore, un suono, o qua- 
unque altra impressione sentita dall’ anima 
forma una sensazione . 


Per cinque vie 1’ esterne impressioni pas- 
sano all’ anima , che perciò diconsi i cinque 
sensi , e sono l 'odorato, il gusto , Y udito, 
la vista, ed il tatto. Ma in (inai modo per 
questi sensi le impressioni arrivino ali 1 anima, 
non è sì facile a definire . 


La Nolomia ci mostra , che dal cervello, 
dalla midolla allungata, e dalla midolla spi- 
nale escono de’ cordoncini , o filamenti, che 
diconsi nervi , altri de’ quali si steudono fino 
alio nari, altri alla lingua, altri agli orecchi, 
altri agli occhi , ed altri diramatisi, dividendosi 
sempre e suddividendosi, per tutto il corpo. 

L’ esperienza pur ci dimostra , che ove si 
tagli osi leghi strettamente alcuno de’ nervi, 
la parte che è al di sotto del taglio , o del 
legamento, e che più non comunica col cervel- 
lo ( o colle altre sostanze sopraccennate, le 
quali sono una continuazione del cervello me- 
desimo ) , per quanto sia punta, o ferita o bru- 
ciata o lacerata, più non dà alcuna sensazione. 

J)a ciò si raccoglie che una esterna iui- 
pre sione , perchè produca sensazione nell’a- 
nima , e necessario che pria venga per mez- 
7 o de’ nervi portata al cervello . 
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Ma in qual maniera sian esse da’ nervi 
colà recate , in qual parte del cervello si 
portino, e più in qual modo, poiché son 
giunte al cervello , vengono all’ anima co- 
municate , son quistioni tuttora piene di fol- 
tissima oscurità, die noi ci serbiamo a trat- 
tare nella Psicologia: dove poi chiaramente 
vedremo, che gli odori, i sapori, i suoni, 
il caldo, il freddo, i colori non esiston pun- 
to ne’ corpi, e come dal volgo comunemente 
si crede, ma sono semplici modificazioni dell’a- 
nima', le quali non hanno pure veruna somiglian- 
za alle qualità de’ corpi, da cui son prodotte. 

Qui avvertiremo soltanto, che sebbene le 
sensazioni sieno tutte per se di una 1 stessa 
natura , non essendo propriamente che al- 
trettante modificazioni dell’ anima ; ciò non 
ostante una distinzione in esse conviene fare 
secondo idiversi effetti che in noi producono. 

Alcune impressioni , come quelle degli o- 
dori , de’ sapori , de’ suoni , del calcio , del 
freddo , e simili , ci fan provare un’ interna 
modificazione piacevole o molesta : altre, co- 
me quelle de’ colori, e delle figure, ci offro- 
no solamente di se un’esterna rappresentazione. 

Or 1 ’ atto di accorgerci di quella interna 
modificazione piacevole, o dispiacevole da 
noi si dirà propriamente sensazióne : e 1’ atto 
di accorgerci di quella esterna rappresentazio- 
ne si dirà in vece percezione. Al fiutar di un% 
rosa pertanto diremo di aver la sensazione 
dell’odor suo, ed al mirarla di aver la per- 
cezione del suo colore , e della sua figura (1). 

(1) Non da tutti i Logici e Metafisici sì 
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Articolo II. 

Della facoltà di r /feti ere . - 

-Allorché abbiam presenti al tempo stesso 
più sensazioni , o percezioni , 1’ anima non 
a tutte si applica egualmente, ma or su 
1 una , o su l’altra più vivamente, e più 
intensamente si ferma . Aprendo gli occhi 
p. e. noi abbiamo tosto dinanzi un gran nu- 
mero di oggetti ; non però tutti li guardia- 
mo con eguale intenzione , ma or questo or 
quello prendiamo più particolarmente a con- 
siderare . 

Or quell'atto, con cui l'anima si fissa 
particolarmente ad una tale, o tal altra co- 
sa, è quel che chiamasi attenzione \ e quel- 
lo con cui avvertitamente ella trasporta la 
sua attenzione dall’ una all’altra, si nomina 
lifessionc . La facoltà di ìifettcre poi 
non è altro , che quella di fissare , e diri- 
gere avvertitamente l’attenzione ora ad una 
cosa, ora ad un’altra (i). 

fa questa distinzione precisa fra sensazione , 
c percezione 5 anzi essi chiamano comune- 
mente percezione qualunque atto , con cui 
l'anima si accorga di alt una sua modifi- 
cazione qualunque. Noi vedremo in progres- 
so l'utilità della sopraccennata distinzione. 

(1) Varie defnizioni sono state date 
della lifessionc , che noi esamineremo 
nella Psicologia , ove pur vedremo tulio 
ciò , che ali' attenzione appartiene . 
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Delle facoltà di conoscere e di ricordarsi. 

Articolo 1. 

Della facoltà di conoscere . 

Il trasporto dell 1 attenzione dall’ una all’ al- 
tra cosa naturalmente fa nascere il confron- 
to , il quale conduce a scoprire le relazio- 
ni che fra lor passano, vale a dire. ciò clic 
è 1’ una rispetto all’altra, e in che fra lo- 
ro convengono o disconvengono . 

Or la facoltà di scoprire questa conve- 
nienza o disconvenienzia fra le cose parago- 
nate chiamasi facoltà di conoscere , e l’at- 
to con cui una tale confidenza o discon- 
x e nien< & si scopre , diccsi cognizione • 

Dalla cognizione viene il giudizio , eh’ è 
quell’ atto, con cui l’anima afferma tra se 
la conosciuta convenienza o disconvenienza 
di due cose. Allorché confrontata l’idea del 
circolo con quella della rotondità , e vedu- 
tane la convenienza , affermò tra me mede- 
simo : Il circolo è rotondo , io formo ciò 
che si chiama un giudizio affermativo ; c 
ali orclié confrontata la stessa idea del cir- 
colo con quella del quadrato, e vedutane 
la discrepanza , affermo tra me ; Il eircòfo 
non è quadrato , o ( ciò che vale lo- stes- 
so ) nego che il circolo sia quadrato, for- 
mo quel che si dice giudi tib 1 negativo . 
JVon sempre però la convenienza o df- 

D 5 
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seonven enza di due core si piò conoscere a 

J >rimo a: petto. In tal caso amendue si con- 
r intano con una terza per argomentare dal- 
la loro convenienza o disco veme.iza con que- 
sta terza , se pur convengono o disconvengono 
tra di loro: e questo atto si chiama raziocinio. 
Così non.vpdendo a cagion d’esempio insulle 
prime , che l’ idee di aria e di eoi po fra loro con- 
vergano, sicché possa affermarsi che 1 aria è un 
corpo, \e con fronte amendue con quella della ro- 
lidilà. Che l’ idee della solidità con qnella del 
corpo convenga , io già il so , perchè anzi 
è questa una proprietà essenziale de’ corpi 5 
che essa convenga con quella deli’ aria , io 
il ric avo dalla esperienza , perchè 1’ aria 
chiusa in un gonfio pallone fortemente re- 
siste ad esser compressa: da ciò raccolgo che 
anche le due idee di aria e di corpo con- 
vengono dunque fra loro, ossia che l’aria è 
realmente un corpo, dicendo fra me medesi- 
mo: Ogni cosa solida è un corpo 5 V aria è 
una cosa solida ; dunque l' aria è un corpo. 

La terza idea che serve a far conoscere 
la convenienza o disconvenienza delle altre 
due, e propriamente ciò che si dice in 
termini più famigliar! il pei che o la ragio- 
ne di una cosa. Io affermo che l’aria è un 
corpo, perchè è solida , il che è sol proprio 
de’ corpi -, affermo che 1’ ozio è da fuggirsi , 
perchè è nocciole , c^e son d’ amarsi e col- 
tivarsi le scienze, perchè son utili e prege- 
voli ic. E buon ragionatore appunto si di- 
ci’ quello , che niente nega o affama senza 
un giusto perché , cioè una giusta ragione. 
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Articolo II. 

Della facoltà di ricordarsi. 

La facoltà eh ricordarsi, clic pur è detta 
memoria, si definisce comunemente Quella di 
richiamare le idee passate . Ma varie éose 
intorno a ciò è d’uopo osservare, le quali dimo- 
strano, che una tal definizione vuol essere este- 
sa più largamente, e più variamente modificata. 

in i. luogo adunque allorché io lio vedu-v 
ta per esempio* e, odorata una* rosa , sento, 
che anche messa la rosa in disparte, io pos- 
so seguitar tuttavia a pensare alla sua figu-^ 
ra, al suo colore, all’ odor suo, senza che el- 
la mi sia più presente, il qual atto da Lo - 
che vien chiamato contemplazione . 

Ma in ciò vi ha questa diversità , che 
del colore, e della figura io me ne veggo 
ancora dinanzi alla mente 1’ immagine , la 
quale con greco vocabolo si chiama idea.? 
laddove dell’ odore non veggo ninna imma- 
gine, ma ho una semplice nozione di averlo 
sentito. Onde passa questa diversità , noi il 
vedremo nella Psicologia . Frattanto in quel 
modo , che rispetto alle impressioni attuali 
•libiamo distinto quelle , che ci destano un’ 
interna modificazione di piacere, o di di- 
sgusto, come fanno gli odori, i sapori, 
i suoni , il caldo , il freddo ec. , e quelle 
che ci offrono solamente una rappresenta- 
zione esteriore , come le figure ; c i colori r 
e abbiam chiamato sensazione 1’ aito di 
accorgerci di quella ùitcrqa modificazioni» 



•4 Sezi T. Facoltà dell' anima. 
piacevole o molesta, e percezione 1’ «atto di 
accorgerci di questa rappresentazione e? terna: 
sosì anche rispetto alle impressioni conservate 
per mezzo della comtcmplaziome chiameremo 
idee q .'.elle die ci presentano un’immagine, 
come le ligi re stesse e i colori, e chiameremo 
semplici nozioni quelle che non ci presentano 
immagini, c< me gli odori, i sapori ec. ( 1 ). 

hf a. luogo guardando nuovamente la 
rosa non solo io ho nuovamente la pcrcc- 
■Viofle della sua figura , e del suo colore , 
ina mi accorgo di averla avuta già prima 
un’altra volta. Or quest’atto comunemente 
è detto reminiscenza , c da noi più oppor- 
tunamente si chiamerà riconoscimento (a). 

In 3. luogo anche allontanata iuteramen* 
te la rosa , e dileguatasi ogni idea della sua 

( i) Col nome l’idea Locke hò.zt cap. i 
intende generalmente tutto quello da Cui la 
mente è occupata, mentre ella pensa ; di- 
modoché egli viene con esso ad abbracciare 
non solamente l' idee e le nozioni delle cose 
passate , ma ancor le modificazioni , e le rap- 
presentazioni prodotte dalle impressioni pre- 
senti. Nel medesimo senso questa voce è pur 
usala dalla più parte de' logici e de' meta- 
Jisici. Ma certamente se ri ha arte o scien- 
za , inciti l'esattezza , e precisione de? ter- 
mini sia necessaria ; ella è questa -, e delle 
confusioni , che son vernice' dallo stesso abu- 
so del nome idea cosi prese indistintamente , 
noi vedremo a suo luogo più d'una prova. 

( 2 ) Collo stesso Moine è pur chiamate 

da' due eh. metafìs ici <; Stcrchì-sa** 

./* * 
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figura , 'e ilei suo colore, ed ogni nozione 
dell’odor suo', sovente accade , che l’idea del- 
la figura, e del colore, e la nozione del- 
l'odore ce ne ritorna al pensiero, il qual allo 
noi chiameremo propriamente reminiscenza. 

I f\. luogo l’anima non solamente ha la fa- 
coltà di aver nuovamente dinanzi a se l’idee, 
•e le nozioni delle cose passate nell’ordine con 
cui hanno agile sopra dei sensi , ma ha quel- 
la ancora di unirne molte insieme , o di com- 
binarle in diversi modi a piacer suo, la qual 
facoltà si distingue col nome d 'immaginazione* 
Così i Poeti si finsero i satiri , i centauri , 
il pagaso , la chimera , la sfinge 5 così noi ci 
formiamo le idee d’una battaglia d’un incen- 
dio , d’t»u naufragio ancor senza averli veduti. 

Di tutte queste cose noi parleremo altro- 
ve distintamente , frattanto potremo definir 
la memoria come la facoltà di ritenere, e 
di aver nuovamente presenti le idee e le 
nozioni delle core passate , e conoscerle . 

II ritenerne appartiene alla contempi a zìo~ 
ve ; l’averle nuovamente presenti appartiene 
alla reminiscenza , e diciamo piuttosto averle 
nuovamente presenti ehe richiamarle, per- 
che la reminiscenza non è soltanto di quelle 
die si richiamano avvertitamente , ma anche 
di quelle che si risvegliano spontaneamente 
da se medesime 5 il riconoscerle appartiene a 
ciò die abbiam nominato riconoscimento } 
l'immaginazione poi, in quanto consiste nel- 
l'univ varie idee , e formarne di nuovi compo- 
si/, è bensì dipendente dalla memoria , per- 
chè senz-a di questa non può far nulla , ma 
deve considerarsi come uua cosa da lei distinta. 
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Delle facoltà di vedere , e di operare . 

, Articolo I. 

Della facoltà di volere . 

J.J3 facoltà di volere , o la volon'à è 
• quella che ha l’anima di determinarsi ad 
abbracciare o fuggire una cosa , e fra più 
cose proposte a sciogliere una piuttosto che 
un’ altra . '• , 

L’atto,. con cui l’anima a ciò si determi- 
na dagli Scolastici era detto volizione , e da 
noi dicesi più comunemente atto dellccvolontà* 
A nulla però si determina l’anima se non 
per qualche ragione, la quale per ordinario 
suol esser quella o di procacciarsi un pia- 
cere, o di fuggire un dolore. 

Ma i piaceri , e i dolori altri si chiama- 
no fisù i ed altri morali . 

Piacer fìsico è quello che nasce da una 
fisica impressione , come quello di un odore 
o d’ un sapor grato ; piacer morale quel che 
dipende da un sentimento interno dell’ ani- 
mo , come quello che provasi per la scoper- 
ta di una nuova verità , o per la coscienza 
di una buon’ azione. Allo stesso modo do/or 
fisico è p, e. il duol di capo, o di denti: 
dolor inorale è quello che sentesi per la per- 
dila di un amico, o d’altra cosa a noi cara. 

Tutto ciò, che è atto a produrci un pia- 
cere , od a toglierci ua dolore , si chiama 
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«ri bene \ e tutto ciò all’incontro, che può 
recarci un dolore, e toglierci un piacere, si 
dice uii male : e fisici o morali si chiama- 
no anche i beni ed i mali , secondo che 
sono atti a cagionarci piaceri, o dolori dcl- 
l’una, o dell’altra specie. 

Ogni cosa , che si presenta sotto all’aspet— 
to di bene , in noi produce una tendenza 
verso di essa , che da Filosofi è detta appe- 
tito ; ed ogni cosa , che presentasi sotto aW 
l’aspetto di male, produce una ripugnanza , 
che si dice avversione. Questa tendenza, e 
questa ripugnanza si chiamano ancor più ge- 
neralmente coi nomi di amore , e di odio\ 
e da queste due primarie passioni , come a 
suo luogo vedremo, dipendono tutte le altre. 

Qualunque sia però la tendenza o la ri- 
pugnanza, che in noi produce l’aspetto d’al- 
cuna cosa, egli è sempre tuttavia in nostro 
potere il secondarla 0 resistervi ; e questo po- 
tere è quel , che chiamasi libertà , di cui 
tratteremo altrove estesamente mostrando in 
qual parte essa convenga colla volontà , e in 
quale da lei si distingua . 

Articolo II. 

Bella facoltà di operare. 

La facoltà di operare abbraccia general- 
mente il potere che ha l’ ànima di agire e 
dentro e fuori di se medesima . 

IVelia sensibilità, 0 facoltà di sentire l’a- 
nima è anzi passiva, che attiva. Percioc- 
ché *011 è in poter nostro di darci una sen- 
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saziouc senza che i corpi agiscono su i »o- 
s ! ri sensi ; il che se fosse , anche i ciechi 
dar si potrebbero' le Sensazioni de' colori: ad 
averle siccome ogn’ altro : ne parimenti e m 
nostro potere il non sentire 1’ impressione 
de’ corpi , allorché agiscono sopra di noi re- 
almente : che certo nioti dirà , quando una 
mano è punta , 0 ferita , che sia in arbitrio 
suo il sentirne o non sentirne il dolore . 

• Nella facoltà di riflettere ella comincia ad 
essere attiva , da lei dipendendo il fissare 
l’ attenzione ad una cosa pi attesi che ad 
un’altra, e dall’ una all’altra rivolgerla. 

Attiva è similmente nella facoltà di cono- 
scere; specialmente ne’ gitidizj e ne’ raziocinj. 

Nella facollà di ricordarsi elle è passiva 
quando l’idee risvegliasi da se stesse, ed è 
attiva quando si studia ella medesima di ri- 
tenerle alla contemplazione, o di richiamar- 
le alla memoria . 

Finalmente nella facoltà di volere è sem- 
pre attiva, qualora da se medesima si deter- 
mina ad uua , o ad altra cosa . 

In tutti questi casi la facoltà di operare 
confondcsi colle stesse facoltà di riflettere, di 
conoscere, di ricordarsi, e di volere. Ma la 
• forza attiva dell’ anima si stende anche fuori 
di lei medesima, cioè sul corpo; e in questo 
caso la facollà di operare dalle precedenti è 
talmente distinta, e da molti suol pure con- 
trassegnarsi col nome di forza motrice , per- 
chè il suo effetto è quello appunto di ecci- 
tare nel corpo diversi moti . . 

Ma i moti corporei altri son necessarj , 
cd altri son liberi , 
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Moti nccessarj a meccanici sono quelli , 
che in noi avvengono per semplice meccani- 
smo senz’ opera , e spesso anche senza sapu- 
ta deli’ anima, come la pulsazione del cuore 
e delle arterie , il moto peristaltico, o ver- 
micolare degli intestini, e la più parte degli 
altri movimenti , da cui dipende la vita . 

Moti liberi , e volontà j sono quelli al- 
l’ incontro , che dipendono dalle determina- 
zioni dell’ anima stessa , come quando a lei 
piace di movere un piede, o un braccio, o 
i>na mano . 

In q ella guisa però che ci è ignoto per 
qual maniera le impressioni corporee agiscali 
sull’ anima , e in lei producano le sensazio- 
ni ; così ignoto ci è pure in qual modo 1’ ani- 
ma agisca sul corpo, c produca i suoi moti. 

Altro non sappiamo, se non che i moti 
corporei si eseguiscono per la contrazione 
delie libre muscolari; ma onde nasce questa 
medesima contrazione, c qnistione difiìcilissi- 
ma, di cui ci serbiamo a far qualche cenno 
nella Psicologia . 

SEZIONE IL 

Delhi Idee , e delle Nozioni. 

Fu sentenza già di Platone , e innanzi a 
lui di Pitagora ( V. Storia filosòfica, cap. a 
art. 4? e ca P’ 3 art. i> ), che 1’ anime sie- 
110 eterne di lor natura , e tutte abbiano in 
se medesime le loro idee , e nozioni , ma 
che all’ entrare Re’ corpi rimanendo queste 
oscurate , cercar poi debbano collo studio , 
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e la contemplazione di richiararle nGTel - 
mente . * 

Aristotile disse all’ incontro , nulla ss- ivi 
neli’ intelletto , che prima non sia stato , ne 1 
sensi cioè non avervi no ione , o idea , 
che dalle sensazioni non tragga la prima 
•rigine. 

Ei fu in ciò seguito concordemente da 
tutti i Peripatetici e gli Scolastici } i quali 
però contenti *d’ aver asserita questa senten- 
za , mai non si preser la briga di dimo- 
strarla . 

Quindi è che molti in appresso , e più 
di luti’ altri i Cartesiani non ben intenden- 
do , come le nozioni di Dio , della virtù , 
della verità , e di simili cose , che nè si 
veggono , nè si toccano , nè verun’ altra im- 
pressione tanno , sui senzi , possali da questi 
aver origine, si sono posti a riggettare aper- 
tamente l’opinione di Aristotile , e a ri- 
chiamare in parte quella di Pitagora , e di 
Platone , asserendo che le dette nozioni esi- 
ston nell’ anima indipendentemente da’ sensi , 
e vi sono impresse da Dio sino dal primo 
momento eh’ ella incomincia ad esistere • 

Tre specie d’ idee pertanto essi distinsero 
( comprendendo sotto a questo nome e 1’ idee 
propriamente dette , e le nozioni ) , vale a 
dire le innate , le avventizie , e le fattizie. 

Per innate essi intendevano quelle , che 
eredeano impresse originariamente da Dio , 
come l’ idee della verità , della virtù, della 
giustizia , dell’ingiustizia cc. 5 per avventi- 
zie quelle che nascono realmente da 1 sensi , 
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come 1’ idee de’ colori, de’ suoni, degli odo- 
ri, de’ sapori, e per fattizie quelle che son 
formate dell’ anima stessa, come quelle d’ un 
centauro, o d’ una sfinge, e l’ idee univer- 
sali di uomo , di albero } di animale e somi- 
glianti . 

Ma clic al principio della sua esistenza 
l’anima non abbia innata veruna idea, che 
tutte essa le acquisti per mezzo della sensa- 
zione jo della riflessione, che tutte siano per 
fconseguenza avventizie, o fattizie, Loike 
abbastanza l’ha dimostralo ( Saggio Jiloso- 
Jico sopra i' umano Inteilelio Lib. 1. ) , e 
noi pure a suo luogo il vedremo aperta- 
mente ( Psicologia Sez. 1 . Gap. 3 ), 

Per accennar qui frattanto- le diverse di- 
stinzioni , che di quelle si soglion fare da’ 
Logici , prenderemo a considerarle sotto tre 
aspetti diversi, cioè: i.° riguardo alla lo- 
ro natura; i.° riguardo al modo, con cui 
si concepiscono dalla mente; 3.° riguarda 
agli oggetti , a’ quali si riferiscono. 

CAPO I. 

Delle idee e delle Nozioni considerali 
ìispclto alla loro natura . 

Circa alla l° ro n atara 1’ idee e le nozioni 
esser possono 1 .° rappresentative , o non 
rappresentative ; 2. 0 semplici , o composte \ 
3 .° concrete-, o astratte ; 4-° particolari t 
0 universali • 
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Articolo I. 

Delle i appr esentatile . o no i - 
rappresentative . 

■Rappresentative son quelle , che offrono 
una immagine , e che propriamente si chia- 
mano idee , come quelle delle figure , e de’ 
colori , e universalmente di tutto ciò che 
ha unita 1’ idea dell' estensione , nel qual nu- 
mero , come altrove vedremo , per qual- 
che parte entrano ancora i suoni . 

Non rappresentative son quelle che non 
avendo unita 1’ idea dell’ estenzione per se 
non offrono niun 1 immagine , e che perciò 
invece d'idee noi chiamiam nozioni , qua li 
sono i. quelle degli odori , de’ sapori , del 
caldo, del freddo, della fiune* della sete, 
del piacere , e del dolore ; a. quelle di tutte 
le facoltà, affezioni, e operazioni deli’ ani- 
ma ; 3 quelle di virtù o vizio , scienza o 
ignoranza , verità o falsità , e di Hrffe le al- 
tre cose, die non essendo esseri realmente e- 
sislenti fuori di noi, si chiamano enti intel- 
lettuali o morali , per distinguerli da que’, 
che Jianuo fuori di noi una reaie esistenza, e 
che dicousi enti fìsici (i) 

(i) J ocke a quelli , che noi coll' db. di 
Conditine chiamiamo enti intellettuali o 
morali da invece il litoio di modi; e di- 
stingue poi i modi semplici , e i modi mi- 
sti , chiamando semplici que' che son una 
collczion cl' idee semplici della medesima 
specie , come una decina una ventina , e 
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Articolo II. 

Delle semplici , e delle composte. 

Semplici si dicono le nozioni, e Videe, 
quando si considerati sole e isolate,' come quel- 
le di un odore, di un colore , o d’un suono 
e complesse o composte , quando offrono un 
aggregato di più idee o nozione insieme»tmi- 
te , quali sono I’idee de’ corpi , che in se 
comprendono quelle deli’estensionè , della so- 
lidità, della figura, del colore re.; e quali 
son pure le nozioni degli enti morali, come’ 
della giustizia, 0 deli' ingiustizia , la prima 
delle quali rontiene le nozioni e Videe d’una 
contratta abitudine di non far trito a peren- 
na , e di dar a ciascuno esattamente quello, 
elee gli appartiene, c la seconda ccntienc le 
nozioni e Videe mia abitudine opposta. 

misti aue' che sono composti l'idee semplici 
di. dieci se specie , come bellezza o bruttezza , 
virtù o vizio ( Saggio filosofico ec. lib.IT. 
cap. 12 ). Ma sebbene quest e cose n n sieno 
realmente che modi , o modificazioni delle 
sostanze eoniutlocciò siccome spesso da noi 
ti considerano in astratto e come esseri se- 
parati dalle sostanze medesime : così il ti- 
tolo di ent intellettuali o tnorali viene ad 
esprimerli /dà chiara mente che con rfuello 
di modi : tanto più che questo ultimo si 

adopera più frequentemente quando le mo- 
dificazioni si consideran nello stes o sog- 
tieHo , ohe quando si consideran sepa ; ute; 
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Articolo III. 

Delle concrete , e delle astratte. 

Q landò le qualità delle cose si considerano 
nei e cose medesime , e come unite al loro 
soggeito, e le nozioni e l’ idee , che se ne 
iiu.mo, si dieoa concrete ; e quando le qua- 
nta si consideran separate e da se sole, le 
n--/iom e 1’ idee si chiamano astratte. Così 
1 ‘dea, e la nozione del colore, e dell’o- 
dor della rosa sono concrete finché le con- 
sidero nella rosa medesima, e sono astratte 
quando contemplo il colore, e l’odore sepa- 
ratamente, e come se esistessero da se soli. 

* < e i le nozioni concrete si esprimono 
comunemente per mezzo degli alenivi -, e 
quando si vogliono indicare astrettamele, se 
ne formano di que’ nomi ; che i Granulici 
chiamano sostantivi. Cosi bianca , e rotonda 
si dice- una palla d’argento, finché queste 

1 V * C >n ì’ 1< ,Jn ne ^ a palla medesima: ma 
vuoisi parlare astrattamente delle proprie- 

l « rotondo, senza pensare 

piuttosto alla palla d’argento chea tati' altro, 

1 ° as . t, alte dl queste proprietà si esprimono 

^oi nomi sostantivi bianchezza e rotondità. 

V»*od. e che i sostantivi , i quali non 
mciican veie sostanze, son tutti ■ nomi astratti 
esperimenti nozioni o idee astratte : e tali 
sono appunto inorai ài-odore, sapore , suo- 
n °, colore: quelli ;li identità c diversità, 
uguaglianza-, disuguaglianza ; quei di bel- 
iezza, bruttezza , viriti , vizio, scienza, 
ignoranza, verità , falsità, e sinyli. 


coi 


Digitized by Googte 


Cajj. I. Art. IV paitic. o univcrs. qj 
Articolo IV, 

Belle particolari , e delle universali. 

Isella natura non si esistano propriamente 
• he oggetti particolari, e individui j esiste 
e. un tal pino, un tal pioppo, nn tal 
..bete; il pino, il pioppo, l’abete in gene- 
ale, e molto meno l’albero in generale non 
tanno mai esistito . 

Quindi è che le prime idee, che noi acquistia- 
ao, soa tutte di oggetti particolari, e individui. 

Ma coll’ osservare che molti oggetti hanno 
estesse qualità, unendo insieme queste comu- 
ni qualità , e formandone un aggregato , noi 
i facciamo a poco a poco l’ idee universali. 
Cosi l’idea di albero da noi si forma, aìlor- 
:hé dopo di aver veduto un pino, Un pioppo, 
in olmo, un olivo, prendiamo a considerare 
«trattamente le sole qualità che a tutti con- 
vengono , cioè di prendere il nutrimento dal- 
la terra per mezzo delle radici , di aver un 
erotico , de’ rami , delle foglie ec. , e di queste 
sole ci formiamo un idee complessa , cui le- 
ghiamo al nome aliterò. Allo stesso modo si 
formaa da noi l’ idee universali di uomo , di 
pesce , d’ insetto , di uccello , di Jìore \ di 
frullo , e di tutte le altre cose, che essendo 
sanili tra ili loro soglion rid rsi ad u ia med- si- 
ma classe ; e chiamarsi con un medesimo nome. 

Nei che è pur da osservare , che i nomi 
esprimono per la più parte il e o nozioni 
universali. Pochi sono i nomi deile sostanze 
indicati ima cqs$ soia e individua, e questi 
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si chiameno nomi , come Sole , Lutici, 

Milano , P<.ivia , Pic.ro , Paolo ec. gli al- 
tri che diconsi appellai ivi , perchè con essi 
molte cose' s’ appellano: quali sono s t c’L a, pia- 
neta , città, J/umc , regno , pi Quinci a , terra, 
sasso, metallo , ed altri indulti, som 1 1 tti 
nomi universali esprimenti idee universali . 

1 o stesso è de’ nomi che riguardano gli 
esseri intellettuali, e morali : Logica o Me-^ 
trjisua , liberalità , o avarizia , odio, o 
amore som nomi proprj : ma arie, scienza , 
virò, vizio, passioni cc. soa tutti nomi 
universali . 

.Le noaoui , e 1 ’ idee universali hanno 
maggiore o minore estensione, secondo che 
un maggior 0 minor numero di oggetti com- 
prendono sotto di se. 1/ idea di albero per 
esempio è assai pjù estesa che quella di pi- 
no , o di quercia : 1’ idea di animale assai 
piu che q ella di pesce o d' insetto . 

Or le classi più universali, le quali altro 
classi contengono sotto di se, chiamansi ge- 
ne/ i, le meno universali, che in altre sono 
contenute, si dicono specie : e ogni oggetto 
particolare contenuto in una specie si nomi- 
na individuo, ('osi albero è genere 5 i pini, 
e le ijuertie sono specie ; un tal pino, o u- 
ua tal ijueicia particolare sono individui . 

È da osservare però , ydie una medesima 
classe può esser genere rispetto ad una , e 
specie rispetto ad un altra classe ^ Albero per 
esempio è genere relativamente agli allori , 
ai pini , alle querce , ed è specie relativa'» 
U^ent? a 1 vegetabili. 


Digitized by Google 


CAPO II. 

Dell ' idee , e delle nozioni considerate ri- 
spetto al modo con cui si concepiscono 
dalla mente. 

IVispetto al modo , con cui dalla mente si 
concepiscono , possono le sensazioni e le per- 
cezioni , e quindi pure le nozioni e le idee 
essere chiare , od oscure, e distinte o confuse. 

Àrtico x. o I. 

Delle chiare ; e delle oscure. 

Le sensazioni e percezioni , ed in seguito 
le nozioni ed idee , son chiare , allorché l’a- 
nima fa render conto a se medesima di ciò 
che sono , o che rappresehtano ; e oscure , al- 
lorché non fa rendersi questo conto. Se io sen- 
to un odore , che riconosco essere odor di ce- 
dro , o di rosa t lamia sensazione èia no- 
zione -, che ne viene in seguilo ,* sarà chiara: 
se al ^contrario sento un Odore , eli’ io non 
so riconoscere , la sensazione , e la nozione 
sarà oscura. Similmente oscura sarà Ja per- 
cezione, e l’idea di un oggetto, cui vegga 
a tal lontananza, ch’io non sappia ravvisa- 
re , se sia piuttosto una torre, o un albero, 
o tutt’altro; e questa percezione e idea si fa- 
rà chiara, quando all’oggetto accostandomi po- 
trò ravvisar chiaramente che cosa egli sia (i). 

Soave Fil.T.I, E 

(i) Quindi non ebbe piena j anione Vslb. 
di CONDLLLAC quando volle togliere l a 
distinzione delie idee ehiai e ed oscure ( css a j 
»ur l’origdcs Caunoisbura, Pari, /, $ez> /. 
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Articolo li. 

Delle desi iute , e delle confuse . 

■Distinte chiamativi da alcuni Logici le idre 
allorché si conoscono e si possono indicare 
caratteri, o i segni per cuisi discernono- 1’ u 
ria dall’ altra, e crrrtfuse quelle ove siffatti ca 
ratteri non si conoscono, o non si possono in 
dicare. Quindi è .che secondo essi la distinzio 
ne appartiene soltanto all’ idee composte, 
J’idee semplici per lor natura son tutte confu 
se, non si potendo per esempio da noi esprìmi 
re in che consista la differenza del color ross 
o dei giallo, dal sapor dolce o dell’ amari 
Impropria però del tutto sembra la denom 
nazione di confuse applicata all’ idee sciupìi? 
Imperoccliè non può esservi confusione do' 
non è moltiplicilà ili erse, e la moltiplica 
ceiiatnciitc nell’idea semplice non può trovarsi 
L pare di: mòie doversi dire al conti- 
rio, ciré la confusione appartiene soltan 
a.lf idee composte, e che la distinzione pi 
appartenere egualmente c a He composte < 
alle semplici . Infatti distinte diconsi d 
cose, a’Jorchè l’una non é l’altra. Or s 1 
avrò al tempo stesso l’idea di due coh 
V imo rosso , e 1’ altro giallo , e distingu 

Cay. 9..), pretendendo , che .quando dict 
'Irn limò che ha idhc oscure, si debba di 
j:ìn- loyld éhc ron ìiù idee , imperocché è ci 
. Jamcnlc assai diverse il non aver di un c 
edio nessuna idea , e /’ averne uiC idea < 
non sappiasi determinai c . 


/ 
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Cap.II.sfrt.il. Distinte, e confuse, 
iò chiaramente quale è il rosso , e quale il 
giallo, non veggo perchè non abbia a poter 
dire d’ aver idee distinte di questi due colori: 
tanto più che sebbene non sappia indicare al- 
trui i caratteri intrinseci , per cui un colore 
è diverso dall 1 altro , li sento però chiara- 
mente , e distintamente in me medesimo. 

Una definizione pertanto assai più convene- 
vole delle idee distintele delle confuse sembra 
aver data Gio. Locke (Saggio Jiì . su /’ ìntcl. 
urti. Lib. II. Gap .9. ) , il quale chiama distin- 
ta ogn 1 idea, in cui si vegga o si senta chia- 
ramente una differenza, che la separi da o- 
gni altra, e confusa quella che da un’altra 
non sappia discernersi bastantemente . 

E a questo proposito con molta ragione ei 
soggiunge, che i nomi spezialmente sou quel- 
li, che contribuiscono a render le idee confuse. 
Imperocché essendo ogni idea ciò ch’ella è, 
e per conseguenza distinta in se da ogn’ altra 
idea, non può divenire confusa, se non per- 
chè i; nome che le si appropria, possa egual- 
mente convenire anche a tett’ altra. 

Da ciò saggiaifTente ci co ichinde non es- 
servi che le solo idee composte, le q pii 
possano diventare confuse; il che accade: 

1. Quando si compongono d* un troppo 
piccolo numero d’idee semplici, e queste 
son le medesime che pur compungono altre 
idee. Cosi confusa è l’idea del leopardo, se 
non racchiude fuorché 1’ idee di un animale 
ih pelle macchiata, appartenendo queste an- 
che alia tigre, alla pantera, .e, a moli’ altri. 

2. O sando il numero d ii’ idee semplici 

V ITI * 
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cliè si racchiudono sotto ciascun’ idea compo- 
sta , non è Leu fìsso e deleminato. Per questa 
ragione singolarmente le nozioni degli enti 
morali presso alla maggior parte son confusissi- 
me 5 e troppo spesso in fatti ci occorre di ve- 
der presi alla rinfusa e scambiati un per l’altro 
il coraggio e l’ardimento , la liberalità e la pro- 
digalità , 1’ economia e 1’ avarizia , il vero e il 
falso onore ec. 5 ne \’ ha forse alcuno ; che non 
si trovasse a mal partito, ove fosse obbligato 
a definir chiaramente tutti i tei mini astratti 
di cui fa uso , cioè ad esprimere distin- 
tamente tette le idee , e le nozioni , che sotto 
ad essi comprende ; cosa per altro che far 
dovrebbe chiunque ama di formarsi nozioni 
giuste, ed esatte, come direni pure altrove. 

Intanto un’ altra cosa è da avvertire, accen- 
nata pur dal medesimo Lochc , cioè che le no- 
stre idee composte possono esser chiare e distin- 
te per una parte , e oscure e confuse per l’al- 
tra , o per dir meglio che di molte cose noi 
possiamo aver chiara e distinta la nozione , 
ma non l’idea. La nozione d’ una figura di 
mille lati può essere distintissima di quella | 
di un’altra di p<jc) , a segno di potir chiara- 
mente dimostrare tutte le proprietà , che alcu- 
na e all’ altra appartengono: ma se queste due 
ligure ci verran poste sotl’ occhio , noi non 
sapremo discernere 1’ una dall’ altra, e molto 
meno averne distinte idee qualor volessimo 
immaginarle. Lo stesso avviene del numeri 
allorché passano imi certo segno. Io mi for- 
merò l’idea distinta di tre , di quattro , o 
di cinque unità , ma non potrò formarla di 
v uti , e molto meno di cento o di mille . 
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CAPO ITI. 

Dell' lite# e delie Nozioni considerate ri- 
spetto agli oggetti , a' (filali si riferiscono. 

T\ispetto agli oggetti , a cui l’ idee e lo 
nozioni si riferiscono , posson essere, i. con i- 
plctc , o incomplete ; ri. adcifiiatc , o inadc- 
i/uale ; i. realio chimeriche , 4- vere o false. 

Articolo I. 

Delle complete , c delle incomplete. 

Iu’ idee sono complete quando rappresentano 
interamente gli archetipi, ossia gli originali 
a’ quali si riferiscono; e incomplete quando 
uè rappresentano solo una parte. 

Ora in i . luogo complete sono per lor natu- 
ra tutte r idee semplici non potendosi rappre- 
sentare una parte sola di quello else non ha parti. 

a. Le nozioni composte degli enti intellet- 
tuali e morali , siccome non si riferiscono 
ad alcun originale che sia fuori di noi , e 
altro originale non hanno fuorché l 1 arbitrio 
di cui le forma ; così , dice Locke ( Lib. 
II. Cap. 3 1 ) sono complete in se stesse , 
e nou possono diveuire incomplete, che in 
un sol caso , quando cioè si pretenda , ohe 
quadrino esattamente con quelle , che altri 
chiama col medesimo nome . » lo unisco 

insieme a cagion d’ esempio , continua egli , 
le quattro idee seguenti : i. Veggo un uo- 
mo in un grave pericolo; a, la paura no* 


i 
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lo confonde , nè turba punto ; 3. egli pon- 
dera con animo fermo e tranquillo i mezzi , 
che ha per lo scampo^ 4* forma il suo piano, 
e T eseguisce con azione ferma e costante sen- 
za intimorirsi de’ nuovi pericoli, che gli si 
oppongono . Chiama questa nozione corag- 
gio . Clla è completa per me'. Altri forma 
un diverso composto , a cui applica lo stes- 
so nome . La sua nozione sarà completa per 
lui, finché egli non riferirà che alla sua pro- 
pria composizione : ma diverrebbe incomple- 
ta , qualor volesse riferirla alla mia siccome 
a suo originale. « Fin q; ì Locke. 

Io credo però, che siccome molti de’ ter- 
mini astratti sono stati da’ Filosofi già defi- 
niti, e già sono state determinale le idee e 
’le nozioni semplici, che sotto a q uè’ termi- 
ni si comprendono ; così chiunque nominan- 
do coraggio o ardimento, liberalità o pro- 
digalità, economia o avarizia, e cose simi- 
li , non conprcndorà sotto a questi nomi 
tutte le idee e le nozioni che i Filosofi già 
vi hanno assegnate : si dirà a buona ragio- 
ne averne delle nozioni incomplete . 

3 .Videe composte delle sostanze perse 
medesime sono tutte incomplete, essendoci 
ignota la loro intima essenza , e ignote pur 
molte delle loro qualità. Nondimeno in qual- 
che modo si potrà dire aver un’ idea com- 
pleta _ dell’ oro chi sappia perfettamente tut- 
te le qualità che in questo metallo sono sta- 
te finora scoperte, riferendo l’idea a questo 
complesso di qualità come a suo modello , 
e si dirà avella incompleta chi tulle siffatte 
qualità non conosca . 
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Articolo li. 

Delle adequate , e delle inadequale . 

idee e le nozioni sono adequate' a\\<ny 
ehé in esso non solamente conosciuti biotti 
i cava Iteri, per cui si distinguono dalle al- 
tre, ma si conoscono ancora le proprietà di 
questi caratteri; e sono inadequatc allorché fe 
proprietà di questi caratteri non si conoscono. 
Quindi è che un’ idea , o una nozione può 
essere chiara , distinta, e completa, ma non 
adequata ; e poche pur sono in noi le idee 
e le no ioni , che dir si possano adequate^ 

L’idea d’ un triangolo p. e. sarà chiari 
distinta e completa, qualora ini rappresenta 
una tigura di tre angoli, e di tre lati, altro 
non richiedendosi alla completa idea d’ un 
triangolo : ma perchè sia adequato, converrà 
eh' io sappia di più tutte le proprietà 
de’ suoi angoli, e de’ suoi lati. 

Ddle sostanze non potendo avere- idee 
complete , molto meno possiamo averle ade- 
quate . Nondimeno i Fisici , e fra essi spe- 
zialmente i Chimici, a questo appunto si a- 
doprano presentemente, a cercar non solo di 
scoprire ne’ corpi quanto maggior numero di 
qualità è possibile ma di Scoprire ancor le 
cagioni da cui procedono, e le relazioni che 
hanno fra loro, onde formarseli 1 fdee per quanto 
si può sempre meno incomplete e inadequate. 

Allo stesso modo i Metafìsici, gli Ètici,' 
i Politici ee. colla retta analisi pur si stu- 
diano di determinar sempre più esattamene 
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te negli esseri intellettuali e morali 1* idee 
e le nozioni che sotto di ciascun nome 
comprender si debbono, onde le Ior nozio- 
ni divengano ognorpiù complete; e di sco- 
prir eziandio i caratteri e le relazioni delle 
particolari idee e nozioni onde sono compo- 
ste, affiuchè divengano ancora adequate. 

Articolo'' 111. 

Delle reali , e delle chimeriche . 

L idee e le nozioni sono reali qualora so- 
no conformi alla realtà delle cose , e sono 
chimeriche allorché a quella $’ oppongono. 

Quindi i Videe e le nozioni semplici sono 
tutte reali , perchè tutte realmente conformi 
alle sensazioni e percezioni da cui procedono. 

a. L’ idee composte delle sostanze sono 
reali quando rappresentano cose , che reai- j 
mente esistono , od hanno esistito, come l’i- 
dea d’un u«mo , d’ un albero, d’ una città; 
e sono chimeriche allorché rappresentano co- 
se , che mai non hanno esistito come 1’ idea 
d’un monte d’oro o d’un centauro (i) . 

3. Le nozioni composte degli t nti morali 
essendo opera della nostra mente ; non pon- 
ilo non esser conformi ai loro originali, cioè 
a se medesime. Diventeranno però chime- 
riche quando si vorrà clic abbraccino idee 
fra loro incompatibili , o quando sotto ad 
un nome si uniranno idee affatto contrarie 
a quelle che 1’ uso vi ha fissato . 

.(i) Queste si chiamano anche enti di 
t de peuscr P alt. i. Caj\ 2 . ) . 
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Articolo IV* 

Delle vere , e delle falsa 

(ZI irca alla verità j o falsità delle idee • 
delle nozioni Locke osserva acconciamente i 
die a rigore i soli giudizj posSon essere o 
veri * o falsi) secondo che le idee, le qua- 
li s’uniscono, o si disgiungono, convengo- 
no veramente , o non convengono fra di 
loro . L’ idre pertan'd, e le nozioni consi- 
derate separatamente , e ciascuna da se , in 
<jucs:o senso, che è il senso logico del ter- 
mine verità ( pag. y/j ) , non sono propria- 
mente nè vere nè false , e solamente soli 
vere nel senso metafisico ,- nel quale è vera 
ogni cosa in quanto essa è quello che è. 

Nondimeno anche nel senso logico le idee 
e le nozioni si chiamano o vere o false , se- 
condo che veramente o non corrispondono a’io- 
io originali , e ciò perclx* l’animo , nel rife- 
rirle che fa a questi originali, giudica sempre 
tacitamente della loro conformità co’ medesimi* 

Incominciando adunque i. dalle nozioni * 
c idee semplici , elle son sempre vere quan- 
do si riferiscono alle nostre proprie scusa* 
7ioni, c percezioni ) e 1’ idee della solidità 
e dell’ estensione son vere anche riferite alle 
qualità degli oggetti ( perocché 1’ estcnsin- 
re, sieconìc vedrassi altrove, è la coesisten- 
za di molte parti insieme unite, e la soli- 
dità è la proprietà che hanno i corpi di oc- 
cupare un dato spazio in maniera , che mu- 
li’ altro possa occuparlo al medesimo tem- 
po; e cpriste proprietà esistono veramente 
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ne’ corpi ) ; ma quelle de’ colori ^ ile’ .‘■aprii, 
de’ suoni oc. diventai) false , qualar negli 
oggetti si suppongono osisi' re delle qualità .a 
lor somiglianti , non vi essendo ne’ corpi 
nulla di simile, contea suo luogo vedremo 1 . 

a. Vi idee con ;• oste delle sostanze o abbrac- 
ciano tutte le qualità die veramente consisto- 
no nodi' oggetto, di ci i presenta l’immagine, 
e abbracciano queste -«ole , o non le abbrac- 
ciano tutte, e ne abbraccian di quelle che in 
lui non esistono. Nel primo caso son vere, 
negli altri due son false; ma nel secondo si 
diran false soltanto , quando un pretenda che 
nel i 'oggetto non esistano realmente altre qua- 
lità fuor di quelle cli’ei vi suppone, e si di- 
ranno piuttosto incomplete, imperfette , ine- 
satte, quando ei non sappia che altre qualità 
vi esistano . Così l’idea deli’ orò sarà vera 
quando rappresenti un metallo, pesantissimo, 
giallo, fondibile, malleabile, fisso, solubile 
ìull’aequa regia, insolubile nell’acqua forte re.; 
sarà ih compiei a, o inesatta quando comprenda 
alcune soltanto di queste qualità perchè le altre 
s’ignorino; e diventerà falsa qual or pretendasi 
che. le slire qualità non vi esistano, o sene 
Suppongan di quelle che non vi esistono real- 
mente, p. p. rli’ei sia più leggiero del mercurio, 
che sia solubile nell’acqua forte, e simili . 

3. Le nozioni composte desili enti morali 
in quanto si riferiscono alle col lezioni d’idee 
formate da noi medesimi , sono sempre come 
complete errali, così anche vere. Ma quan- 
do si riferiscpno alle collezioni d’idee, .che 
l’ uso comune , singolarmente quello degli 
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uomini dotti Ita fissato di unire sotto al si- 
gnificato di un dato termine, la no-ione sa- 
rà vera e compieta , quando esattamente cor- 
risponda a ({cesta collezione: sarà incomple- 
ta quando alcuna delle idee necessarie per 
ignoranza vi sia ommrssa ; e sarà falsa , quan- 
do alcuna delle idee necessarie espressamente 
si escluda, o vi sMnehiuda alcuna di quelle 
che a lei non convengono.. Cosi vera e coni* 
pietà sarà la nozione del coraggio , qualor 
comprenda le quattro idee sopraccennate 5 sarà 
incompleta , qualora alcuna vi manchi ; e sarà 
falsa , qualor pretendasi , che alcuna di esse 
ahi'ia ad escludersi , o se ne voglia inehiiidere 
alcuna disconvenevole, come sarebbe quella 
d’avventurarsi ciecamente a’ pericoli senza esa- 
minare , che in vece di coraggio è temerità (1). 

SEZIONE II. 

Delle cognizioni , delle loro diverse spe- 
cie , e del modo di delei minai n&^ la 
probabilità , o là certezza , ossia del 
criterio della vérilà . 

JLa cognizione , come si è detto più addie- 
tro( pag. 8 1 ) , è quell’atto con cui l'anima 

(1) fn torno alle rat ic distinzioni d t tfi- 
dcc reggasi Coke saggio filosofico sopra ru- 
mano intelletto lib. lì. la Inique ou l’art 
de pensee pari. I. Antonio Genovesi arte 
logico-critica lib. li. Maro logica pari. I. 
StorchejVau logica part. I. B«i.mNOTTi De 
lieta humanae mentis institi: tióttè; lib. 1 . , e 
gene raìmeme tulli i fattali di logica. 
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ma si avvede della convenienza , o discon- 
venieuza» che bau fra loro due o più sensazio- 
ni o percezioni, e due o più nozioni o idee. 

Da ciò racco gl itsi che le sensazioni e per- 
cezioni , e le nozioni 'e idee che ne derivano* 
sono i materiali di tutte le nostre cognizioni. 

Ma una sensazione, o percezione per se 
isolata non forma cognizione . La Statua di 
Condili ac e Bonnet (i) al primo odore che 
pruova , ha una sensazione e non più; que- 
sta non % venta cognizione , finché o sen» 
tendone un altro non s'accorge che l’un 
dall’ al irò è distinto , o non arriva in grado 
di accorgersi dell’ oggetto da cui la sensa- 
zione le viene , onde potere eon esso para- 
gonarla , non impara a rivolgere 1’ attenzio- 
ne sopra se stessa , e a distinguere se me- 
desima dalla sua sensazione . 

La cognizione suppone necessariamenre il 
Confronto almeno di due cose ; e ne’bambfr 
ni probabilmente il primo atto di cognizione 
è il discernimento , cioè quello , con cri 
provando una dopo l’altra due diverse sensa- 
zioni , s’ accorgono che l’una nou è l’ altra. 

A poco a poco arrivali essi poi anche a 
conoscere gli oggetti da cui le sensazioni 
derivano , e in qnesti giungono eziandio a 
conoscere le diverse qualità , e le diverse 
relazioni ; e le loro cognizioni così si vau** 
no di mano in mano eslcndemlo . 

Ma la convenienza o disconvenienza di 
due idee o nozioni or si conosce da noi ira- 


(i) V* iStorici Filosofica Cap> X. 
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tnediatamente col solo c>nh'onto di lor mede» 
siine: e la cognizione allor chiamasi immedia- 
ta o intuitiva-, or per conoscerla è necessario il 
paragonarle con altre , e allor la cognizione si 
dice mediata, o di razicionio, o dimostrativa , 
Oltreciò una cognizióne può essere o attuale t , 
-o abituale : è tanto le une; come le altre esser 
possono o certe, o probabili, o dubbiose , 
Di tutte queste specie dt cognizioni noi 
prenderemo a trattate parlitamente ; e ci f rem 
pt re ad esaminar generalmente in quali 
cose si possa da noi ottenere la cognizione 
dell’ una; o dell’altra specie. 

CAPO I. 

Delle cognizioni intuitive , e dimostrativi 
attuali, e abituali . 

Trutte le nostre cognizioni versano o sul- 
l' esistenza degli oggetti, o sulle- loro qua-* 
lità , o sulle loro relazioni . 

Allorché un oggetto fa attualmente im- . 

{ cessione sui nostri sensi , la cognizione del- 
a sua esistenza si ha da noi immediatamen- 
te; e perciò e intuitiva . Ma di un ogget- 
to , che attualmente non faccia impressione 
sui sensi , 1’ esistenza non può conoscersi 
che mediatamente r e per via di raziocinio. 
Che esista il fuoco a cagìon d’esempio, 
ogruin s’ accorge immediatamente allorché il 
vede, o lo tocca. Ma se non vede che il fu- 
mo, ei conosce l’esistenza del fi oco non pi i. 
immediatamente, ma per raziocinio, coiìfron- 
hudo il fumo presente cou altro situila 
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veduto altri- volle provenire dal fuoco, e 
argomentando ohe come allora il fumo era uni- 
toci)! 1 oco , co-à debba esserlo presentemente. 

io stesso dicasi delle tìsiche qunli.à degli 
ometti. Che l'oro sia pesante , 'P il conosco 
immediatamente allorché nelle mani ne sen- 
to il peso , ma s’ io veggo i n pezzo d’ oro 
cadere a terra , io deduco per raziocinio eh ti- 
gli è pesante", perchè fo esser proprio di 
tutti i corpi pesanti il cadere verso la ter- 
ra , allorché sono abbandonali a se stessi . 

Anche rispetto alle relazioni , la cogni- 
zione or è intuitiva , ed ora dimostrativa. 
Che sìen eguali fra- loro due triangoli , 1 
quali abbiano t tti i lati, e tutti gli angoli 
eguali , io il conosco immediatamente so- 
vrapponendo un triangolo all’altro 5 e osser- 
vando , che si combaciano perfettamente da 
ogni parte . Ma ¥he siano pur eguali f ,a 
loro due triangoli , i quali , abbiano bensì 
eguale la base , e 1’ altezza , ma gli a^ 1 * 
lati, e tutti gli angoli disuguali, io noi 
posso conoscere, se prima non paragono* 
ciascun triangolo con un parallelogrammo 
di pgual base od altezza , e non veggo che 
ogni triangolo è-la metà del parallelogram- 
mo corrispondente ; indi non paragono 1 
die parallelogrammi .Ira loro, e non veg- 
go che, questi sono fra loro eguali ( per ve- 
der la qual cosa altri confronti son neces- 
sari , che qni per lire vita si tralasciano ) 5 
dal che ricavo pur finalmente , che anche 
i triangoli , che son la metà degli eguali pa- 
rallelogrammi , debhbono essere eguali tra loro» 
Dalle relazioni che si conoscono inaine- 
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iliat amante , nascono le verità per se mani- 
feste che dico usi assiomi , come che il tutto 
è maggiore di qualunque sua parte ; che a 
dee quantità eguali aggiungendo due altre 
quantità eguali , i risultati riescono eguali 5. 
che ciò clic è , è ; che una cosa non p ò es- 
sere e non essere al medesimo tempo (1) ec. 
« Halle relazioni che non si' conoscono se 
non per via di raziocinio e di dimostar/ione, 
nascono le verità dimostrative clic chiamasi 
teoremi : come che in ogni triangolo rettili- 
neo ìa somma de’ tre angoli è eguale a quel- 
la di «ine retti ; che nel triangolo rettangolo 
il quatrato dell’ ipotenusa ossia del lato op- 
posto all’angolo retto è eguali a quelli de- 
gni altri due Iati sommati insieme ec. 

Ma un’altra distinzione fa Locke intorno 
alle cognizioni ( /.ih. IV.'Cap. là ) ed è 
quella delle cognizioni attuali , e delle abi- 
tuali. La cognizione è detta da lui attuale , 
quando attualmente si conosce la conve- 
nienza o disconvenienza delle idee che si 
confrontano : ed è chiamata abituale , quan- 
do siffatta convenienza o disconvenienza 
non si conosce attualmente , ma si sa d’ aver- 
la conosciuta altre volte . Così la cognizio- 
ne , che nel triangolo rettangolo il quadrato 

(1) Che due tese, eguali < i alcuna ad una 
terza siati pur eguali tra toro , non è a 
rigore una ve ; ila ; che si conosca immedia- 
tamente : perocché ella nchiede un razioci- 
nio ; con tulio cib si pone anr 7 i esui ft a gli 
astiami, perche non domanda che un razio- 
cinio semplicissimo . 
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due lati, sarà attuale, se io vedrò attuai-» 
mente la dimostrazione di questo teorema \ 
e sarà abituale, se non vedendola attualmen- 
te, avrò tuttavia chiara reminiscenza d'aver- 
la altre volte veduta . 

C A P O IL 

- Delle cognizioni certe, probabili, e dubbiosi 
Articolo L 

Dei caratteri distintivi della certezza t 
dell' Opinione e del Dubbio * 

La convenienza , o disconvenienza di due 
idee ( c lo stesso dicasi delle nozioni ) or si 
conosce da noi con piena chiarezza e distin- 
zione , e allora lo stato dell’ animo è quel 
che si chiama scienza , o certezza : cosi io 
ho la cognizione certa , che il circolo è ro- 
tondo , die il ciroolo non è quadrato, per- 
chè veggo chiaramente e distintamente, che 
l’ idoe di circolo e di rotondità convengono 
fra di loro, e non convengono quelle di cir- 
colo e di quadrato : 

Or la stessa convenienza, o disconvenienza 
non si conósce con bastante chiarezza, e al- 
lora lo stato dell’animo può essere di due 
maniere, cioè di opinione , o di dubbio . 

Lo stati» è di dubbio , quanto l’animo o 
non ha indizj sufficienti per giudicare se le 
id<M convengano, o disconvengano, il che si 
chiama dubbio negativo ; o ha indi/j eg aali 
per ì’una e per l’altra parte, il che dicesi 
dubbio positivo. .Che di qua ad uu anno il 
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cielo abbia ad essere nuvoloso , o sereno, io 
non ho alcun indizio per conoscerlo, e il mio 
dubbio sarà negativo (i) : ma che abbia ad 
essere nuvoloso, o sereno- il giorno di doma- 
ni, io potrò avere eguali indizj per 1 ’ una e 
per T altra parte, e il mio dubbio sarà positivo. 

Che se avrò qualche indizio per una par- 
te e ninno per 1 ’ altra, o avrò maggiori iu- 
di/.j per d’ una che per l’altra parte, ma 
non bastanti a togliere ogni dubbio , e a 
formar intera certezza , il mio stato sarà 
quello d' opinione. Così, per tenere lo stesso 
esempio , se il barometro , o 1 ’ igrometro , o 
altro segno per domani m’ indica pioggia , e 
non lio segno alcuno che m’ indichi il sere- 
no, o se maggiori saranno i segni indicanti 
la pioggia, che il sereno, io avrò l’opinio- 
ne, che domani abbia a piovere . 

Da questo appare che la certezza esclude 
ogni dubbio, e 1 ’ opinione non lo esclude del 
tutto . 

Può avvenire però che di una cosa mede- 
sima uno sia certo, ed altri incerto j anzi 
può avvenire eziandio che altri si tenga cer- 
to del contrario . Dell’ esistenza degli Anti- 
podi noi ora siam certi 5 ma avanti della sco- 
perta dell’ America alcuni n’ erano in- 

* ■ ■ ' - - -- ■ ■ » ■ im m k 

(i) Il dubbio negativo , come ben osserva 
Stobchewau (Log. pag. 230 ), merita più 
sovente il nome a' ignoranza che quel di 
dubbio. E certamente chi fosse interrogato , 
se il numero delle stelle sia pavi o dispa- 
ri , risponderebbe piuttosto di ignorai lo , 
che il dubitarne . 
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corti, ni altri teneva» per certo, die punì# 

no» esistessero . 

( ìò dipende non sol dagli irulizj che ha 
ciascuno per cono. cere, e giudicare se !e 
due idee couvegono, o non cbnvengono 
fra di loro , ma ancor dal grado di assenso 
che presta a rposli indi/}, polendo imi me- 
desimo iudiJo parer certissimo ali’ uno , ed 
ali 1 altro parere assai incerto . 

Or ciò che chiama critei io d<l!a verità , 
che vale di ca nimcn o della verità , consiste 
appunto nel saper distinguere il grado d’assen- 
so die merita ciascun indizio , vale a dire 
quali indizj debbano escludere ogni dubbio, e 

{ tortai' ridi’- animo la piena certezza ; quali 
asciarvi alcun dubbio, ma far die l’animo 
pieghi a una parte piuttosto che all’altra, e 
produrre /’ opinione ; e quali vi debbano la- 
sciar il dubbio intero, e far die l’animo so- 
spenda cigni assenso , ed ogni giudizio . 

Quelli che sono atti a produr nell’ animo 
la vera certezza , si chiamano indizi certi ; 
quelli cha unisono produrre soltanto 1’ opi- 
nione , si chiamali probabili -, e quelli che 
lasciano l' intero dubbio, si dicono dubbiosi. 

Articolo If. 

De' fondamenti della Certezza , del - 
i' Opinione , c del Dubbio . 

P/c</o«e fondatore dell’ antica Setta Acca- 
» demica disse [già Q), che siccome le cose 

(i) V. Storia Filosofica Cap.ll ./trl.lV. 
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* altre si apprendono pel - via de’ sensi, ed altre 

f ier via aedi’ intelletto ; così questo prod ice 
a vera scienza e certezza, e quelli non pos- 
so» produrre che la semplice opinione. Ar~ 
cesilaù autore deli’ Accademia media prelu- 
se ali’ incontro , che nulla saper si possa di 
certo , e che la natura medesima delle cose 
non ammetta vera certezza. Cameade istitu- 
tore della nuoya Accademia disse invece, che 
la verità e la certezza esiste nella natura del- 
le cose, ma che da noi c incoulprensibrle . 

Questa sentenza che nulla saper si possa cer- 
to, più che da tutt’ altri fu promossa da Pir- 
rone uscito dalla Setta Eleatica, e capo di quel- 
li, che poi furon detti Pirronisti., A por elici , o 
Scettici, i quali avea no per principio doversi 
d ibitare assolutamente di ogni cosa. Ma chi 
può dubitare finanche della prepria esistenza, 
come ben dice il Genovesi , ha bisogno di 
Medico piuttosto, che di Precettore. 

Che <|i molte cose adunque aver si possa 
certezza, non v’ ha luogo a dubitarne. E da 
vedere soltanto quali indizj debbano in noi 
produrla . 

Cartesio assegnò per fondamento della cer- 
tezza , e per criterio della verità , la chiara 
e distinta percezione della convenienza , o 
discovenienza delle idee . Malebranche ag- 
giunse doversi tener per certe quelle cose , 
di c ni si abbia uni percezione sì chiara e 
distinta, che l’assenso non vi si possa nega- 
re senza un’ intera ripugnanza dell’ animo . 
Troppo mal sicuri sono però questi indù): 
v imperocché qual pizzo d’ A terre , che tutte 
Vj£ credeva le navi clic entravano nel Pirco, 
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avea certo in sua mente una chiara c distin- 
ta percezione del suo. sognato dominio , e 
senza una viva ripugnanza dell’ animo uou 
avrebbe potete a questa per lui certissima 
verità ricusare I’ assenso . 

L' Ab. di Condii: ac nella sua Arte di ra- 
gionare al termine di ces lezzo sostituisce 
quello di evidenza , e distingue tre specie di 
evidenza, cioè evidenza di sentimento , evi- 
denza di ragione , ed evidenza di fatto . 

Per fondamenti» Ae\Y evidenza di sentimento 
stabilisce aneli' egli a un di presso la chiara 
e distinta percezione di ciò che proviamo entro 
di noi medesimi, avvertendo però che siccome 
i pregiudizi e passioni ponno sovente ingan- 
narci o col nascondere una parte di ciò che è 
in noi, o col farci supporre quel che uon v’ è, 
o coll’ alterare e sligurare a noi medesimi quel 
che vi è -, così è necessario esaminare con 
attenta riflessione ciò che vi è realmente ; 
cioè quello che realmente in noi sentiamo . 

Per l’ evidenza dì ragione egli stabilisce il 
principio dell' identità , chiamando evidenti 
unicamente quelle proposizioni , le quali 
cambiando i termini riescono lilialmente a 
dire , che lina cosa è eguale o simile a se 
stessa. Così evidente è la proposizione ciré 
due e due sono eguali a quattro , perchè altro 
non significa se non che due e due sono 
eguali a due e due. Così ingegnosamente ei 
mostra pure, che questa proposizione . 1 La 
misura di ogni triangolo è il prodotto della 
sua altezza per la metà della base intanto 
è evidente , inquanto a forza di uria lunga 
oatena di proposizioni identiche $' arriva fi-** 
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«ìalmente a conoscere , che 1’ idea , che aver 
dobbiamo della misura di ógni triangolo, è 
una stessa cosa coll’ idea, che dobbiamo ave- 
re del prodotto della sua altezza per la ‘me- 
tà della base . 

Finalmente per l ’ evidenza di fatto egli sta- 
bilisce il testimonio costante , e uniforme 
de’ sensi . 

Benché però assai pochi abbiano in miglior 
maniera determinato il criterio della verità , 
e stabiliti i caratteri della certezza -, nondi- 
meno io non approvo in 1 . luogo, ch’egli 
sostituisca indifferentemente un termine di 
evidenza a quel di certezza , potendo molte 
cose essere certe senza essere evidenti . 

Perla certezza basta avere uh indizio, chele 
due ideej leqttali si afl'ermano, osi negano, re- 
almente convengano, o non convengano fra di 
loro: per l ’ evidenza è necessario di più , che 
questa convenienza, o disconvenienza conoscasi 
chiaramente in se stessa. Or se io avrò per e- 
sempio la cognizione abituale che la misura di 
ogni triangolo è il prodotto della base, cioè mi 
sovverrò d’aver altre volte compresa chiara- 
mente la dimostrazione di questa verità, senza 
or ricordarmi qual sia , io ne avrò la certezza, 
ma non ne avrò 1’ evidenza. Le diino trazioni 
indirette, con cui la verità di quello, che si 
asserisce, ricavasi dal provare la falsità del- 
l’opposto, producono ess*. pere assai volte la 
certezza bensì, ma non 1’ evidenza. E in ge- 
nere infinite sono le cose , che per noi pos- 
sono essere certe, senza essere evidenti. 

In ?.. li ogo io non approvo, clic egli non 
;ccia alcun motto della certezza morale, la 



i i3 Sez. ] II. Cognizione . 
quale merita aneli’ ossa il titolo ili certezza, 
quando a motivo di escludere ogni dubbio 
ragionevole, e nondimeno vuol esser distin- 
ta dalla certezza metafisica , c dalla fisica , 
come appresso ved re ino . 

In 3. luogo per 1’ evidenza di ragione il 
principio dell idcnliià è applicabile, sola- 
mente ai giudizj affermativi , come che due e 
due sono eguali a quattro ; 'ma pei giudizj 
negativi come che due e due sono eguali a 
cinque, convien ricorrere ad un altro princi* 
pio , die è quello di contraddizione , mo- 
strando, clic siccome cinque è eguale a due 
e due più uno , così sarebbe contraddittorio, 
die fosse eguale nel tempo stesso a due e due 
soltanto. Oltrecciò negli stessi giudizj affer- 
mativi l’identità dell’ idee, che si affermano, 
è difficile a conoscersi , massimamente ove di- 
penda da una lunga catena di confronti , e 
di raziocinj , sicché il principio dell’ identità 
por assicurar la certezza de’ nostri giudizj non 
è di un -tfso abbastanza facile, e universale. 

Un principio all’ incontro e facile, e uni- 
versale , e applicabile a qualunque giudizio 
così affermativo, come negativo, io trovo 
esser quello di contraddizione \ e questo solo 
io giudico esser la vera regola e norma del- 
ia certezza, e da lui solo dipendere tutto il 
criterio della vt rilà. 

Anzi lo stesso principio dell’ identità pur 
dipende da quello di contradizione $ giacché 
non per altro una cosa é necessariamente e- 
guale, e simile a se medesima, se uou per- 
ché altrimenti ella farebbe ad un tempo , e 
non farebbe la stessa «osa . 


i 


Digitized by Google 



Gap. IL Art. IT. Criterio della verità i 1 

Cerla adunque si tl.rà la convenienza di due 
idee u nozioni, ogni qual volta si polii di- 
mostrare contraddittorio, e perciò impossibi- 
le die non convengono 5 e certa la loro di- 
Scovenicnza ogni volta die potrà mostrarsi 
impossibile, clic convengono : il clic- in più 
ciliari, e più semplici termini si risolve a 
dire, die come certo, veramente dovrà tener- 
si tutto quello, di cui si conoscerà impossi- 
bile il contrario . 

Ma siccome l 1 impossibilità può essere o me- 
tafisica cioè assoluta, o fisica, o movale 5 co- 
sì anche la certezza avrà questi tre gradi . 

D’ impossibilità o metafisica cd assoluta 
egli è clic una cosa sia e non sia al medesimo 
tempo, che due quantità sieno insieme eguali e 
disuguali i clic un angolo sia al tempo stessa 
maggiore e minore d’ un alttfcv-f-che una li- 
nea ni medesimo tempo sia retta e curva-. 

I )’ impossibilità fisica è tutto ciò, che si 
oppone alle leggi della natura, come che un 
sasso abbandonato a se stesso rimanga sospeso 
in aria : ia qual cosa però siccome da ima 
Potenza soprannaturale può esser prodotta , 
cosi non può dirsi assolutamente impossibile, 
ira soltanto impossibile relativamente alla 
forze naturali . 

D'impossibilità moraìcè tutto ciò, clic sen- 
za essere imnossibile nè metafisicamente, nè fi- 
licamente , però d’ una tale difficoltà, clic o 
jnai o q: asi mai non suole avvenire, come clic 
gettando alla rinfusa diversi caratteri , ne ri - 
srrlfi rn tal verso d’ Orazio , o di Virgilio. 

Or di qui è , clic ancor la certezza avrà 
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questi medesimi diversi gradi ; epperò di cer- 
tezza assolili a e metafìsica sarà tutto quello 
di cui il contrario si conoscerà assolutamente 
e me; atisicamente impossibile ; di ccìtezza fì- 
sica quello di cui il contrario si conosce 
impossibile tisicamente ;e di certezza morale 
quello , di cui ii contrario sarà conosciuto 
impossibile moralmente. 

Quello all’ incontro di cui l’ opposto non 
si vedrà nè metaiìsicamentè , nè fisicamente, 
aiè moralmente impossibile , non potrà più 
_ aversi per certo s ma sarà o probabile o 
dubbioso. 

Se avrà ragioni soltanto per una parte , 
e non per l 1 altra , oppure maggior ragion* 
per 1’ una , clie per V altra parte j si terrà 
per probabile. 

Se non avrà ragioni da niuna parte , ov- 
vero da amendue le parti eguali ragioni , 
rimarrà duobioso. 

L * esattezza di questo principio si vedrà 
meglio nell’ applicazione , che or ne faremo 
alle diverse cese, che possou esser 1’ oggetto 
delle nostre cogqi/ioni , onde ravvisare in 
ciascuna qual grado di certezza', o di proba- 
bilità si possa da noi ottenere (i). 


(g 11 P. MAKO ( Oiitolog. C ip. 1. ) 
c d' avviso ^ che questo principio valga piut- 
tosto per 'comunicare la verità ad aitrui , 
che per discoprirla, lo lo credo invece la 
scoria migliore e per l' una , per l' altra cosa. 
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CAPO II. 

Dei Gradi di certezza , e di Probabilità di 
cui son suscettibili le diverse cose , che 
possono essere 1' oggetto delle nostre Co~ 
g nizioni. 

Tutte le nostre cognizioni s’aggirano, co- 
me abbiam detto già innanzi, o sull’ esisten- 
za delle cose , o sulle lor qualità ,• o sulle 
loro relazioni . Or è da vedere quali gradi 
di certezza , o di probabilità aver possan» 
queste diverse cognizioni . 

Articolo I. 

Dei Gradi di certezza intorno 
all' Esistenza delle cose. 

Xncomiiic/ando.. dall’ esistenza : due specie di 
sostanze da noi si conoscono, cioè le sostan- 
ze spirituali , e le sostanze materiali . 

Fra le Sostanze spirituali noi con osci ani 
l’esistenza j. dall’animo nostro;®, di Dio; 
3. degli Angioli ; 4* dell’ anima degli altri 
uomini ; 5. di quella degli altri animali. 

Sotto al nome di sostanze materiali ; delle 
quali conosciamo , o possiamo conoscere re- 
sistenza, generalmente vengono tutt’ i corpi. 

Ma non di tutte queste sostanze 1’ esisten- 
za da noi si conosce per egual modo , e con 

grado eguale di certezza . 

\ . ^ 


Soave EH. T. I. F 
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* 5 - .. 

Z>e//c sostanze spirituali. 

L’esistenza delibammo nostro , cioè di quel- 
l'Essere , che in noi peiisa , è da noi conosciuta 
immediatamente, e con certezza assoluta e me- 
tafisica . Imperciocché essendo a noi censa- 
pevoli de’ nostri pensieri , non possiamo per 
lo principio di contraddizione non essere pur 
consapevoli a noi medesimi dell’esistenza del- 
1’ Essere , che in noi pensa. Ed infatti poi- 
ché il pensiero è una azione , e 1’ azione non 
può esistere , se non esiste 1 agente ; sai ebbe 
contraddizion manifesta che in noi esistesse il 
pensiero, e non esistesse 1’ Essere che pensa. 

Dell’ esistenza di Dio noi abbiam pure 
egualmente la certezza metafisica , colla so- 
la differenza , che di quella dell animo nor 
stro abbiam la cognizione immediata e intui- 
tiva, o come direbbbe l’Ab. di Condìliac \ evi- 
denza di sentimento , e di quella di Dio ab? 
biarn la cognizione di raziocinio o dimostra- 
tiva , o come ei direbbe l’evidenza di ragione. 

Ma il modo col quale una cognizione da 
noi s’ accquista , sia egli immediato , o me- 
diato , sia per sentimento, o pet ìagione , 
non dà, nè toglie al grado della certezza; 
il quale è sempre il medesimo , quando al 
principio di contraddizione sia egualmente 
appoggiate , cioè qudlulo l’ impossibilità del 
contrario 'egualmente sia conosciuta. 

Or l’ esistenza di Dio dalla medesima esi- 
stenza dell’anima nostra così dimostrasi me- 

' . t 

tylisicamente . 
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L' anima nostra o esiste per virtù propria, 
o lia ricevuto i’ esistenza da allrui . 

Che ella non esiste per virtù propria , 
noi siamo certi metafisicamente, poiché sen- 
za le altre ragioni , che a suo luogo espor- 
remo ( Deolog. natur. Cap. *i. ), sarebbe 
assolutamente contraddittorio, che un Esse- 
re indipendente da ogni altro indi’ esistere, 
fosse da tutti gli altri così dipendente , com’ 
è , nella sita maniera d’ esistere . 

Resta adunque , che 1' anima nostra abbia 
ricevuto 1’ esistenza da altrui . 

Ma quegli che ha dato a lei l’esistenza, 
anch’egli dee necessariamente o averla avu- 
ta da alili , o esistere per se medesimo . 
Or se avesse anch’egli ricevuto l’esistenza 
da altri, e questi da altri in infinito, sen- 
za mai ritrovare ninn Essere esistente da 
se medesimo , si avrebbe una serie conti- 
nua di affetti senza una prima cagione , il 
che è pure contraddittorio ; perocché tuttala 
prima cagione à pur tolto il primo effetto ,e per 
conseguenza son tolti ancor tutti gli altri . 

Dee dunque esistere necessariamente una 
prima Cagione , un primo Essere esistente da 
se medesimo , e autore dell’ esistenza degli al- 
tri : e questo primo Essere è quello die 
chiamiam DIO , la cui esistenza perciò è 
metafisicamente certissima . 

Dell’esistenza degii àngioli colla sempli- 
ce ragion naturile noi non possiamo acqui- 
stare'nessnnn cognizione, non essendo sostan- 
ze ciie cadano sotto ai sensi, e non potendosi la 
loro esistenza mostrar necessaria : come ne- 
c.issaria si dimostra 1’ esistenza di Dio . 
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La cognizione adunque delia loro esistenza di- 
fende tutta dalla rivelazione, e come tale è 
certissima, perchè appoggiala alla divina Infah» 
libilitù ; ma essendo ella di un altro ordine, a 
Iìoì per ora non appartiene il parlarne . 

Dell’ esistenza dell’ anima negli alil i ho- 
mini noi non abbiam la certezza uè metafi- 
sica , nè tisica , ma la morale soltanto . 

1J che per comprendere più chiaramente con- 
vien premettere, che i fondamenti, a cui s’ ap- 
poggia la certezza morale, son due, cioè 1’ ana- 
logia , e l’altrui autorità o tcstimunianza . 

L'analogia è fondata su questa legge costan- 
te , e universale della natura , che gli effetti 
sìmili nascono da cause simili , e viceversa. 

Ora gl'iiidizj dai quali conosciamo 1’ esisten- 
za dell’anima negli aiti i uomini sono i segni , 
die essi ci danno di sentire , di riflettere , di 
conoscere, di ricordarsi, di volere, c d’ o- 
perare siccome nqi : dai quali segni argomen- 
tiamo che esista anche in essi una sostanza 
simile a quella , da cui dipendono in noi le 
dette facoltà , cioè un’ anima . 

La stessa analogia è pur quella , che ci 
fa conoscere 1’ esistenza di un’ anima , forse 
d’inferiore natura, ma però semplice an- 
eli’ essa , negli alivi animali •, scoprendo noi 
anche negli altri animali dei segni manife- 
sti, benché minori e piu imperfetti, di quel- 
le facoltà , che sappiamo non poter conve- 
nire che ad una sostanza semplice . 

Siccome però l’ anime degli altri uomini; 
e degli altri animali , essendo sostanze sem- 
plici , non posson cadere sotto de’ nostri 


Digitized by Google 



C. 111. Art. I cer'czza circa!' esistenza. t?.j 
sensi , così non possiamo averne la certez- 
za fisica : e siccome non può mostrarsi im- 
possibile assolutamente , che essi dieno tut- 
ti quei segni anche senza d’ aver un’ anima 
( perocché Iddio potrebbe certamente movere 
mi corpo inanimato in maniera, che senza 
aver anima dasse i medesimi segni ) ; così 
non possiamo averne la certezza metafisica . 

Resta pertanto la certezza morale , la 
quale però è qui a sì alto grado , che in 
pratica è vicinissima alla fisica e metafisica; 
perocché certamente parlando con altri e 
udendoci da lor rispondere , ninno di noi ha 
maggior dubbio che in loro un’ anima esista, 
di quei che dubiti che esista la propria . 

J. II. 

Delle Sostanze materiali. 

Come le azioni , che facciam noi mede» 
siini , ci rendon certi della nostra esistenza; 
così dell’ esistenza de’ corpi ci assicurano le 
azioni , che questi esercitan continuamente 
sopra di noi , e quelle specialmente che si 
oppongono a’ nostri voleri', e che non pos- 
siam quindi per niun modo a noi medesimi 
attribuire . Quand’ io mi sento spinto o 
strascinato da .una forza esteriore dov’ io non 
voglio ; quando , movendomi , incontro un 
ostacolo che mio malgrado m’ arresta , e mi 
vieta d’ andar più. oltre , io non posso du- 
bitare dell’esistenza di chi mi .spinge o m’ ar- 
resta a min dispetto . 

Invano dunque hanno alcuni preteso , e 
fra altri nel passato secolo Berkeley c 
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Kant che dell’ esistenza de’ corpi non si possa 
avere certezza , e che abbia a riguardarsi co- 
me ' na pura illusione. Essendo reali le azio- 
ni che noi soffriamo da* corpi , reale dee pu- 
re essere la loro esistenza per la ragione me- 
desima accennata dianzi che non può esiste- 
re 1’ azione senza che esista 1’ agente. 

Anzi è da credere, che Berkeley, Kant , 
e quant' altri hanno preso a negar resisten- 
za de’ corpi, l’abbiano fatto piuttosto per 
certo spirito di singolarità, che per intima 
persuasione. Imperocché se alcuno fosse mai 
stato realmente persuaso che ni un corpo esi- 
stesse , ei non avrebbe pensato mai nè a 
parlarne nè a scriverne 5 poiché volendo mo- 
strarsi coerente a se medesimo , doveva pur 
essere persuaso ; che non esistesser nè gli organi 
della voce con cui parlarne, nè gli stromenti , 
coi quali mettere i suoi pensieri in iscritto. 

Ben è v ero che dell 1 esistenza de’ corpi non 
possiamo avere la stessa certezza metafìsica, 
che abbiamo dell’ Essere che in noi pensa. 
Imperocché quando’soffriamo un’azione che non 
dipende da noi , siam ben sicuri , che esiste 
fuori di noi un agente che esercita sopra di 
noi siffata azione ; ma non siamo egualmente 
sicuri che questo agente sia un tale piuttosto 
o un tal altro : e se a Dio piacesse di esser 
egli medesimo questo, agente immediato , sen- 
za intervenzione di verun corpo , non \ i sa- 
rebbe in ciò alcuna condraddizione. 

Dell’ esistenza de 1 corpi non abbiamo per- 
tanto che quella certezza, la quale si chia- 
ma fisica , inquanto è fisicamente impossi- 
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bile , che i sensi ci annunziino uniformemente 
e costantemente nel modo sopraddetto la 
presenza e l’ azione de 1 corpi sopra di noi , 
senza che questi esistano. In pratica però 
siflata certezza equivale a un di presso alla 
metafisica. 

Nè per indebolirla varrebbe il dire , che 
in sogno assai voler veder ci sembra, e toccar 
mille cose , che a' nostri sensi non sono allora 
presenti , è che forse non lian pur mai esi- 
stilo ; e che quindi niuno può assicurarsi 
che® non sogniamo perpetuamente , e che Té-, 
sistenza de’ corpi non sia un puro inganno di 
immaginazione. 

Imperocché quale è mai, che non senta le 
tLfFerenza d’allor che immagina il sole o lo 
guarda, d’allor che immagina -il fuoco o lo 
tocca ? E se alcuno volesse pur credere , che 
V immaginare il fuoco e il toccarlo fosse tut- 
tuno , ei l’ immagini prima , dice Locke Lih. 
iv. Cap. 11 ), e poscia lo tocchi: lezione 
br eve e spedita -, la quale ben presto lo chia- 
rirà , se il fuoco sia una cosa reale , o un 
puro giuoco di fantasia . 

La cognizione però dell’ esistenza d’ un 
corpo non sempre da noi s’ acquista co’ no- 
stri proprj sensi 5 talor ricavasi dall’ analogia , 
e talora dall’altrui testimonio , e allora non 
possiamo averne che la certezza morale , 
la quale alla tisica è di molto inferiore ; che 
già niuno vorrà mai essere cosi certo , che 
v’ abbia il fuoco in luogo al vederne il fu- 
mo, o all’ udirlo narrare da altri, come al 
mirarlo cogli occhi proprj. 

Auzi non sempre l’ analogia , c l’ altri 
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testimonio sono pur atti a produrre morale 
certezza ; ma spesso non portati seco fuorché 
la semplice probabilità, od il dùbbio. 

Perchè 1’ analogia possa rendere moralmen- 
te certi dell’ esistenza di un oggetto , dee 
constare che 1’ effetto , o il fenomeno J il qual 
ne serve d’indizio, secondo le leggi della 
natura non soglia nascere se non da quella 
cagione, di cui argomentasi l’esistenza. Ve- 
dendo dell’ uva io s<\n certo che esiste , o 
lia esistito la vita che l’ha prodotta. Ma 
allorquado Aristippo gettato dalla tempesta 
sopra un’ ignota spiaggia ( che poi conobbe 
esser quella di Rodi ) , vedendo ivi segnate 
delle ligure geometriche , si rallegrò conchiu- 
dendo che là abitassero de’ Geometri , ei po- 
. tea bensì argomentarlo con molta probabili- 
tà , ma non averne la morale certezza , im- 
perocché le figure geometriche posson segnarsi 
anche da chi non sappia di geometria , e 
posson nascere ancora da un semplice caso. 

Similmente perchè il testimonio degli altri 
possa produre morale certezza , dee con- 
star moralmente impossibile che si sieno 
essi ingannati intorno all’esistenza di quel- 
lo che riferiscono , o che ci vogliano ingan- 
nare. Che esista Londra , e Parigi ognuno 
il terrà per certo , benché vedute non ab- 
bia queste città , perchè la relazione della 
loro esistenza ci viene da tanti , e si uni- 
formemeute assicurata , che moralmente e 
impossibile che tutti sieno in errore , o 
tutti si sieno uniti a prerdersi beffe di noi. 
Ma che nell’ America meridionale esista una 
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nazioii di giganti (i) , noi non potremo aver* 
lo per certo , benché di alcuni viaggiatori 
ci sia narrato , perchè questi son troppo po- 
chi , e troppo fra lor discordi. Ma della 
maggiore o minor credenza , che può meri- 
tare l’altrui testimonio , noi parleremo più 
a lungo nella Sezione. 

A r x i è o l o II. 

» 

. Dei Cradi di Probabilità intorno 
ah' Esistanza delle cose. 

Ovunque manca la certezza e metafisica , 
e fisica , e morale intorno alì’ esistenza di una 
cosa , non resta cha la probabilità , o il dub- 
bio , e l’ ignoranza. 

L’ignoranza consiste o nella mancanza di 
nozioni e d’ idee , o nella mancanza d’ indi- 
zi della 1 oro convenienza , o discovenienza. Io 
ignoro se esistono animali nel sole , perchè non 
ho idea di verun animale che possa esistere 
in un attivissimo fuoco, ignoro quali animali 
esistono sottoi poli, perchè sebbene ve ne pos- 
sano esistere , non ho indi/. j della loro esistenza. 

La probabilità , ed il dubbio son posti fra l’i- 
gnoranza , e la certezza, ed occupali più o me- 
no di quell'intervallo, che è fra l’ una eT altra. 

I fondamenti della probabilità son quegli 
stessi che servono alla certezza morale, cioè 

(i) Questi son t fucili , che c/iiamansi Pa- 
tagoni , abitatori delle Terre Magellaniche , 
a' f/uali alcuni ban daio Jino a 1 1 piedi d'ai- 
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1’ analogia e 1’ altrui testimonio , e la proba- 
bilità è tanto maggiore quanto più si avvi- 
cina alla morale certezza. 

Ma per calcolare la probabilità a due co- 
se convien riguardare , cioè ai numero de- 
gl’ indizj , ed al loro valore. 

I. Rispetto al numero ^ se io ho un solo 
esempio che uu tal effetto è nato da una tal 
causa , rivedendo un effetto simile avrà un 
sol grado di probabilità , che esista una cau- 
sa simile: se gli esempj saranno due;i gra- 
di di probabilità saran due j se dieci gli 
esempj dieci saranno i gradi. Se poi gli e- 
sempj saranno in grandissimo numero , e tut- 
ti sempre costanti e uniformi , sicché io ab- 
bia ragion di conchiudere , che un tal effet- 
to nasca sempre da una tal causa, dall’ esi- 
stenza dell’ effetto potrò con certezza morale 
argomentare ancor quella della sua cagione. 

Fin qui allorché gli esempi sieno costanti 
e uniformi : ma se \e n’ha di contrai) . ognu- 
no di questi scema d’ un grado la probabi- 
lità. Se dicci volte io ho veduto un tal effetto 
nascere da una tal causa , e due volte 1’ ho 
veduto provenire da altre dissimili , la pro- 
babilità non sarà più che di otto gradi \ se 
i primi esempi saranno otto , e gli altri quat- 
tro, resteran quattro gradi di probabilità ; se 
gli esempj saran sei per parte, sarà tolta o- 
gni probabilità e per 1’ una e per 1’ altra par- 
te , e non rimarrà che in solo dubbio. 

Lo stesso dicasi circa all’ altrui testimo- 
nio. Un solo che mi attesti l’esistenza di 
una cosa» porterà seco un grado di probabi- 
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He porteran due , e. così seguitando , finché 
saranno uniformi . Se ve l’ avrò di contrai }, 
ognun di questi toglierò un grado di proba- 
bilità , finché quando il lor numero sia egua- 
le; più non avremo che il dubbio. 

II. Ma oltre al numero degl’ indizj abbiam 
detto doversi aver riguardo anche al valor 
di ciascuno . Questo infatti potrò sovente fal- 
si , che un minor numero equivalga ad un 
maggiore , ed anche do superi . Se in dieci 
volte ch’io ho osservato un dato effetto, 
quattro volte io l’ ho veduto chiaramente 
provenire da una data cagione , e sei volte 
mi è sembrato , ma oscuramente , venir da 
un’ altra , i primi quattro esempj dovranno 

{ n-eponderare ai sei contrarj . Similmente se 
'esistenza di una cosa, mi é affermata da 
quattro persone probbe , dotte , avvezze ad os- 
servare le cose attentamente , e a riferirle qua- 
li le hanno osservate , e mi è negata da sei 
di minor probità , o dottrina , o accuratez- 
za , il minor numero supererò il maggiore. Ciò 
basti rispetto a’fondamen ti, da cui dipende la 
certezza , o probabilità iutorno all’ esistenza 

della cose, . T 

Articolo 1. 

» i 

Dei Gradi di certezza intorno 
all ’ Esistenza delle cose. 


1 medesimi fondamenti, a cui s’appoggia 
la certezza , o la probabilità circa 1’ esisten- 
za ili checchessia , servono pure a decidere 
delle sue quelità . 

Incominciando dall’ anima no sii a , eh’ ella 
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possegga le facoltà di sentire , di riflettere, 
di conoscere, di ricordarsi, di volt re, e d’agire 
con tutte le operazioni die ne dipendono, noi 
ne abbiamo la cognizione intuitiva per l’ intimo 
senso, e la certezza assòluta e metafisica. Della 
sua proprietà essenziale di esser semplice e in- 
corrottibile , noi non abbiamla dimostrativa c* 
gualmente certa , percl.è fondata egualmente 
sul principio di contraddizione, mostrandosi as- 
solutamente impossibile^ come vedremo nePa 
Psicologia, che una sostanza composta, e perciò 
corruttibile , abbia la facoltà di pensare . 

Che le sudette facoltà esistan nell’ anime 
degli altri Uomini , non ne abbiamo che la 
certezza morale per 1’ analogia . 

La stessa analogia pur ci guida a credere, 
die le medesime facoltà, ma in un grado 
assai minore, esistan nellV?»im« degli animali. 

In Dio con certezza metafisica noi scopria- 
mo per via di dimostrazione gli attributi di u- 
nità, eternità, onnipotenza, onniscienza, immen- 
sità, bontà, giustizia, provvidenza, perfezio- 
ne infinità , come vedremo a suo luogo . 

Negli Angeli nulla scopriamo per noi me- 
desimi , se non se quello che abbiamo dalla 
rivelazione , e la certezza di ciò che in es- 
si per questo mezzo conosciamo è appoggia- 
la alla divina Infallibilità, cioè che sien essi 
puri spiriti , incorporei, più intelligenti , più 
perfetti , più beati di noi cc. 

Le qualità de’ corpi da noi si conoscono 
con certezza fisica, quand’ essi fanno attual- 
mente impressione su i nostri sensi , e quait • 
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do la loro sensazione e porceJoue a’ è chia- 
fa , e distinta . 

A ciò però si richiedo, che i sensi sien bea 
disposti, e collocati nella debita situazione ri- 
spetto agli oggetti. Un itterico , il qual per 
Tizio degli occhi suoi tutto vede di color 
giallo 5 e lo stesso, o - un febbricitante, che 
per la bile diffusa sulla sua lingua , amara 
sente ogni cosa, mal farà, se vorrà giudica- 
re che tutto realmente sia giallo od amaro . 
E mal . faremo noi pure , se in una dubbia 
luce , o a distanze grandissime vedendo i 
monti di color cenericcio , o azzurrognolo , 
tali realmente li giudicassimo . 

Delle qualità, che non fanno attuale impresa 
sioni sui nostri sensi non possiam giudicare 
che per analogia , o per 1 ’ altrui testimonio . 

L’ analogia singolarmente è quella che in 
ciò dirige la maggior parte de’ nostri giiuli- 
zj, e se questa scorta noi non avessimo, qua- 
si di niun corpo non ardiremmo far uso. Se 
delle qualità utili o perniciose di un cibo o 
d’ una bevanda io volessi aver la certezza fi- 
sica prima di assaggiarne, io morrei di fame 
e di sete, perchè questa certezza non posso ave- 
re se non dopo averli assaggiati . Così mai non 
mi moverei d’ un passo dal mio luogo, se 
avanti di toccarmi ad un altro volessi aver la * 
certezza fisica , eh’ ei sia atto a sostenermi . 
Ma 1’ analogia in ciò supplisce , e in molta 
parte pur si supplisce, il testimonio altrui } 
e quindi de’ corpi ci serviamo con maggiore, 
o mi nói* sicurezza , o probabilità , secondo 
che 1’ auulogin e Votimi testimonio delle lor 
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. I. 

i 

Dell'unità o moltiplicità , somiglianza o 
dissomi glianza, e delle relazioni di cau- 
sa o d'ejfetlo , d'affinità o di contrarietà. 

Della moltiplicità delle nostre sensazioni 
contemporanee noi abbiam la certezza meta- 
fisica , quando siam conscii a noi medesimi di 

f )iù distiate sensazioni a un tempo stesso ; ma 
a coscienza di una sola sensazione non ci as- 
sicura egualmente eli’ ella sia semplice e solo. 
Un mazzo di fiori a principio non ci fa avere 
che la sensazione composta d’un sol odore , 
perchè siam certi fisicamente , che le impres- 
sioni son molte, e molte infatti distintamen- 
te ne ravvisiamo in appresso, se dopo aver 
sentito a parte la rosa , il garofano, la vio- 
la 5 torniamo ad odorare il mazzo intero. 
Così in un suono , che agli orecchi comuni 
fu una sola sensazione , gli orecchi esercita- 
ti sentonpiù suoni distinti e contemporanei(i ) 
Dell’ unitalo moltiplicità degli oggetti e- 
aterni , come pure della lor somiglianza , o 
dissomiglianza , e delle loro relazioni di cau- 
sa o d’ effetto , e di affinità o contrarietà , 
che da Disici pur si chiamano attrazione o 
ripulsione , noi avremo la certezza fisica o- 
gni qual volta dai sensi iben conformati , e 

(i) Oltre al tono fondamentale ri sentori 
essi distintamente le consonanze di terza , 
minta , ottava , settima minore cc. F. le o- 

pert di ■> * dì Taatuìi. 
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lo stesso ? L’ opinione, di Leibnùz , die dar 
non si possano due cose simili perfettamente, 
perchè sarebbero indiscernibili, e non vi sareb- 
be ragion sufficiente, perchè n’ esistessero piut- 
tosto due, clie^una sola, è una opinione af- 
fatto gratuita, imperocché posta anche la per- 
fetta somiglianza delle lor qualità sarebbero 
discernibili se non altro dal diverso luogo, 
che occupassero ; quanto alla ragion sufficien- 
te della loro esistenza , siccome questa di- 
pende dalla libera volontà del srpremo Au- 
tore , chi può pretender di noi, che Iddio 
aver debba maggior, ragione di far le cose 
tutte dissimili , che di farne o due o cento 
o mille affatto simili fra di loro? 

Per aver dunque la certezza morale riguar- 
do ali* identità d’ un oggetto , e necessario 
che in lui si ravvisi una qualche qualità tut- 
ta sua propria, e non comune con altri. Per 
un oggetto di vastissima mole basterà anche 
la semplice identità di luogo . Che i monti 
ch’io veggo oggi sian quegli stessi che nel 
medesimo luogo ho veduto jeri, o l* anno scor- 
so, o dieci anni addietro, io non posso diw 
bitarne , se non mi costa essere in questo 
tempo avvenuta una rivoluzione straordina- 
ria 5 perocché le montagne di lor natura non 
cambian sito. Lo stesso è rispetto alle case, 
ai terreni , e all’ altre cose immobili e fisse 
ad un luogo determinato . 

Riguardo alle persone oltre alla forma 
esterna del corpo , le circostanze della loro 
vita , e delle loro azioni meglio ne accer- 
teranno della loro identità, essendo moral- 
mente impossibile , che due persone abbiano 
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la stessa forma, la stessa età, lo stesso modo 
di pensare, e ohe abbiano avuta la stessa 
successione di vita , e d’ azioni « 

Riguardo alle altre cose i caratteri partico- 
lari , die le posson distinguere sono molti c 
tra lor diversi , e secondo che maggiore v mi- 
nor memoria si avrà di questi caratteri par- 
ticolari, pon più o men di certezza o proba- 
bilità della loro identità potrà giudicarsi . 

5- HI. 

Delle Relazioni di Quantità. 

La qualità altra si chiama continua , ed 
altra discreta. Per quantità continua s'in- 
tende d’estensione, che è l’oggetto della Geo- 
metria ; e per quantità discreta o disgiun- 
ta s’ intendono i numeri , che son 1 ’ oggetto 
dell’ Aritmetica , e dell’ Àlgebra . 

Or le relazioni di quantità e discreta , e 
continua, finché si considerali in astratto, si 
posson conoscere con certezza metafisica, es- 
sendo tutte appoggiate al principio d’ iden- 
tità nelle dimostrazioni dirette, e a quello di 
contradizione nelle indirette , ossia al prin- 
cipio di con tradizione in amendue i casi, 
come abbiamo detto a pag. ir). 

DifFatti nelle quantità continue 1 ’ egua- 
glianza di due linee , o due angoli , o due 
figure , o due superficie, o due solidi or si 
pruova direttamente mostrando che la mi- 
sura di una delle due cose è la stessa che 
quella dell’ altra 5 in tal modo per esempio 
dimostrasi , che se due rette si tagliano 
scambievolmente , gli angoli opposti al ver- 
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lice sono eguali tro loro , che se due rette 
parallele sono tagliate da una terza, eguali 
tra loro sono gli angoli alterni, eguali l’in- 
terno e 1’ esterno dalla medesima parte ec. : 
or si prova indirettamente mostrando , che 
se 1» misura di una cosa non fosse eguale 
a quella dell’ altra, ne risulterebbe una con- 
traddizione; così Euclide nell’ vm. Propo- 
sizione del Lib. I. dimostra, che se in due 
triangoli , che abbiano eguali un all’ altro 
tutti i lati corrispondenti, non fossero egua- 
li anche gli angoli , ne avrebbe 1’ assurdo , 
che un angolo sarebbe al tempo stesso mag- 
giore , o minore d’ un altro . 

Circa alle quantità discrete la certezza del- 
le dimostrazioni aritmetiche, o algebraiche è 
pur sempre appoggiata al principio d’ identità , 
non facendosi altro in tutte le equazioni, se 
non provare continuamente ; che prese tutte 
le quantitàche sono da una parte, e tutte quel- 
le che sono dall' altra, il risultato è lo stesso. 

La certezza metafìsica però nelle relazioni 
di quantità non si ha che allorquanto son 
esse considerate in astratto ; allorché si con- 
siderar! in concreto, cioè applicate alle cose 
fisiche, non può aversene che la certézza fisica 
o morale , o la semplice probabilità maggio- 
re o minore secondo le regole precedenti . 

s- IV. 

Delle Relazioni di Obbligazione . 

Circa alle relazioni di obbligazione, a 
cui riduconsi tutte le relazioni morali , il 
principio di non dover far ingiuria ad al- 



Ho Sez. III. Cognizioni. 

trui , preso astrattamente in se stesso , è di 
certezza metafìsica . Imperocché se 1’ uon.o 
potesse liberamente offèndersi l’un l’aitr*, 
ne seguirebbe che ognuno avesse e non .'u es- 
se il dritto di non essere offeso : diritto 
che ognuno sente in se medesimo, come in- 
timamente legato a quello delia propria con- 
servazione . ];a un tal ' principio dipendono 
tutti i doveri di giustizia naturale, che per- 
ciò sono egualmente certi . 

I doveri d’ umanità, cioè di soccorrere al- 
trui ne’ casi almeno più gravi, spontaneamen- 
te discendono dal sentimento della compas- 
sione, che intimamente è unito alla natura 
dell' Uomo , siccome altrove sarà dimostrato. 

Dai doveri naturali di uomo a uomo nascono 
quelli di cittadino a cittadino, di società a so- 
cietà, e i doveri particolari dell’ un verso l 1 al- 
tro secondo le loro particolàri relazioni , o le 
speziali convenzioni che formano tra di loro. 
Quindi è clie i doveri della morale , dice 
fioche ( Saggio Fiìos ec. lib . LV. Cap 3. ), 
sono capaci di dimostrazione egualmente 
certa, come le matematiche proposizioni, 
sebbene la cognizione non ne possa essere 
cosi evidente; cioè così chiara e distinta , 
come nelle relazioni di quantità , perchè 
non abbiamo segni , pei quali determinate 
così precisamente ogni idea o nozione sem- 
plice compresa sotto ciascuna nozione mo- 
rale , come ahbiam quelli por determinate 
ogni minima differenza nelle quantità e con- 
tinue e discrete . La milionesima parte di 
una linea , o di qualunque altra cosa ia 
Matematica con egual chiarezza si contras- 

i 
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s^gna , e si <-ii ti -.que da una a come 

uno linea da due j laddove i gradi delle pas- 
sioni , de 1 vi/.j , delle virtù ec. per mancan- 
za di sogni non si possono con ogual caia- 
rezza determinare . Ma ciò sarà clic le re- 
lazioni morali sien meno evidenti che quel- 
le di quantità , perchè men chiaramente po- 
trà n conoscersi , ma non che sieno men cer- 
te , quando al principio di contraddizione 
egualmente sien appoggiale ; giacche eviden- 
za e certezza abbia in già veduto ( pag. 117 ) 
esser due cose adatto distiate (1). 

Dichiarate fin qui le varie specie delle 
nostre cognizioni, e spiegati i varj gradi di 
probabilità , o di certezza , di cui ciascuna è 
suscettibile , or c da vedere pei qual maniera 
si possano acquistare. E poiché esse ci vengono 
parte dalle nostre proprie osservazioni , e ìi- 
ilcssioni , e parte dagli altrui insegnamenti ; 
cosi sarà da mostrare distintamente qual via 
debba tenersi , onde acquistare e per 1 uno 
e per 1’ altro mezzo cognizioni esatte , e sicure. 


( 1 ) Intorno alle diverse specie delle cogni- 
zioni , ed al criterio delia venta potrà ve- 
dersi Loche Saggio Filosofico sopra ali 1 li- 
mano intelletto Lib. IV. Conoillac Alt. 
de raisonner L. l. Cenovesi Arte Logica 
crii. Lib. III. Mako Logic. Pari. II. Stor- 
cu-aau Logic. Pait. Il e UT. Cristiano 
VvWio Logic Cap . VII. Baldisotti De 
recta. humauae mentis institi! tion e Lio ì 1 . 111 . 
T V\ ilosxAoiu Logic, element. pag. 82. e segg. 
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animo nostro, basta, come si è detto ( pag. 
122 ) , qualunque sensazione di cui siamo 
consci i a noi medesimi. 

De facoltà e l’ operazioni dell’ anima pef 
essere conosciute altro pur non richieggono 
che un’attenta considerazione di quel che 
accade in noi medesimi , allorché 1’ anima 
sente , o riflette , o conosce, o ricordasi ; o 
vuole, o agisce dentro o fuori di se, pome 
nella I. Sezione già in parte si è toccato , 
e più ampiamente poi si vedrà nell’ analisi , 
clic ne faremo nella Psicologia. 

Due sole avvertenze intorno a questo son 
necessarie. In i .° luogo allorché riflettiamo so-» 
pra di noi medesimi, siccome le cognizioni al- 
ior ci vengono per intimo senso, così convie- 
ne aver presenti le regole saviamente indica- 
te dall’ Ab, di Conclillac per 1’ evidenza di 
sentimento ( v. pag. x i6. ) cioè , che l’ imma- 
ginazione, le passioni, e i pregiudizi o non ci 
tacciano in noi supporre quel che non v’è, 
o non ci nascondano quel che vi è realmente, o 
non ce l’ alterino e sfigurino. Per non avere 
usata questa avvertenza quante cose non si sup- 
posero innate, benché sian tutte acquisite ? 
quante prodotte da un certo senso, da un senso 
murale, da un istinto, che non han mai esistito? 
e quante volte ingannati dall’ immaginazione 
non crediamo noi di sentire quello che non 
sentiamo , e acciecati dalle passioni e dai pre- 
gi il <7// j non crediam d’ operare per un nu'tivo, 
quando òxxeriamo per tufi’ altro diverso ? 

In n.° luogo di quello , che avviene in 
noi medtoinu , ben possiamo aver la cer- 
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tezza anche metafisica , ove si usi da noi 
la prefata avvertenza ; ma eguale certezza 
aver non possiamo di quel che avviene ne- 
gli altri . Di questi non possiamo fare giu- 
dizio che per analogia , la quale , trattandosi 
qui non di cause necessarie fi soggette a leg- 
gi invariabili , ma di cause libere , sovente 

f iuò ingannarci . Per la qual cosa ove par- 
asi di sensazioni o percezioni , di nozioni 0 
idee, di inclinazioni o d’affetti, di giudizj 
o d’ opinioni conviene andai^. con molto ri- 
tegno a supporre che poste le medesime cause 
debbano in tutti nascere i medesimi effetti, 
e che quello che noi sentiamo e giudichiamo in 
una tale o tal circostanza , sia egualmente sen- 
tito c giudicato dagli altri. A molti e rrori può 
facilmente andar soggelo chi in queste cose 
sia troppo facile a misurare ciascun altro 
da se medesimo. 

Dell’esistenza, e degli atributi di Dio qui 
non faremo parola , perchè ci riserbiamo a 
par arne nella Teologica naturale. 

Pi quella degli Angeli non parlereni pun- 
to, perchè la loro cognizione appartiene alla 
Teologica rivelata. 

Dell’ aniina delle bestie un qualche cenno 
farem nella Psicologia. 1 

« CAPO II. 

Delle Cognizioni riguardanti /’ esistenza , 
e le qualità delle Sostanze corporee . 

Come intorno agli spiriti si occupa la Me- 
tallica , così la Eisii a interno ai corpi. 

Ma perchè Y3ri<? sono le specie de’ corpi, 
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e varie le ricerche , che intorno a’ medesimi 
si possou fare j perciò in varie parti è divisa 
la Fisica , le quali tutte acquistano un diver- 
si) nome , e di cui quindi sarà necessario dar 
Lievemente una generai nozione, avanti di 
proceder più oltre. 

Abticolo I. 

A 

Prospetto generale delle Scienze che si 
occupano . intorno ai corpi. 

.Le scienze , che si occupano intorno ai 
corpi y tutte vengono , come pur ora abbiala 
detto , generai monte comprese sotto al nome 
di Fisica , o di Scienza della natura corporea. 

Ma in i. luogo o ella considera tutto l'u- 
niverso iu complesso , la sua origine , 1’ or- 
dine , e la distribuzione delle sue parti , le 
leggi che lo governano, i priucipj ond’ è 
composto , e quella chiamasi Cosmologia : o 
esanimar le qualità generali che a tutti i 
corpi convengono , 1’ esteuzione , la solidità , 
la mobilità , la divisibilità , le forze d’ iner- 
zia , di gravità , di attrazione ec. , e chiama- 
si Fiòiia generale ;o prende ad esaminare i 
corpi particolari , e si dice Fisica particolare * 

2 . I corpi altri sono celesti , ed altri tei- 
restri : quella elle si occupa intorno ai primi% 
che ne osserva i fenomeni , che ne misura le 
grandezze , e le distanze , che ne determina 
i moti , è detta Astronomia ; quella che si 
occupa intorno ai secondi , ritiene il nome 

generale di Fisica. 

3. Tra i corpi terrestri i primi a doversi 

Soave Fil.T.I, G 
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considerare son quelli che entrano nello com- 
posizione degli altri, rioè I' acqua , l’aria, 

- il fuoco e la terra, else perciò cliiamansi i 
qua tro elementi : seblvnc questi elementi nè 
sis no così semplici e orni gene! , come crede- 
va» gli Antichi , nè soli concorrano alla 
composizione degli altri corpi. 

Or quella paste d< Ila Fisica, che tratta 
deli’ acqua , si chiama Idrologia’ e in que- 
sta si dice Idrostatica quella che ìie considera 
1’ equilibrio; Idraulica quella che ne conside- 
ra *1 moto; e Idrodinamica quella che re 
determina le forze nell’ uno e nell’ altro caso. 

La parte che tratta deli’ aria osservandone 
1’ elastricità , la gravità ec. è detta Aerogia\ 
C quella che osserva i fenomeni , che in essa 
■avvengono , come la pioggia, la neve, h 
grandine , il tuono, il fulmine, il vento ec. 
die si chiamasi meteore , è detta Meteorologia. 

La parte , che tratta della natura del fuo- 
co , si nomina Pirologia , a cui molta rela- 
zione ha il trattato deila luce , e quello del- 
l’elettricità, o del fuòco elettrico. 

F inalmente Geologia si chiama quella chf 
tratta della terra ; e particolarmente Geogra- 
fia quella che descrive la situazione delle va- 
rie sue parti ; Geometria quella che insegna i 
metodi di misurarla , sebben questo termine 
or si applichi più in generale alla misura di 
qualunque estensione ;e Geodesia quella eli- 
' insegna a dividerne la superfìcie, .e fissar i 
limiti d’ ogni terreno. ' 

4. I corpi particolari , che risultano dal- 
la varia combinazione degli elementi , alti 
fono foraiti di organizzazione e di vjtta 7 1 
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son uniti a un pricipio , el*e ha la facoltà 
di seniire , e di moversi spontaneamente , 
e questi diconsi animali 5 altri sono dotati 
di organizzazione di vita , ma stanno fìssi 
alla terra ( o alla superficie dell’acqua ) da cui 
ricevono il nutrimento, e sono privi della sensi- 
bilità e del moto spontaneo , e diconsi vegeta- 
bili: altri giacciono alla snperfucie della terra , 
o sotto alla medesima , e mancano così d’orga- 
nizzazione e di vita , come di moto spentane* 
c di sensibilità , e si chiamano minerali. 

Queslitre classi s’ appellano tutte insieme i 
tre regni della natura ; e ognuna di esse con- 
tiene poi sotto dise molti generi, molte specie, 
e molte varietà , ciascuna delle quali ha i suo i 
cavalieri particolari , elicla distinguono. 

Or 1 ’ assegnare i caratteri distintivi di o- 
gni genere , e specie, e varietà, sicché dato 
un oggetto si possa tosto determinare a qual 
classe appartenga, è la prima occupazione 
della Stoiia naturale, 

Ma ella pure acquista varj nomi seconde 
gli oggetti , a cui si applica. 

Quella parte che tratta degli animali 
chiamasi generalmente Zoologia : e in essa 
distinguesi particolarmente V Ornitologia , eh» 
parla degli uccelli ; l’ Ittiologia , che tratta 
de’ pesci $ la Conchiliologia , che versasi in- 
torno alle conchiglie : 1’ Entomologia , che si» 
aggita intorno agl’ iusetti. 

La parte , che tratta de’ vegetabili , è ge- 
neralmente detta botanica , sebbeu questo no- 
me in origine significhi soltanto il trattalo 
dell’ ecfm j e Vcndrolegia poi dicesi p artico - 

G a 
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larmeule quella* che paria dille piante. 

La parte che tratta de’ minerali , si dice 
generalmente Mineralogia , ed anche Oritto- 
logia , sebbene questa più particolarmente ri- 
guardi ciò che ‘si cava da’ monti ; e distin- 
guisi poi col nome di Litologia quella che 
ha per oggetto le pietre , Mdallui già quella 
che ha i metalli ec , 

5 . Ma troppo imperfetta sarebbe la Storia 
naturale , se negli oggetti si trattenesse a 
considerate unicamente i caratteri esteriori . 
Ella va dunque più innanzi , e cerca aucur 
di conoscere l’ intorna loro struttura , singo- 
larmente ne’ corpi organizzati , cioè nei ve- 
getabili , e negli animali , chiamando a ciò 
in soccorso la Notomi a ; e si ■'studia pur di 
scoprire la natura è 1’ uso così de’ solidi , cheli 
compongono , come de’ fluidi , che pei 1 entravi 
scorrono , servendosi dei le mi della Filologia. 

6. Conosciuti i caratteri esteriori, T inter- 
na struttura delle parti, e iloro usi , la Sto- 
ria naturale va ancor più oltre , e coll’ ajuto 
della Chimica si fa a ricercar gli elementi, 
onde i corpi sono composti : il che lj Chi- 
mica eseguisce o per mezzo del fuoco, che 
chiamasi la via sécca o per mezzo dei dis- 
solventi , che diconsi la via umida , procu- 
rando con ciò di scioglier quei vincoli , con 
cui le parti d< Ile diverse sostanze sono legate 
li a loro, e mostrarne divisi gli uni dagli si- 
ili i pCncipj componenti , 

7. Ma ii conoscere la natura de’ corpi non 
si risolverebbe che io una sterile curiosila, 
ove non si cercasse pur di applichili a ( l ua ‘‘ 
che us « giovevole , 
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Or molti di essi la Medicina fa impiegar- 
ne alla guarigione delle malattie , valendosi 
della Notomi a , e della Fisiologia oltre alle 
sue proprie regole per la cognizione de’ ma- 
li • della Botanica , e della Chimica oltre al- 
la propria esperienza per l’ applicazione de’ 
rtmedj cui fa apprestare dalla /'armac/a , che 
è una parte della Chimica . 

Molti pure quella , ehe chiamasi propria- 
mente Fisica delle arti , ne fa impiegare por- 
gli usi di varie arti e mestieri , valendosi 
della Chimica per le fusioni , e composizio- 
ni de’ metalli , per la vetriera per la tintu- 
ra ec ’■) della Meccanica , o Dinamica per 
tutti gli strumenti , e le macchine, che .ser- 
vono a muovere un corpo , a piegarlo v a di- 
viderlo , a connetterlo con altri corpi , dar- 
gli diverse forme e figure j e della Botanica 
per la perfezione dell’ Agricoltura , cioè di 
quell' arie clic insegna a ottener la migliore, 
e più copiosa riproduzione de’ vegetabili . 

Questa a un di presso è la generale divi- 
sione degli oggetti , intorno a’ quali è occupata 
la F isica, e la distinzione de’ nomi , che secondo 
le sue varie occupazioni ella viene acquistando. 

I n tutte queste occupazioni però ella non 
lia che due mezzi per fare delle scoperte , 
cioè 1’ osservazione , e 1’ esperienza . 

Chiamasi osservazione semplicemente , al- 
lorché si considera un fenomeno naturale qual 
si presenta da se medesimo , come un eclisse 
del sole , o della luna chiamasi esperienza , 
o esperimento e quando 1’ effetto si fa nascere 
cspessamentc per contemplarlo , come avviene 
nella macchina elettrica , o nelle pneumatica . 
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Ma affin di potere col mezzo dell© osser- 
vazioni , e delle sperienze accquistare intorno 
all’esistenza, e alle qualità de’ corpi cogni- 
zioni esatte e sicure , varie avvertenze sor 
B ecessarie , che qui verremo accennando . 
Articolo II . 

Regole necessarie per ben conoscere la naturi 
de' corpi , e le loro proprietà. 

Per conoscere con certezza fisica la natura, 
e le proprietà di un oggetto , è necessario 
in i. luogo, che i sensi, con cui egli dee- 
si esaminare , sien sani , ben conformali , 
collocati nella distanza, e situazione oppor- 
tuna riguardo all’oggetto, e ajutati , ove 
sia d’ uopo , dagli opportuni istromcnti. Chi 
ha gli occhi infermi, o indocile e duro l’o- 
recchio, mal potrà giudicare delle figure, 
de’ colori , e de’ suoni. Un miope non può 
vedere che confusamente gli oggetti quando 
sieri troppo distanti, e una presbita quando 
sien troppo vicini , confusamente allor di- 
pingendosi e nell’uno e nell’altro l’ imma- 
gine degli oggetti sulla retina ; e quindi o 
eonvien situare l’oggetto nella distanza pro- 
porzionata alla vista di ciascheduno, o cor- 
reggere colle lenti concave il difetto del 
prime , e con le convesse quel del secondo, 
(ìli oggetti minutissimi , e quei che sono a 
grandissime lontananze , anche da chi ha 
vista pili acuta non si possono ben discer- 
nere ad occhio nudo , e perciò conviene 
supplirvi nel primo caso co’ microscopi , e 
co’ tcloscopj nel secondo. Per conoscere al- 
cune qualità una c< ita finezza negli organi 
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Sensorj è pur necessaria, la quale ordinaria- 
mente non si acquista clic coll’ esercizio : co- 
sì un palato' avvezzo a 1 cibi delicati, e a’ vi-, 
ni stranieri sa ne’ sapori distinguere delle 
minime differenze , che un palato meno eser- 
citato ben sa scoprirvi ; un orecchio ben am- 
maestrato sa riconoscere ancor le più piccole 
alterazioni nei toni che altri non vi discerne ; 
Un cieco obbligato a valersi continuamente 
del tatto, suole acquistarne \ina squisitezza, 
a cui altri non arriva ; e così del resto. 

In 2 . luogo fa d’ uopo esaminare 1’ ogget- 
to con tutti i sensi, ai quali può assoggettar- 
si, e correggere per mezzo dell’ uno gli erro- 
ri dell’altro. Un remo mezzo sott’acqua e mezzo 


fuori par rotto o piegato alla vista, e col tatto 
si trova intero e diritto. La ripercussione d’un 
suono ci fa creder talvolta l’oggetto sonoro alla 
destra, e 1’ occhio ce lo discopre alla Sinistra. 
L’odorato spesso ci annunzia come ributtante 
un cibo , che il palato trova sq uisito. 

In 3. luogo non deesi guardar l’ oggetto 
una volta sola, e in un solo aspetto, ma più 
volte; e per tutti i versi, e in tutto le cir-f 
costanze possibili. Vedute da nn lato soven- 
te egli appare d’ una natura, che poi si tro- 
va diversa qnando si guarda dall’ altro. Po- 
sto in un luogo , in una tal circostanza 
unito o .vicinò ad un tal altro produce un 
effetto, che tutto contrario si ravvisa in 
altro luogo , con altre circostanze , e eoa 
a/t ri oggetti . La luce più 0 men viva fa 
spesso illusione; la maggiore o minor lon- 
tananza cambia le apparenze ; 1’ aria più » 
mea pesante * il caldo e il freddo , il secco 
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e Tumido, la maggiore o minore elettricità 
dell’ atmosfera inducono variazioni sensibilis- 
sime nelle medesime cose . Di tutto questo 
convien tenere esatto conto , spezialmente 
ove trattisi di osservazioni , ed esperienze 
importanti, e. delicate 5 e a tal fine sono sta- 
ti istituiti i varj istromenti per misurare i« 
cambiamsnti suddetti , cioè il barometro , il 
termometro y T idrometro , T elettrometro ec. 

4 - Prima d’intraprendere le osservazioni e 
3 e spejienze conviene esaminare, e saper trasce- 
gliere quelle che possan guidar più direttamen- 
te alla scoperta di ciò che si cerca. Lo sco- 
primento della verità, dice Berginan^Dis.prel . 
al 1 . V. degli opuscoli fisici, e chimici) , non 
viene dalla moltitudine, ma dalla qualità delle 
sperienze e delle osservazioni ; anzi la moltipli- 
cità di osservazioni, o sperimenti oziosi, in- 
vece di rischiarar le materie, non serve per lo 
più che a confonderle maggiormenie . 

Perchè poi dalle osservazioni , e dall’ e- 
sperienze che si istituiscono , cavar si possa- 
no conseguenze sicure , convien rimoverne 
tutto quello , che possa in qualunque .modo 
turbarle , o alterarle . Perciò scegliere i più 
perfetti istromenti, e collocarli nel modo più 
convenevole, scegliere il luogo, ed il tem- 
po più opportuno , allontanare tutte le cose 
che possano impedire all’ oggetto che si disa- 
mina o di mostrarsi nella sua vera natura 
o di produne gli eiFetti, che gli son proprj. 

0 . Óve si tratti di osservazioni, e d’esperien- 
ze o fine e delicate, o laboriose e difficili, o di 
esito incerto e d ubbioso, non dee uno fidar- 
si interamente di se medesimo p< r quanto 
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eg i sia abile, ma chiamar altri in ajuto, e in 
testimonio . Quante \o!le anche i più abili Fi- 
sici non si s. n eglino lasciati sedurre da false 
apparenze? e quante volte una piccola inavver- 
tenza non ha fatto che 1’ esito fosse del tutto 
diverso da quello che realmente esser doveva ? 

7. Le circostanze di ciascuna osservazione 
ed esperienza,, e i risultati, che ne son prov- 
venuti, notar si debbono colla massima accu- 
ratezza, allìne di confrontarli colle circostan- 
ze , e coi risultati delle osservazioni e delle 
s f e rienze anteriori , e susseguenti . 

8. Dopo usate tutte queste diligenze con- 
viene andar tuttavia con molta cautela, e mol- 
to riserbo nel ricavare dai fatti le conseguen- 
ze. Nulla si deve ammettere per certo se co- 
me tale da replicate osservazioni ed esperienze 
e a noi, e ad altri costantemente, e uniforme- 
in ente non costi. Quel diesi scopre in uno o 
due oggetti, iiqh dee supporsi comune a tutti 
gli oggetti della medesima specie, finché gli 
esemp j non siano in tanto numero, e si con- 
cordi fra loro, che per 1’ analogia si possa 
giudicare meritamente che anche a tutti gli 
altri convenga . Per la spiegazione dei fatti 
non debbonsi immaginare delle ipotesi arbi- 
trarie, se ai fatti medesimi non si trovano 
universalmente e costantemente conformi. 

Ma poiché le ipotesi , delle quali siamo 
entrati a parlare, son nella Fisica di un gran- 
dissimo uso, e gravi impedimenti alla sco- 
perta del vero, anzi pure gravissimi errori 
ne possono derivare , ove non sappia farse- 
ne 1’ uso , che si conviene ; perciò sarà bene 
il formar per esse uu articolo separato. 


i 5 j Sez.lF. Acquista delle eognizini. 
Articolo III. 

Delle Ipotesi . 

P echi sono i fenomeni naturali , di cui si co- 
noscano le vere cause 5 e quindi alle congettu- 
re, ed alle ipotesi convien sovente aver ricorso. 

Il termine ipotesi vai supposizione , e il fa- 
re un’ipotesi di Fisica altro non vuol dire, 
se non supporre che un dato effetto proven- 
ga da una data cagione , e in dato modo. 

Per tre motivi principalmente si formano 
le ipòtesi. 

'-Il 1, è unicamente perchè servano di di- 
rezione , e di scorta alle osservazioni , o e- 
sperienze da farsi. 

Il a. è per offrire uh’ immag’gine più sen- 
sibile , e dare una spiegazione almen verisi -' 
mile di quegli effetti, di cui le vere cag’o- 
ni non possono assegnarsi . 

II 3 . è per trovar realmente de’ proposti 
effètti le vere cagioni , o rendere almeno ra- 
gione esatta del modo con cni essi avvengono. 

Nel 1 . caso qualunque ipotesi ? o suppo- 
sizione può esser bastante , perchè non sia 
apertamente assurda , e impossibile . Tanto 
più utile sarà ella però , quanto meglio con- 
verrà cogli effetti già noti , e meglio potrà 
/ guidare, e dirigere intorno agli altri che vo- 
gliono osservarsi. 

Io veggo per esempio , che un corpicello 
leggiero posto in mezzo a due corpi 1’ uno 
elettiizz.ato, e 1’ altro nò, corre alternatamente 
ora all’ano-, ora all’ altro di questi corpi. , 
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Formo l’ ipotesi, che il fuoco elettrico abbia 
come altri fluidi la proprietà di diffondersi , 
e cercare di mettersi in equilibrio j e eh’ in* 
di nasca," che il corpicello leggiero or s’ac- 
costi al corpo elettrizzato per togliere ad es- 
so i 1 lu oco soprabbondante 5 ora a quei che 
he mancano per loro qniudi comunicarlo. 

Un altro invece forma l’ ipotesi , che vi 
sieno due specie, e come due torrenti di 
fluido elettrico, 1’ uno de’ quali esca dal cor- 
po elettrizzato, e l’altro dal corpo non elet- 
trizzato, e che il corpicello leggiero , il qual ri 
trova frammezzo , sia spinto 5 e trasportato or 
da un torrente, or dall’altro (1). 

Ciascun di noi secondo l’ipotesi concepita 
dirige le sue ossarvazioni ed esperienze, por 
vedere se gli altri fenomeni dell’ elettricità a 
lei corrispondano , o sien contrai). 

Fin qiiì amendue le ipotesi possono egual- 
mente esser utili e buone, e diverranno cat- 
tive e perniciose soltanto, allorché l’uno o 
l’altro di noi trovando de’ fenomeni aperta- 
mente contrarj all’ipotesi sua, voglia tutta- 
via nella medesima ostinarsi. 

E poiché questo suol avvenire didatti , 
allorché all’ ideata ipotesi s’ incomincia a 
prendere affezione, avanti che sia bene ve- 
rificata ; perciò sino a tanto che della sua 
veracità non si abbiano costanti prove e si- 
cure , conviene per lei conservare il Diag- 
li) La prima di queste .ipotesi è quella- 
di Fraiihi-i» } la seconda c quella dell' Ab. 

J\ OÌLET. 
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gior grado possibile d’ indifferenza (r) . 

Nel' IL Caso non basta, che 1’ ipotesi sia 
possibile ; ma deve anche aver qualche ve- 
risimigliauza ; e sopratutto dee presentare una 
chiara idea di quel die vuoisi spiegare. 

Sia per esempio da spiegarsi il meccani- 
smo delle sensazioni , c de’ moti volontari 

Noi sappiamo, che l’ esterne impressioni 7 
perchè eccitino sensazione nell’ anima, è ne- 
cessaria che per mezzo de’ nervi sieno por- 
tate al cervello; sappiamo che quando 1’. anima 
vuoi che movasi un piede, o una mano, è neces- 
sario che ne’ dati muscoli segna un’irritazione, 
perchè si gonfino, e si raccorcino: ma non 
sappiamo in qual modo ciò si eseguisca. 

Òr supponiamo, che i nervi sicn tanti tu- 
betti, o canaletti pieni di un fluido sottilis- 
simo, al quale daremo il nome di sugo ner~ 
reo o di spirito animale . 

Egli è chiaro, che in questa ipotesi , toc- 
cato un nervo, il fluido, che vi è dentro, 
per la contiguità delle sue parti con somma 
prontezza trasmetterà al cervello 1’ impresso 
moto. È chiaro similmente, che quando La- 
mina vorrà che movasi un piede , o una 
mano , potrà per mezzo de’ nervi che entra- 
no in tutti i muscoli, spedir colà una data topi* 
di spiriti animali, i quali ne’ muscoli diffonden- 
dosi , ne irritili le fibre , e le contraggano - 

Resta a vedere soltanto , se esistano reai-* 
mente siffatti spiriti: nel che è ben forza 

(i) V ipotesi Fraiikiliniana , come travate* 
j ià coerente a fenomeni , è quella che pei 
da' Fisici è stata più universalmente adottalo. 
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il confessare , che ni ina osservazione finora 
ci ha potuto scoprire niun indizio sicuro uè 
d canaletti che sian nei - iffervi , nè di lini- 
di che vi scorran per entro , ma -tuttavia 
un argomento almen verisimile ne abbiami 
di questo, che ove leghisi un nervo, la par- 
te, che è al di sotto del legamento, più non 
dà alcuna sensazione, nè più si presta aire- 
seguimento de’ moti volontarj, sebbene il ner- 
vo sia ancora sano ed intero ; il che per al- 
tro modo non si può meglio spiegare, se non 
dicendo, che il legamento impedisce la co- 
municazione, e il libero corso agli spiriti a- 
rumali , i quali portar dovrebbero l’ impres- 
sioni esterne al cervello , e scender di là a 
produrre l'irritazione nei muscoli. 

Ota giacché l'esistenza di questi spiriti r 
c di questo fluido nerveo non è impossibile; 
ciacche sembra aver pure una qualche veri- 
simigiian/a , e dall’altra parte una tale ipo- 
tesi spiega meglio d’ogn’ altra il meccanis- 
mo delle sensazioni , e de' moli volontarj ; 
così almeno provvisionalmente , e senza pie* 
tendere che sia la vera, siffatta ipotesi potrà 
tenersi da noi , finché altra migliore ne sia 
prodotta . Dico però senza pretendere che sia 
la vera : poiché a ciò sarebbe necessario pri- 
ma di tutto , clic 1’ esistenza degli spiriti ani-* 
mali fosse sicuramente prò ata . 

Nel 111. Caso, in cui trattasi di dar la 
vera ragione de’ proposti fenomeni , non ba- 
sta che l’ipotesi abbia qualche verisimiglian- 
7.1 , e giovi a render i fenomeni stessi più intelli- 
gibili ; ma è necessario, clic ad essi pienamente 
convenga, e che lutti concorrano a confermarla. 
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Di tal carattere per esempio , è l 1 ipotesi 
delì’ attrazione , o gravitazione Neutoniana 
per ispiegare i Inoti periodici de 4 pianeti. 

ìsewlon suppone, che i pianeti sreno spin- 
ti contemporaneamente da due forze , 1’ una 
di projezione die li porta a fuggire dal cen- 
tro del loro moto, e che perciò «gli chiami 
centrifuga ; 1’ altra di gravitazione che gli 
spinge di continuo verso al centro di qsf^to 
riioto , e che perciò egli appella centripeta. 
Dalla combinazione di queste due forze, ere* 
de egli * che i pianeti secondai) sieno co* 
stretti a maversi , come fanno, periodicamen- 
te intorno ai primarj , ed i primari intorno al 
sole. E questa supposi/ione è così verificata 
da tutte le osservazioni astronomiche , chg 
Son v’ ha alcuna che le si opponga , anzi 
pure che non la confermi vie maggionnente(i)^ 

(i) Chiamasi questa ipotesi indifferente- 
mente e col nome di attrazione , e con quello . 
di gravitazione universale. Attrazione signi-* 
fica una forza , con cui i corpi si attirano 
scambievolmente e gravitazione vuol dire una 
forza con cui tendono scambievolmente gli 
uno verso degli altri. Sebbene però o suppon- 
gasi elici corpi secondo una data legge scam- 
bievolmente s'attraggano , o che tendano col- 
la medesima legge l'un verso l'altro , il 
risultalo riesca lo stesso ; contuttociò il 
termine di grayilazione per più molivi sembra 
essere da perferirsi . Imperocché in m i . luogo 
egli presenta l' idea di un fatto a lutti nolo , 
giacche ognun sa che i corpi gravi per lor 
natura tendano verso la t?rra , e in gegnai mo- * 
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Tale è pure l’Ipotesi Frankliniaua , che 
la natura del fulmine sia identica a quella 

do può concepire facilmente, che i pianeti se- 
condari tendano verso ai prima rj, e ì prima- 
ri verso al sole ; in a. luogo il termine di 
gravitazione esprime soltanto /’ effetto , cioè 
/’ accostarsi che fanno i corpi un aW altro, il 
qual effetto è vero e reale e conosciuto, sen- 
za entrare nella cagione eh' è Ignota : all'in- 
contro il termine di attrazione sembra sup- 
porre , che l'effetto dipenda da una forza 
interna che abbiano i corpi di attrarsi 
l' un V altro , la qual forza come agisca 
massimamente a distanze grandissime , non 
è possibile c concepirsi . 

Malgrado tutto questo però il termine 
Va l trazione sembra essere presso i Fisici il più 
usitalo , e la legge , con cui la forza d'at- 
trazione si esercita , è secondo la loro espres- 
sione in ragione semplice e diretta delle mas- 
se , e inversa duplicata delle distanze ; va- 
le a dire che un corpo attrae l' altro con 
tanto maggior forza , quanto è maggiore la 
sua massa , cioè la sua quantità di mate- 
ria, e quanto è minore il quadrato della sua 
dis anza , cioè il prodotto di questa distanza 
moltiplicata per se medesima ; così se la mas- 
sa di un corpo sarà tome 4 » e quella d'un 
altro come 2 , il primo attrarrà il secondo 
con doppia forza ; e di due corpi eguali 
l' uno distanza come 3 , e /’ alti o come 2 da 
un terzo corpo , se il pi imo sarà attratto 
dal terzo eolia fai za di 4, il secondo sarà 
attratto calla farsa di 9. . ' 
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del fuoco elettrico , osservandosi realmente 
nel fùlmine tutti gli stessi fenomeni, che si 
osservano nel fuoco elettrico, ed imitandosi 
in piccolo iella macchina elettrica gli effet- 
ti stessi che il fulmine tanto più in grande 
produce , quanto più copia di fuoco elet- 
trico in se contiene . 

Quando le ipotesi han questa piena corri- 
spotfden/.a con tutt i fenomeni lor relativi , 
e ne rcndon cosi* compiuta ragione, da ipo- 
tesi passano ad esser tesi , come dicono gli 
Scolastici , ossia giungono al grado di fisiche 
■verità. — Dal fili qui detto apparisce con quali 
cautele convenga procedere nelle ipotesi . 

Per dirigere semplicemente le ossevazioni 
e le sperienze, qualunque ipotesi può ba- 
stare , purché non sia impossibile } ina niun 
fondamento sopra di lei deve farsi , finché 
lo. osservazioni e le sperienze non la confer- 
mino , o la distruggano . 

Per rendere più intelligibili i fenomeni o- 
scuri dee scegliersi un’ ipotesi non solamente 
possibile, ma ancor verisimileV e die di essi 
dia una chiara spiegazione , senza pretende- 
re contuttociò die gii effetti avvengano real- 
mente in qud modo e per quella causa che 
si suppone, ove qìò altronde non consti. 

Quando poi trattasi di dar realmente ra- 
gione della maniera con cui i proposti feno- 
meni avvengono, l 1 ipotesi non solamente 
debh’ essere verisimile, ma deve anche esser 
vera : cioè appieno corrispondente a’ fenome- 
ni stèssi, ed atta a spiegarli tutti distiuta- 
mente , senza che alcuno da lei si sottragga, 
o a lei si opponga j e quaudo oltre al rno- 
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do , con cui i fenomeni avvengono , trattisi 
di assegnare ancor la cagione , da cni deri- 
vano , conviene di più o mostrar - * direttamen- 
te, che gli effetti realmente procedano dalla 
cagione supposta 1 o che non possono asso- 
lutamele dipendere da verun’ altra (1) . 

Articolo II.. 

. ' « 

Delle Scoperte prodotte dal caso. 


Molte scoperte nelle cose naturali , e pa- 
recchie ancora delle poi importanti , sono 
dovute più al caso che all’ industria de’ fisici 
ricercatori . Tale è stala par esempio l’ in— 


( t) Nói abbiamo adattato V articolo delle . 
ipotesi alle cose fisiche principalmente , per- 
chè in queste», sono più cornimi. Jl lor o uso 
però non è limitato alla sola Fisica $ ma han 
esse luogo puranchc nella Metafisica , nella 
Morale , nella Politica , e in tutte l' altre 
scienze ; e mogissimo ne hanno pure in ‘miti 
è nostri cotidiani giudizi e raziocini. L' or- 
goglio umano troppo è arido , c impaziente 
di coler render ragione di ogni cosa , c quan- 
do la ì'agion ocra non sa scoprirsi , anziché 
sospendere il giudizio, si ama piuttosto di 
immaginarne una a capriccio. Quindi le tan- 
te ipotesi rane , e i tanti r ani sistemi , che 
in tutte Le scienze sono stati creati in direi— 
si tentai p£ quindi pure i tanti falsi suppo- 
sti ; che da noi Cannosi tutto dì in mille cose : 
Per evitare gli errori , che nc provengono , 
non v ha altro mezzo , che aver presenti le 


l6a Sez.1V. Acquisto delle cognizioni. 
venzione della bussola della polvere d’ ar- 
«hibngio , de’ leloscopj , e d’ altre cose siffatte. 

E’ da osservare però, elle i fenomeni of- 
ferti dal caso o rimangono sterili , o tosto 
«adono nell’ oblivione , se non incontrano un 
•echio sagace , che sappia debitajjiente ap- 
prezzarli , penetrarne accortamente le cagio- 
ni , o le conseguenze , e opportunamente ap- 
plicarli a qualche uso importante. 

Invano manifestata sarebbesi la costante di-*- 
rezzione d’ un ago calamitato inverso al po- 
lo , se 1’ Amalfitato Flavio Gioja non aves- 
se avvedutamente pensato come applicarlo 
alla navigazione . L’ accensione fortuita , e lo 
scoppio d’ùria mistura di nitro, di zolfo , e 
«li polvere di carbone sarebbe stato un fe- 
nomeno passaggiero ; se l’Inglese Ruggero Ba- 
cone , e quelli che sono venujj in seguito* 
n*n avessero traveduto 1* uso che pofea farse- 
ne per istituire una nuova arte di guerra . 
Lo avvicinamento e rischiaramento dell’ im- 
magine d’ en oggetto veduto a traverso a due 
lenti una concava, e l’altra convessa, pei 
due fanciulli Olandesi ; che primi furono ad 
•sservarlo, sarebbe stalo un momeutaneo tra- 
ttili o , se la maraviglia non li avesse deter- 
minati a comunicarlo al padrone loro ( i ), e 

regole che qui abbiamo indicate , e opjtòl't li- 
namente adattarle a'casi pàrticolari. Ma in- 
torno all'uso, e all' abuso delle ipotesi veg* 
gasi ciò che tic ha defio piùestesamenfc Ì Ab, 
eli Cokiiillac nel Trattato de’ sistemi. 

(i) Zaccaria Jassejk, o ìLw*se2< di Mid- 
dlburgo. 
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Se. la nuora arrivatane in Italia non avesse 
destato subito il Gialilci a formare un ist lo- 
mento , con cui avvicinarsi i corpi celesti , 
e scoprirvi le montuosità della Luna , le fa- 
si di V enere , i satelliti di Giove , le mac- 
chie del Seie . 

La scoperta dell’ isocronismo de* pendoli 
( cioè delle loro escislazioni equitempora- 
nee ) che servi prima a misurar la caduta 
de’ corpi , ed a fissare le leggi della gravi- 
tà , indi a regolare equabilmente il moto de- 
gli orologi , fu aneli' essa dovuta in prima 
origine all’ accidentale oscilazione di una lam- 
pada dal Galilei osservata . 

La divisione di ogni raggio di luce ne 1 set- 
te colori primsrj dal Newton non si sarebbe 
trovata , se non gli fosse venuto a caso sott 1 
occhio l’ allungamento dell’immagine lumi-* 
nosa d’ un raggio introdotto in unà camera 
oscura attraverso d’ un vetro prismatico . 

Finalmente alla scoperta della gravitazione 
universale , e del sistema del mondo chi è che 
ha guidato quest’ Uomo grande ? Un pomo 
cadutogli in testa mentre ei si stava una, sera 
al chiartr di Luna passeggiando in un suo 
giardino. La sensazione avutane gli fe nasce- 
re il bizzarro pensiero : come ei sarebbe mal 
capitato, se gli fosse invece caduta addosso 
la Luna . Una idea sì strana , che un breve 
riso e non più avrebbe in altri eccitato , in 
ipi tosto si fece seria , e gli mise in animo 
d’esaminare se la Luna alla maniera de’ cor- 
bi terrestri non gravitasse aneli’ ella per av- 
ventura ver c o alla terra. Trovò ch.e sì; que- 
sto gli fe sospettare che anche la terra ce- 
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gii altri pianeti , e le comete potessero gra- 
vitar verso il Sole, i calcoli, e le osserva- 
zioni verificarono il suo sospetto , ed in tal 
guisa egli venne di mano in mano a stabili- 
re le leggi del gran Sistema dell’ Universo» 

Ma quante lampade non aveaao oscillato 
innanzi all’ età del Galilei : e queste imma- 
gini allungate vedute non s’ erano , e qnanti 
pomi non erag caduti prima che il Newton 
ne fosse tocco. 

]\on basta adunque un accidentale feno- 
meno a produrre per se medesimo le scoper- 
te . Egli n’ è il principio, e a così dire il 
primo elemento } ma per se infruttuoso , 
ove non sia chi tosto ne sappia indagar le 
cagioni , antivedere le conseguenze , e appli- 
carlo o a scoprire altri fenomeni , o a deter- 
minar qualche legge importante della natura. 

Questo è ciò che caratterizza i Genj crea- 
tori : una scoperta comunque piccola, e ac- 
cidentale non è mai sterile nelle lor mani : 
fanno essi tosto mirare da tutti i lati 1’ og- 
getto che il caso loro presenta : fan tosto ve- 
derne le più rimote relazioni , mille nuovi 
fenomeni ne sanno tosto fai’ nascere } alla 
spiegazione di mille fenomeni sconosciuti san- 
no tosto applicare il principio , che sventu- 
ratamente viene lor fatto di scoprire . 
CAPO III. 

T)clle cognizioni intorno alle relazioni. 


D a ciò che riguarda l 1 esistenza , e le qua- 
lità delle cose .passando alle loro relazioni , 
prendermi qui ad indicar brevemente conio 
esaminar si debbano,. e determinare lercia- 
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zioui i d’ identità , e di somiglianza : 2 di 
quantità', che comprende non solamente la 
grandezza ed il numero , ma ancor lo spa- 
zio , il tempo , ed il moto ; 3 di causa e 
di edotto , che pur abbraccia l’affinità, e 
contrarietà , \ finalmente di obbligazione. 

Ahticolo I-. 

P D eli' 1 dentila , c della somiglianza, 
er giudicare dell' identità di un oggetto, 
o della costante detrazione di alcuna di lui 
qualità , poco dobbiatn fidarci , massimamente 
ove si tratti di cose importanti e delicate , 
del sol testimonio della memoria troppo per 
se infedele; mar accurate annotazioni son ne- 
cessarie non solo delle proprietà in lui sco- 
perte, ma ancora deile circostanze in cui tro- 
vava*/ , affine di riscontrare colle nuove osser- 
vazioni , se rimesso nelle medesime circostan- 
ze eg i mostra le medesime proprietà , giac- 
ché cangiate le circostanze egli può esser lo 
stesso , e apparire tutt’ altro , come può all’in- 
contro esser diverso, e patere il medesimo. 
La stessa accuratezza nelle circostanze usar 
• conviene eziandio ove si voglia ben decide- 
te della somiglianza di due 0 più oggetti , 
In circostanze diverse oggetti similissimi par- 
ran dissimili cd al contrario*. E siccome la 
somiglianza può aver molti gradi , così i 
due oggetti osservar si dovranno da tutti i 
lati ; onde riconoscere in quante ,’ e quali 
proprietà fra di loro convengano ,# secondo 
il numero di queste giudicate del loro gra- 
do di somiglianza , 
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Articolo li. 
t Della Quantità. 

AJe relazioni di quantità , che prese in a- 
stratte abbracciano , come abbiam detto , 
non solamente la grandezza , ed il numero, 
ma ancor lo spazio , il tempo , ed il molo, 
formano la più certa delle naturali scienze , 
Yale a dire la Matematica. 

Le ricerche de’ Matematici intorfto alla 
quantità riguardano principalmente la loro 
uguaglianza , o disuguaglianza \ giacché la 
viogotzione non è aneli’ essa, come vedrei 
mo , che 1’ uguaglianza di due ragioni , e la 
ragione di una quantità ad un 5 altra non è 
che la relazione di uguaglianza o disugua- 
glianza eh’ esse hanno fra loro . 

Ma 1’ uguaglianza o disuguaglianza di due 
quantità ora può esattamente determinarsi con 
una misura comun.e , come quella di due trian- 
goli, o dj due quadrati, ed allora le quan- 
tità si chiamano commensurabili ; ora non 
può determinarsi esattamente , perchè man- 
cano d’ una misura comune , e si chiamano 
incommensurabili-, tale è nel quadrato la re- 
lazione del lato alla diagonale, tale nel circolo. 
Ja relazione del diametro alla circonferenza. 

Or primo studio de 1 matematici debb’ es- 
ser quello di scoprire , o apprendere i me- 
todi, con cui determinate con esattezza lo 
relazioui delle quantità commensurabili , e 
trovare * nelle incommensurabili la relazioqe 
aliuen jstu vicina: alla qual cosa Arahime- 
flc ha aperto il primo la strada col metodo 
delle esaustioni , poi Qatalicri con quello 
degli indiyisibili j c fi 11 piateti Newton ? Q 


✓ 
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Leibnitz eoa -quello, che dall’uno fu chia- 
malo metodo delle flussioni , e dell’ altro cal- 
colo diflfetenziale , e integrale. 

Ma "la Matematici* non sarebbe che una 
scienza oziosa , e di semplice trattenimento s* 
nelle qualità astratte unicamente si occupasse. 
Altro officio , è più importante de’ Matematici 
adunque si è quello di applicare le relazioni a- 
stratte della quantità alle cose fìsiche : della qua- 
le applicazione, e dopo il risorgimento della 
Filosofìa , al Galilei , al Cartesio ,'al Keplero , 
all 1 Ugenio , al Newton principalmente siam 
debitori, e per cui l’Astronomia, 1’ Ottica, 
1’ Acustica , da Geografia . la Geodesia , 
la Nautica, da Balistica , eruttala Meccanica 
.cosà de 1 soli di , come de’iluidi hanno fatto a que- 
st’ nltima età cosi maraviglisi progressi. 

Aventi però di applicare alle cose fisiche 
i colcoli , e le operazioni matematiche , é 
necessario ben conoscere la natura , e i« cir- 
costanze delle cose medesime intorno a cui 
l* operazioni debbono aggiraci , imperocché 
ove non abbiati ti dati esatti e precisi , o si 
immetta alcuna circostanza rilevante , o al- 
cuno suppongasi falsamente , i calcoli più la- 
boriosi , appoggiati a siffatti jaiincqq , non 
condurran ciie all’errore ( 1 ). 

( ì)jiVe’ trattati di meccanica}), c. gli effetti 
della leva , delle taglie , delle ruote ec. da. 
Matematici si calcolano come se queste mao- 
chine fossero perfettamente dure , inflessibi- 
li , senza gravità , senza a (fritto cc. Muda 
ima data macchina invano si allenterà il pre- 
posto, se di tittlc queste cose non siieijà confa, 
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A R t i e o lo III. 

Velia Causa , e dell' E folio. 

Ideile relazioni di causa , e di effetto due 
cose possono avvenire: i. che darò uu ef- 

letl° trattisi di assegnarne la causa : a. che 
data una causa si tratti di antivederne l’effetto. 


5- I. 

Vaio un E folio cercarne la Causa.. 

Quando si cerca le causa di un dato ef- 
lelto , è d’ uopo primiera mente considerare 
con somma attenzione 1’ eflètto medesimo : 
indi esaminare tutte le circostanze , che hau.-* 
no potuto influirvi. 

imperoché in due sole maniere può de- 
terminarsi con sicurezza, qual sia stata la 
causa di un effetto proposto, cioè 1. qnan- 
do reggasi chiaramente e distintamente da 
qual cosa ci sm provenuto : 2 Quando con- 
sti assolutamente, che da niuno altra abbia 
potuto procedere. 

Quindi due errori in ciò sono principal- 
mente a schivarsi. 11 1. si è quello di giu- 
dicare che ma cosa sia causa dell’altra per 
y la sola ragione che questa da quella sia sta- 
• ta preceduta, ancorché uon veggasi Ira di 
loro niuna connessione o relazione di di- 
pendenza. Questo errore è quel , che chia- 
mavasi dagli Scolastici 1’ illazione pósi hoc 
e/go pr< p cr hoc 5 .ed al popolo principal- 
mente egli è comunissimo . 1 terrori che 
anticamente ispiravano le apparizioni delle 
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comete, o d’altri segni straordinarj nel cie- 
lo , riguardati come apportatoci di carestie , 
di pesti, o d’altrettali malanni, da che cre- 
diam noi aver avuto la prima origine , se 
non dalla fortuita combinazione , che cosi 
fatte sciagure sono state alcune volte da tai 
fenomeni precedute? La stessa origine ebber 

{ iure le opinioni degli influssi della luna, del- 
e stelle , e d’ altre cose somiglianti . 

Il 2. errore è quello d’ attribuire ad una 
sola cagione ciò che dipende da molte; e in 
questo cadono ben sovente anche i Filosofi. 
Bari sono gli effetti, ove il concorso di mol- 
te cause non abbia luogo , e indispensabile 
perciò la necessità di ben ponderare tutte le 
circostanze di un effetto avanti di stabilirne 
la causa (1) . 

$. n. 

Data una Causa prevederne V Effetto. 

Allorché data una causa si «vuole antive- 
derne P effetto, due cose principalmente son 
da distinguersi: 1. o la causa è necessaria o 
è libera: 2. o note sono le leggi con cui 
ella opera , e note le circostanze in cui si 
trova , o sono ignote . 

- ■■ ■— ■ ’ ■* — 1 ■* — " ■ - ■ . 

(1) Di questa avvertenza con somma ac- 
curatezza usar debbono i Medici special- 
mente , rare essendo le malattie , che nascono 
da un sol principio, e rarissime quelle , che 
dalla diversità de' temperamenti o dalle al~ 
ire circostanze, e da varie cagioni o f siche 
0 morali non sieno diversamente modificate . 
Soave FiLT.I. H 
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Degli ejfclli delle cause necessarie. 

Ove trattasi 'di una causa necessaria , Ji 
cui leggi sian note, e .determinate le circo- 
stanze , egli è facile il prevederne l’ effetto . 
Sp in una bilancia io porrò dicci libbre dr 
una parte , e otto dall’ altra , io son certo 
che 3a bilancia cadrà dilla prima parte. Si 
in una leva applicherò ad un estremo otti 
libbre lontane un piede dal punto d 1 appog 
gio, e dall’altra due libbre lontane dal pun 
to' raedesipio quattro piedi , io son certo che 
la leva starà in equilibrio . 

Che se la causa saràjjensl necessaria , m 
con conosciute abbastanza le leggi con cu 
agisce, o le circostanze, in cui si trova 
dee trovarsi all’atto clic dee nascer l’effetto 
intorno a questo non potrà più aversi certe? 
ma solamente la probabilità, od il dubbie 

Or tale appunto è il caso della più part 
degli effetti Maturai i , che perciò ben di ra 
do si possono preveder con certezza . Chi 
che possa esattamente determinare quanto gr; 
uo ei raccoglierà da una data seipente 
Olii assicurare , se un proposto rimedio 
guarirà da un dato male, e in quanto teir 
po ? Chi da un giorno preveder con certe; 
za, se l’altro sarà piovoso, o sereno? Nel) 
stesse macchine artificiali, ove le cause seni 
bratto meglio determinate, pur quando siet 
alquanto composte, e difficilissimo il previ' 
dere esattamente la quantità dell’ effetto, pe 
che difficile il calcolare con esattezza le qu 
lit$ de’ metalli , che vi s’ impiegano, o 
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quantità dogli sfregamenti , o degli altri o- 
stacoli, che all’ effetto si possano opporre. 

Non resta allora che il ricercare la pro- 
babilità, la quale sarà tanto maggiore quan- 
to più noto saran le cause , é note le loro 
leggi, e note la circostanze, in cui le cose 
si trovano , o avranno a ritrovarsi : nel che 
consiste 1’ arte del congetturare , dove per 
conseguenza quegli è più valente, che ha del- 
le cose maggiore cognizione. Cosi nella Me- 
dicina, ove quest’arte è di maggior uso, 
quegli potrà con maggior probabilità deter- 
minare l’ effetto de’ suoi rimedj , il quale da 
un accurato esame delle precedenti e presenti 
circostanze fisiche e morali dell’ ammalato 
ben conosciute le cagioni e la sede del male 
e per mezzo della Notomia, Fisiologia, Pa- 
tologia ec. conosciuti gli effetti, che un tal 
male suole produrre , saprà poi anche per 
mezzo della propria o altrui esperienza , e 
delle cognizioni meccaniche , chimiche , bo- 
taniche , farmaceutiche , quale azione i dati 
rimedj aver sogliono sopra le parti solide ® 
.fluide, che sono da medicarsi. 

De' casi fortuiti. ' 

Ma spesso avviene che vogliasi far con- 
gettura anche sopra gli effetti , che nasco» 
dal semplice caso, vale a dire da una com- 
binazione di cause, la qual non può antici- 
patamente assegnarsi: . " J . 

Ciò accade singolarmente in tutti i giuo- 
t)ii di rischiò , e di fortuna. 

Pi molti numeri posti in un’ urna è impos- 
ti a 



ito Sez.IV .Acquisto delle cognizioni. 
sibile il prevedere, che uscir debba piuttosto 
1' uno che l' altro, perchè agirandosi l’uina niun 
può sapere qual situazione prendano i numeri, 
e sQ^ra a quale abbia a cadere la inano che 
deve estrarli: dal che manifesta è la sciocchezza 
di colori», i quali per mezzo di sogni, o di 
cabbaie, o d’altrettali scempiaggini, pur si 
lusingano d’indovinare i numeri che uscir 
debbano al lotto, o ad altri simili giuochi. 

Ora in questi per determinare la probabi- 
lità convieue prima esaminare il numero di 
tutti i casi possibili, indi quello dei favore- 
voli, e de’ contrarj . 

Se i numeri post» nell’ urna saran 90 , 
còme nel lotto addiviene, ed io ne gioche- 
rò uno di primo estratto, 90 saranno i ca- 
sh possibili , e non potendo io vincere che 
in un sol caso , cioè quando esca di primo 
estratto il numero da me fissato, la mia pro- 
babilità sarà come 1 a 90 . 

Ma se non fisso l’estratto, essendo 5 le 
estrazioni che fannosi, e potendo io vincere 
a ciascuna di esse., la mia probabilità sarà 
come 5 a 90 , o come 1 a 1 8 . 

Similmente s’ io giocassi due numeri , o 
un ambo col patto , che amendue uscir do- 
vessero alle due prime estrazioni, la proba- 
bilità per me sarebbe coinè uno a tutte le 
combinazioni che far si possono di 90 nu- 
meri due a due, cioè come 1 a Ma 

se non fisso le estrazioni, la probabilità sarà 
come gli ambi contenuti in S numeri a quelli 
che si contengono in 90 , cioè come io a 
4 oo 5 , come i a ^00 X L 

AJlo stesso modo se giocassi tre numeri 

1 
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o un terno colla condizione, che tutti uscissero 
alle prime tre estrazioni, la probabilità sarebbe 
come uno a tutte le possibili combinazioni 
di go numeri tre a tre, cioè come m 17480. 
Ma non fissando l’ estrazioni, la probabilità 
è come i terni contenuti in 5 numeri a quelli 
che si contengono in go , cioè come io a 
1 1 7480 , o come 1 a 11748. 

Da questo si vede, che la probabilità de’ casi 
foituiti e come il numero de’ favorevoli a quello 
di tùli’ i possibili. Si potran dunque i diversi 
gradi di queste probabilità esprimere con al- 
trettante frazioni , in cui il denominarle sia 
eguale a tutti i casi possibili nella materia 
di cui si tratta , e il numeratore sia eguale 
a quello de’ favorevoli . Se i casi possibili 
sasanno io, e un solo sarà il favorevole, la 
probabilità sara 1 / to ; e se i favorevoli sa- 
ranno 2. la probabilità sarà 1 /. AO $ crescendo 
il numero de’ casi favorevoli , crescerà pura 
la probabilità nella serie medesima di 3 /i 0 ; 

V» Oi 5 /io; 6 /*oj 7 /j° > 8 /io ; 9 /io finché s« 

tutti i casi saran favorevoli , la probabilità 
sàra ’o/jo, cioè si avrà la certezza, 

Ma per quel che a si è detto a pag. i 3 a. 
quando il numero de'casi favorevoli è egua- 
le a quel de’ contrarj non può nascer che il 
» dubbio ; la vera probabilità dell’ esito favo- 
I revole non comincia adunque che ai di so- 
f fra de’ 5 /io ; e al di sotto abbiamo invece 
1 tanti gradì di improbabilità o tanti gradi di 
. probabilità del contrario , quanti ne mancane 
sì y 1 o * 

> Questa dottrina può applicarsi a qualunque 

« 
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de’ casi fortuiti, ove sian poti tutt’ i casi pos- 
sibili , e noti i favorevoli, ed i contrarj. 

Ma spesso avviene aziàndio di aver a con- 
getturale della probabilità , o improbabilità 
di un caso fortuito, senza che se ne sappia- 
no tuffi possibili. Chi è che conosca tutte 
le cagioni, che dalla sera al mattino posso-* 
no indurre cangiamento di tempo , e perciò 
tuffi casi, che iu questo possono avvenire? 
ÌSon vi ha allora cìie confrontar tutfì casi 
che si conoscono, e veder quanti siino dal- 
r una , e dall’altra parte. Di dieci volte, 
•lf io ho osservato alla sera il cied rosseggian- 
te, otto volte al mattino seguente il cielo è 
stato sereno, e due volte torbido ; la proba- 
bilità sarà adunque che il rosseggiare del cie- 
lo alla sera indichi ciel sereno al dì seguente. 
Ma ognun vede che appoggiandosi questa pro- 
babilità al solo numero de’ casi da me osser- 
vati, non a quello di tutt’ i possibili, è assai 
men ferma della precedente. Infatti chi m'as- 
sicura , che in cento mille altri casi , eh’ io 
non ho osservato, il numero de’ giorni torbidi 
non sia stato forse maggiore di quel de’ sereni. 

Qui abbiamo però ancora l’osservazione 
cen corde degli altri, che può servire ad ac.- 
crescere la nostra probabilità ed a scemare 
la probabilità del contrario : e questo argo- 
mento valer dovrebbe moltissimo ad acche- 
tare i vani spaventi di que’che temono adogui 
lampo d 1 esser colpiti da fulmine. Per le no- 
stre proprie, e per le altrui osservazioni con- 
sta, che passano sovente parecchi anni, _srn- 
zaccliè di taute migiiaja di fulmini , che 
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scoppiano, alcun uom rimanga offeso. Koi 
«omingiamo adunque ad aver* grandissima 
probabilità, che anche nel caso in cili ci tro- 
viamo abbia a seguire lo stesso. Ma la pro- 
babilità favorevole cresce ancora di più , se 
ciascuao computando 'il numero delle perso- 
ne, che abitano la provincia su cui si stendo- 
no le nuvole minacciose, si farà ad osserva- 
re, che quant’ anche nel caso attuale uno a.- 
vesse ad esser percosso, egli ha a favor suo 
la probabilità di cento, o dugento mille con- 
tro uno. Or combinando le due probabilità 
egli è manifesto, che ad ogni fulmine la pro- 
babilità che ha ciascun d’ esserne illeso può 
valutarsi a p ù mdion contro di un unità. E 
con questa probabilità favorevole, a cui quasi 
rum si oppone che la semplice possibilità, come 
può egli un Uomo ragionevole angustiarsi ? 

Degli ejjfclli delle cause Ubere. 

Allorché trattasi di cause libere , la pro- 
babilità dell’.effetto é ancor più di/Iìcile a 
congetturarsi . Che un tale far debba una 
tale o tal altra azione, chi può degli uo- 
mini prevederlo, finché. essa abbia a dipen- 
dere dalla sua libera volontà ? 

Anche qui nondimeno vi son degli indizj, 
che servir possono ad una probabile conget- 
tura . Questi si traggono dalla cognizione 
deli’ indole, del carattere, del costume della 
proposta persona; e della forza maggiore o 
minore de 1 motivi che dall’ azioue potranno 
determinarla. 4 

La Politica, o l’arte di governare in ciò 
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appunto si occupa principalmente. Ella Co- 
mincia da un' attenta analisi del cuor ama- 
no, combinata coi lumi somministrati dalla 
storia degli andati tempi e dall’ osservazione 
de’tempi presenti, a formarsi un’idea gene- 
rale dèi carattere degli uomini , della forza 
delle lor passioni , de’ motivi che a questa 
« quella cosa secondo le diverse circostanze 
più sogliono determinarli. Scende poscia a 
esaminare particolarmente il carattere , 1’ in- 
dole, il temperamento, le circostanze morali" 
e fisiche di quelli, cui deve dirigere; e se- 
«ondo queste cognizioni applica i mezzi più 
opportuni per ottenere gli effetti che si pro- 
pone . 

Ne già di queste cognizioni ha mestieri 
soltanto chi abbia a governare un gran po- 
polo ; ma a proporzione pur n’ ha mestieri 
chiunque abbia a regolare qualunque grande 
o piccola società , chiunque debba vegliare 
all’altrui educazione, chiunque abbia a trat- 
tare e convivere con altri , il che a tutti è 
indispensabile , da queste cognizioni dipen- 
dendo, come vedrassi nell’Etica, l’esercizio 
della prudenza a tutti sì necessario nella vita. ’ 

Articolo V. 


Dell' Obbligazione . 

"V enendo ora pur finalmente alle relazio- 
ni di obbligazione , a cui tutta appoggiasi 
la Morale Filosofia non meu che il Dritto 
e naturale e civile e pubblico ; come tre so- 
no i rapporti generali che ha 1’ uomo , cioè 
a Dio , a se stesso , ed a’ suoi simili ; cosi 
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tre specie di doveri dee Y Etica esaminare , 
cioè i doveri dell’Uomo verso di Dio, verso 
di se , e verso degli altri . 

Conosciuta l’esistenza d’un Autore supre- 
mo , la quale, siccome abbiamo veduto , ri- 
cavasi dall* esistenza di noi medesimi , i do- 
veri dr riconoscenza, d’amore, di venerazio- 
ne, d’ ubbidienza ec. verso di lui uc discen- 
dono spontaneamente . 

Dal naturale amore, che tutti abbiamo al 
ben essere, immediatamente si deduce il . do- 
vere, o piuttosto l’interesse che tutti ci ob- 
bliga a procurare la nostra maggiore: felici- 
tà . Non resta che ricercare di conoscerne i 
veri mezzi ; e questi nella morale Filosofia 
ampiamente saran da noi indicati . 

I doveri verso de’ nostri simili tutti com- 
prendonsi ne’ due precetti , che naturali si 
chiama no: Non fare ad altri quello che non 
vogliamo , che a noi sia fatto ; e fare agli 
altri quel che vogliamo che a noi si faccia , 
il primo de’ quali contiene i doveri negati-' 
vi , ed il secondo i positivi. 

Dal dritto che ha ciascuno di non essere 
dagli altri offeso, abbiamo già toccato avanti 
come nasca ir dovere reciproco di non o£> 
fendere altrui . 

F siccome in tre modi ad altri può farsi 
ingiuria, cioè coll’ offenderli o nella persona, 
0 nelle sostanze, o nell’onore; cosi- da cias- 
cuna di queste ingiurie è manifesto che siam 
tenuti a guardarci , nel che è riposto quel 
che si chiama dover di giustizia . 

Dal sentimento della compassione a tutti 
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dato dalia natura abbiamo pure ivi accena- 
to enne discenda il dover positivo di giova- 
la ad altrui in tulio ciò che senza alcun no- 
stro danno od incomodo da noi può farsi, e 
di soccorrerli ancora con qualche danno o di- 
sagio almen ne 1 mali più gravi, nel che è 
riposto ciò che si chiama dovere di umanità. 

Ma finché uno adempie soltanto il neces- 
sario e indispensabil dovere di giustizia , • 

d’umanità, senza andare più oltre, egli è 
Uomo onesto , e non più: allora acquista an - 
che il titolo di virtuoso , quando egli fa più 
di quello, che il preciso dovere prescrive, n 
cou maggior forza , premura , attività , che 
dall’assoluto dovere non è richiesto. 

Su queste tracce, che or tocchiamo appe- 
na, egli è facile lo stabilire tutto ciò che al- 
la morale JìlosoJia , e al naturai dritto ap- 
partiene , e che altrove ampiamente sarà da 
noi sviluppato . 

Il drillo civile non è propriamente che 
una applicazione del dritto naturale alle par- 
ticolari circostanze di ogni Società . Chi ha 
dunque a formare una legge, deve attenta- 
mente osservare e le regole del naturale Di- 
ritto, perchè la legge sia giusta, ,e le circo- 
stanze particolari della Società a cui è di- 
retta essa legge, onde sia oppurtuna; e chi 
abbia a giudicare della giustizia , o deHa 
opportunità di una legge fatta da altri, non 
ha che seguire questa medesima norma : e 
ciò che si è detto del dritto ciyile , fi dica 
aacora del pubblico , 



Conchìusionc della presente Sezione 
e Metodo generale da osservarsi 
in fiualunijuc ricerca . 

C^uello che abbiamo fin qui accennato po- 
tra abbastanza indicare la via che dee tenersi per 
ritrovare da noi medesimi la verità e in ciò che 
riguarda l’ esistenza delle cose, e in ciò che ap- 
partiene alle loro qualità; e alle loro relazioni. 

Non resta che fare un cenno generale del- 
le avvertenze che av£r si debbono in tutte 
queste ricerche . 

In r . luogo pertanto avanti d’ innol trarsi 
nella ricerca di alcuna cosa, conviene deter- 
minar chiaramente e distintamente quello che 
vuol sapersi , affine di occupare intorno a 
quel solo tutta l’ attenzione senza distrarla iu 
altre ricerche oziose, od estranee. 

2 . Se intorno al proposto oggetto si ha già 
qualche cognizione , conviene esaminare in 
qual modo si sia ella acquistata, allindi de- 
terminare il grado di probabilità, o di cer- 
tezza, e se nasce alcun dubbio, toglierlo in- 
nanzi di andar più oltre. 

3. Fissato lo «tato della quistione o della 

ricerca da farsi, e fissato in elsa distintamen- 
te ciò che è già noto, e ciò che è ignoto, 
se le cose da ricercarsi sono più d’ una, coni- 
vi e* esaminare ciascuna separatamente, onde 
togliere la confusione che nascerebbe dal pren- 
derne molte ad un tempo solo. j 

4* In ito tale esame dee sempre incornine 
darsi dalle cose piy semplici , $ pii* Igeili , 
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e scoperte queste; andare graditamente, e or- 
dinatamente alle più difficili, e più composte. 

5 •. Per quanto è possibile dee procurarsi di 
penetrar nelle cose intimamente e profonda- 
mente, e rintracciarne i più rimoti principj : 
al qual oggetto dee prima esaminarsi la cosa 
tn se stessa da tutti i lati, sotto a tutti gli 
aspetti , in tutte le circostanze , in tutte le 
parti, poi confrontarsi con tutte le altre, con 
cui possa avere qualche relazione. 

6. Nulla si dee mai stabilire per certo 
quando non costi apertamente, e non se ne 
possa dare una esalta dimostrazione: il fidarsi 
con troppa facilità alle apparenze, e il pre- 
cipitar troppp presto i giudizj è la cagione 
della maggior parte de’ nostri errori . 

7. Dalle cose particolari non debbono mai 
cavarsi conseguenze generali, se non quando 
«iò che generalmente si asserisce 0 veggasi 
convenir realmente a tutti gl’individui di 
quella classe di cui si tratta, o a tanti indi- 
vidui, che secondo le regole dell’analogia si 
possa argomentare meritamente che sia comu- 
ne eziandio a tutti gli altri della medesima 
classe: uno de’ fonti principali de’ nostri er- 
rori , come vedremo, è pur quello di appli- 
care arditamente ad un genere l’idee parti- 
colari di una specie, o ad una specie quelle 
che sono proprie soltanto di uno o pochi 

individui (1). 

— * - 

(1) Intorno ai mezzi per aquistar le 
cognizioni da noi medesimi , c d al metodo 
che in rifr si deve tenere , sono a vedersi 



/ 


.8r 

SEZIONE V. 

Delle cognizioni che impariamo da 
altrui , e dell' arte ci itica . 

Le cognizioni , che apprendiamo da altri , 
0 s * aggirano sopra a materie di ^raziocinio , 
o sopra a cose di fatto : e intorno all’ une 
ed all’ altre si occupa Y Arte critica , cioè 
quella di sapere nelle altrui dimostrazione , 
o narrazione discernere il vero dal falso . 

Nelle Lettere, e nelle Arti la Critici ha 
ancora un altro Oggetto, che è quello di sa- 
per distinguere il hello, il buono, il lode- 
vole dal deforme, cattivo, vituperevole; ma 
qui non tratteremo soltanto di ciò che spet- 
ta alla Logica , la quale ha per oggetto la 
verità, e si occupa solamente nel distinguere 
il vero dai falso . 
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tiarum ; Cartesio De metodo recte uten- 
di ratione, et veritatem in scientiis investi- 
gandi ; Malebranche De la recherche 
de la veritè Lib. FI. Loche Saggio filoso» 
fico sopra l’umano Intelletto Lib. VI, Con- 
dillac Art de penser, e Art de raison- 
ner ; Genovesi Art Logico crii. Lib. IV. 
V. Testa De sensuam usu in porquirendo 
ventate ; Bergman Opnsc . fisico-chimici 
Discorso perliminarc ; Baldinotli De recta 
humauae mcutis iustitutione Lib. 1,11. 1F> 


Digitized by Googte 


iSa 


CAPO T. 

Belle cose di raziocinio . 


Nelle materie di raziocinio a due cose 
convien riguardare , cioè ai principi a’ qual* 
si appoggiano le dimostrazioni, ed alle con - 
sequenze che se ne traggono . 

Intorno ai principi quel che abbiam detto 
fin qui., potrà abbastanza servir di norma 
per giudicare se sieno certi , o probabili , a 
dubbiosi, e quanto abbiano a .valutarsi. Non 
vi ha cosa più famigliare, che l’uso dei 
termini: 'Egli è certo , evidente, infallibile , 
incontrastabile , indubitato. Ma ben sovente 
ciò che altri spaccia come certo di certezza 
assoluta e metafisica, posto alla prova col 
principio di contraddizione , appena ha la 
certezza fisica , o la morale e talvolta non 
Ira che qualche debolissimo grado di proba- 
bilità, o manca interamente di questa ancora. 

Circa alle conseguenze , elle saran ben de- 
dotte quando discendano legittimamente dai 
posti principi; ne l c ^ ie »' e g°l e abbiausi 

a tenere , noi ci riserviamo a dimostrarlo 
nella seconda Parte , ove di ciò tratteremo 
estesamente . 


Nelle 


CAPO II. 

Belle cose di fallo 


materie di fatto a dn* cose parimente 
conviene avere riguardo, cioè alle circostanze 
del fatto, medesimo, ed al autorità di chi il 
riferisce. 
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' Se le circostanze del fatlo o sono per se 
stesse impossibili, o l’un all’altra coutrad- 
dittorie, il racconto non merita più alcuna 
fede . 

Se le circostanze sono improbabili sola- 
mente senza essere impossibili , nè contrad- 
dittorie , converrà bensì andare con più ri- 
tegno a credere il latto , ma non potrà ne- 
garsi assolutamente . 

Qualora poi le circostanze non solo no» 
abbiano alcuna ripugnanza , ma siano ana- 
loghe perfettamente a quelle , che avvenir 
sogliono in casi simili, il* fatto non sola- 
mente si dovrà creder possibile , ma acqui- 
sterà ancor qualche grado di probabilità : 
deboi grado però , poiché alcuhe volte la 
troppa verisimiglianza de’ fatti può esser an- 
zi un argomento a dover maggiormente du-k- 
hi tare della loro veracità . La ragione di que- 
sto si è, che quando vi ha molta probabi- 
lità , che in c^rte date circostanze un certo 
fatto abbia a succedere, molti spacciano an- 
ticipatamente per fatti le lor congetture: si 
sa per esempio che taluno è mortalmente 
ammalato, si sparge tosto la fama della sua 
morte: si sa che- due eserciti stanno a fronte 
un dell’altro, si spaccia come avvenuta la 
battaglia, che scorgesi dover probabilmente 
avvenire ; e così di mille altri casi . 

La fede adunque che dee prestarsi alle re- 
lazioni de’ fatti* vuoisi misurare principal- 
menfe dall’autorità di quelli che riferiscono. 

Già si è detto , che un fatto non può 
credersi con morale certezza , se nou quan- 
do consti la morale impossibilità, che quel- 
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li che lo raccontano o si sieno essi Sgan- 
nati , o vogliano ingannarci . 

Or in quattro maniere a noi può giunge- 
re la notizia d’ un fatto; i. per l’attuale 
relazione de’ testimoni , che al fatt(* si son 
trovati presenti; 2 . per le relazioni traman- 
dateci 'dalla storia; 3. per 1’ attestato de’mo- 

numenti j 4* P er tradizio ne. 

. » 
Articolo 1. 

\ f 

Dei 7'estimonj < 

(Quando un gran numero di persone fra 
lor diverse di età , di sesso , di condizione, , 
di patria , di genio, d’ interessi tutte asseri- 
scano concordamente di aver veduto cogli \ 
occhi proprj una cosa pubblica, e grande, e 
.solenne , come un terremoto, un’ innondazio- 
ne, un incendio, allor certamente non si po- 
trà dubitarne , non essendo possibile moral- 4 
mente, che in* una cosa di tal natura tante i 
persone s’ingannino , o che tutte s’uniscano - 
ad ingannarci: massimamente quando di ge- \ 
nio , di principj , o d’ interessi in tutt’ altro « 
sieno fra loro contrarie . ,, 

Ma se il testimonio sarà un solo, o saran { 
pochi, o andran fra loro discordi , converrà 5l 
di ciascuno . f 

Converrà quindi in i.\ luogo considerare ^ 
la sua probità , e veracità. Uno avvezzo a 
mentire, o a spargere false ‘voci, sia per , 
ma’izia , 0 sia che soltanto per prendersi ? 
beffa dell’ altrui facile credulità , dee per | 
questo medesimo aversi iu molto sospetto ; jj 
e soletto generalmente deve tenersi un uomo , 
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malonesto , da cui sempre ragionevole è il 
timore di qualche inganno . 

a. Anclie le persone comunemente probe, 
e veraci, quando però sieno acciecate o dalla 
passione, o dall’interesse, o dallo spirito di 
partito, o da simil cagione, sono soggette o 
a prender abbaglio, o ad alterare i fatti per 
varie guise , e talvolta ancora senza avve- 
dersene : conviene quindi osservare attenta- 
mente , se il fatto, che da lor vien raccon- 
tato, abbia con esse, o co’ loro amici, o at- 
tinenti alcuna relazione ; nel qual caso la 
loro testimonianza avrà minore autorità , che 
quando il fatto sia loro indifferente* 

3. Conviene pur guardare alla loro dot- 
trina, prudenza , avvedutezza . Un nomo 
sciocco o ignorante è troppo facile ad ingan- 
narsi; un uomo pregiudicato piglia sovente 
uu’ ombra per un fantasma; uno di fervida 
immaginazione prende per realità i suoi fan- 
tasmi medesimi . Ove però si tratti di cose 
in cui basti aver occhi , e il senso comune , 
come parlandosi di uu allagamento , della 
caduta di una torre, dell’incendio di una 
casa , tanto varrà la testimonianza di un 
ignorante come quella di un dotto, rispetto 
almeno alla sostanza del fatto; poiché riguardo 
alle circostanze la relazione dell’Uomo dotto 
a cose eguali sarà sempre da; preferirsi . 

4- E pur d’uopo cercare a qual distanza, 
e 'in qual situazione il fatto sia stato os- 
servato , e come forniti di vista sian quelli 
che lo raccontano. A grandi distanze , o in 
dubbia luce , o in situazione inopportuna le 
cose appajon diverse , da quel che sono , e 
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chi ha 1’ occhio malsano travede spesso quel 

clic non e . 

5 . Dee cercarsi non meno con qual atten- 
zione il fallo sia, staio osservato , e per 

» quanto tempo: giacché le cose vedute di 

fuga, o di passaggio - non ben si possono 
rilevare , e troppo agevolmente far possono 
illusione . 

6. E anche da esaminare se il testimonio 
è coerente a se stesso nella sua relazione ; 
perocché ove in qualche essènziul circostan- 
za o del tempo , o del luogo, o del modo, 
in cui il fatlo é avvenuto , ei contraddica 
a se medesimo , più non è degno di fede 
alcuna . 

7. Quando il testimonio sia più d’uno, 
è da esaminarsi ciascuno a parte ; onde ve- 
dere se vadano tra lor concordi. In caso di 
discordanza : o i testimeli j si son presentati 
essi medesimi in concerto a deporre il fatto, 
e v’ ha ragione di credere eh’ ei sia stato da 
essi inventato, e che convenuti nella sostan- 
za del fatto , non sieno poi convenuti ba- 
stantemente nelle circostanze particolari; per 
questa guisa scoperta venne la falsità dei 
due vecchi accusatori di Susanna: o non 
v’ha apparenza, che i testimoni abbian avuto 
fra loro verun concerto , e dee starsi alla 
relazione di quelli, che per le regole pre- 
cedenti sembrerai! degni di maggior fede . 

Grandissimo peso poi acquista l’ autorità 
de’ téstimonj , quadd’ella sia avvolarata da , 
indizi, che per se stessi confermino la rea- 
lità del fatto . Se alcuno viene accusato d' 
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un omicidio, a crederlo reo molto contri- 
buirà il trovargli o la persona o le vesti 
intrise di sangue , il trovare presso di Ini 
le armi con cui l’ omicidio fu eseguito, il 
sapere o le minacce fatte , 0 l’ insidie rese , 
0 una fiera rissa avvenuta innanzi , e grave 
presunzione saran le pruove o di aperta ini- 
micizia , o di forte motivo che al delitto lo 
stimolasse : a crederlo reo di un dato furto 
servirà il trovare presso di lui il corpo, come 
dicesi , del delitto , cioè le cose rubate , o 



improvvisamente oltre il proprio stato, senza 
che sappiasi per quale onesto mezzo egli 
abbia potuto improvvisamente arricchire , o 
Va facilità con cui abbia egli potuto piutto- 
sto ehe altri e conoscere il luogo, ove le 
còse- involate si custodivano , e penetrarvi , 
o i vizj che a ciò lo abbiano potuto spin- 
gere , o altre simili circostanze . 

Siccome però questi indizj posson essere , 
e sono stati realmente alcune volte ingan- 
nevoli ; così alla circospezione d’ un savio e 
giusto Giudice s’ appartiene il saper qual 
valore aver debbano o separati , o uniti al- 
l’asserzione de’ testimoo j , e qual grado di 
certezza o di probabilità possano nell’ uno, e 
nell’ altro baso costituire . 

Tutto questo riguarda l’autorità, clic aver 
possono i testimonj , che asseriscono di es- 
sere stati presenti essi medesimi a ciò che 
raccontano , e che si chiamano testimonj di 
vista, o d’ udito, secondo- che un fatto, ov- 
vero un detto è- la cosa di cui s» tratta • 
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Quelli , che riferiscono un fatto come in- 
teso narrare da altri , non hanno in c.ò per 
se stftsi niuna autorità , ma tutta 1 ’ autorità 
loro prendono in preStitò da quelli da cui 
l’hanno udito. Nondimeno anche in questo 
maggior credenza otterrà un uomo accorto , 
che non si lasci imporre si facilmete da al- 
trui , che uno credulo, e sciocco , il quale 
o tutto si beva senza discernimento, o sia fa- 
cile a trasentire una cosa per 1’ altra. 

Qualunque però sia 1’ autorità de’ testimo- 
ni che alcun fatto raccontano , è da aversi 
per massima , che ove si tratti di cose , che 
veder si possano , e verificare cogli occhi 
proprj, è questo sompre i! miglior partito da 
prendersi , spezialmente ove importi di ben 
saperne la. verità. Troppo sono gli esempi 
di fatti narrati dalle persone più accorte, e 
più probe, e che tuttavia si son trovati, per 
qual ragione che siasi, o in tutto falsi, o 
di molto alterati: senzachè la certezza fìsica, 
qualor si possa ottenere, è sempre molto da 
preferirsi alla certezza morale. Questo è ap- 
punto il partito , a cui s’ attengono i Fisici 
rispetto a’ fenomeni uaturali; e per tal modo 
la Scienza' deila natura si è negli ultimi due 
secoli di cotanto avanzata . Qualunque os- 
servazione od esperienza sia da altri ripor- 
tata , aman essi piuttosto di ripeterla per se 
medesimi , che fidarsi alle altrui parole ; e 
ben n’ hanno ragione , dappoiché gli uomini 
ancor più grandi , e solenni si son trovati 
più d’ uua volta in errore . 
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Articolo II. 

Vdla Storia 

JNfegfT Storici son da distinguere in 1. luo- 
go i contemporanei, e i posteriori *, in 2. 
luo^o fra « contemporanei son da distingue- 
re quelli che sono stati presenti a’ fatti che rife- 
riscono , e quelli die gli hanno uditi da altri . 

Per misurare la fede che dee prestarsi agli 
Storici contemporanei , i quali riferiscono 
fatti da lor veduti , quelle medesime rego- 
le tener si debbono , che intorno a’ testi- 
monj oculari si son pocanzi accennale , os- 
ser vando di piu , se lo Storico ha scotto in 
circostanze , in cui apertamente potesse dire 
la verità , o in cui la verità non potesse li- 
beramente manifestarsi . 

Quando uno Storico contemporaneo rac- 
conta fatti non veduti da lui, ma intesi da 
altri : e gli nomina le persone da cui gli 
lia uditi, e su queste riposa la sua autorità, 
o si riporta alla voce comune , e un' altra 
distinzione conviene fare: o si tratta di co- 
se pubbliche e grandi , di cui molti sieno 
* stati i testimonj ; e la sua relazione mci ita 
fede , qualora da niun altro- contemporaneo 
sia contraddetta , imperocché non è verissimi- 
le che uno osi spacciar falsamente un fat- 
to pubblico e rilevante, senza essere da al- 
trui smentito : oppur trattasi di cose parti- 
colari e di poco momento 5 e il non essere 
smentito da altri poco gli potrà Raggiungere 
d’ autorità , giacché nelle storie che si divul- 
gano par delle cose avvenute a’ tempi nostri, 
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mille particolarità s’ incontrano o del tutti 
false, o di molto alterate, a cui pur niuno 
si briga di contraddire pubblicamente. 

Gli Storici posteriori niuna autorità cer- 
eamente aver possano per se medesimi , e 
tutta quanta la debbono a coloro , da cui 
hanno tratte le loro uotizie , cioè agli Sto- 
rici contemporanei , o alla tradiaione , o ai 
monumenti : e però qualora uno Storico po- 
steriore riferisca alcun fatto taciuto dai con- 
temporanei, senza indicare da qual fonte ne 
abbia attinto le notizie , ei deve meritamen- 
te esser sospetto. 

Generalmente poi negli Storici oltre alla 
dottrina, alla probità, al disinteresse , all’ e» 
«emione da ogni timore , o pregiudizio , o 
spirito di partito ec. dee riguardarsi puran- 
clie allo stile die tengono nelle loro rela- 
zioni'. Ove questo abbia un aperto caratte- 
re di semplicità a di v candore , e sia forni- 
to soltanto di quelle grazie naturali, da cui 
anche la verità ama d’ essere accompagna- 
ta , meriterà certamente assai più fede , che 
quando si vegga soverchiamente artificioso , 
e possa indurre sospetto , che lo Scrittore 
abbia più secondata la propria immagi nazio-» 
ne , che la realità , e siasi più studiato ili 
calettare , che d’ essere veritiero , 

Articolo III. 

- — - Dei Monumenti , 

I monumenti sono in genere tutti gl* indi— 
zj, che ci rimangono delle cose passate, co- 
me archi , templi , basiliche , torri 7 ponti , 
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mausolei , iscrizioni , medaglie , ^tMure , sta- 
tue , papiri, carte, pergamene ec. 

In due classi i monumenti sono a distin- 
guersi ; 1’ una di quelli , che non han seco 
niu.aa dichiarazione del tempo, del modo, 
della cagione, onde hanno avuto l’ origine , 
come un ponte , o un arco , o una torre 
senza veruna iscrizione 5 l’ altra di quelli 
che seco portano per così dire la loro sto- 
t ria , come le iscrizioni , le medaglie, le car- 
te , le pergamene. 

I monumenti della prima classe nulla si- 
gnifica ove non sappiasi o dalla storia , o 
dalla tradizione il tempo, il modo, l’oggetto 
per cui sono stati innalzati. Meno però alla 
semplice tradizione c da credersi , che alla 
relazione degli Storici, spezialmente contem- 
poraneamente, i quali in tal caso de’ monu- 
menti medesimi molto peso di autorità , e 
molta fede guadagnano a’ lor racconti. 

Quelli della seconda classe o sono chiari 

f 'er se medesimi, e non han bisogno di aver 
urne d’ altronde; o sono oscuri, come avvie- 
ne sovente delle iscrizioni , delle medaglie , 
delle pitture, delle scolture ec. non ben e- 
spresse o guaste dal tempo ; e della tradi- 
zione, o della storia hanno essi pure mestieri. 

A due cose principalmente iu questi con- 
vien riguardare 1. Alla loro autenticità. 2. 
Alla loro significazione . 

Non sono rari gli esempj che iscrizioni, o 
medaglie, o pitture , 0 scolture , o papiri , o 
carte, o pergemene sieno state dagl’ imposto- 
ri inventate , e spaccia per cose antiche, Di 
molta avvedutezza pertanto fa di mestieri , 
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e di molta cognizione dell’ antichità per Jsco- 
prire in questa parte le falsità e le frodi. 

Varie iscrizioni, e medaglie, e cose si- 
mili son pur rovente difficilissime a ben in- 
tendersi , e di molta erudizione qui pare è 
d’ uopo per ben riuscirne. 

JL’ una e l’altra di queste due cose suole 
formar 1’ occupazione degli studioso dell 1 an- 
tichità o degli Antìquarj , Uomini che tal- 
volta sogliono disprezzarsi da 'Filosofi pro- 
sonluoasi , e leggieri, ma a cui i veri Filo- 
sofi sapranno sempre moltissimo grado sic- 
come a quelli cui debbesi la maggior parte 
delle congnizioni , che circa la storia , i co- 
stumi , le leggi , le arti , e le scienze degli 
antichi popoli abbiamo acquistate. 

A rticolo IV. 

Della Tradizione . 

L a trazione può aver piena autorità , qua- 
lor riferisca un fatto grande , e pubblico , e 
che debba essere stato noto universalmente 
allorché esso è avvenuto . Non già così quan- 
do si tratti di piccoli fatti o privati , che 
facilmente passano dall’ uno all’ altro , e pro- 
pagatisi d’ crà in età , benché falsi del tutto, 
o stranamente alterati . 

Anche ne’ fa tri grandi una costante tra- 
dizione può assicurarci soltanto della sostan- 
za essenziale del fatto, non già delle sue 
circostanze palticolari ; giacché veggiam per 
continua esperienza a quante alterazioni sog- 
giaccia un medesimo fatto col * sol passare da 
bocca a bocca , sicché sovente' più non s» sa 
riconoscere r 
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E poi oltreciò nelle tradizioni da riguar- 
dare alla loro antichità , ed a’ popoli dove 
hanno avuto l’ origine, *0 per cui Sono state 
a noi tramandate . 

Quanto è più recente la tradizione di un 
fatto , tanto e più credibile , perchè minore 
alterazione può aver sofferto dal tempo : al 
contrario tanto è meno credibile , singolar- 
mente rispetto alle circostanze, quanto è più 
antica , perchè maggiormente col passare d* 
età in età può essere stata guasta e corrotta. 

L’ antichità di una tradizione però non dee 
misurarsi dalla sua origine lino a’ nostri tempi, 
ma fino a quel tempo; in cui si comincia a 
trovax-ne menzione presso di qualche Scrittore, 
giacche a questo convien riportarsi, qualora 
ei meriti fede, e ciò che in appresso nc sia 
stato aggiunto o tolto o cambiato, non dee 
punto considerarsi. Anzi se lo Scrittore ar- 
reca qualche monumento esistente a’ suoi tem- 
pi , che alla tradizione servisse di prova e 
di conferma, di questo pure si dee tener conto, 
ancorché attualmente più non sussista . 

La natura , de’ popoli , ove è nata la tra- 
dizione, o per cui è stata trasmessa, è pur 
mollo da riguardarsi. Quindi è che di tutte 
le tradizioni de 1 tempi anteriori all’invenzio- 
ne della scrittura; e che chiamatisi favolosi, 
si fa pochissimo conto , perchè nate appunto 
e propagate fra popoli rozzi e ignoranti, fa- 
cili ad ammirare ogni cosa che non intenda- 
no , ed a vestirla di tutte le circostanze 
straordinarie e portentose, che 1‘ immagina- 
zione sorpresa lor suggerisca . 

Soave Fil.T.I. - . I 
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ne attribuito; e mille errori possono derivare 
dal supporre autentico ed intatto un libro o 
falso o corrotto . 

Dall’ altra parte noi sappiamo per mille 
prove, die innanzi all’ invenzione della stam- 
pala quale avvenne soltanto verso alla me- 
tà del XV. secolo , infiniti libri furono at- 
tribuiti a falsi nomi o per ignoranza o per 
malizia ; e per la stessa ignoranza o malizia 
de 1 copisti o d’altrui infinite alterazioni ne' 
libri stessi autentici sono state introdotte . 

Delle regole per discernere i libri autentici 
ed intatti dai falsi o corrotti, tratta a lungo 
Giovanni Clero nella sua Arte critica . Noi 
ci contenteremo di farne qui un piccol cenno. 

Ini. luogo adunque se un libro nei codi- 
ci più antichi o presso a’ più antichi Scrit- 
tori si vedrà attribuito a tutt 1 altri , che a 
quello di cui porla il nome , ei dovrà cre- 
dersi di tutt’ altro autore ; e se confrontan- 
dolo cogli antichi codici o coi passi riporta- 
li dagli antichi Scrittori , vi si troveranno 
delle mutilazioni o variazioni o aggiunte, ei 
dovrà credersi alterato . 

2 . Sospetto debb’ essere un libro, di cui 
nè l’autore medesimo in altre opere, nè gli 
Scrittori contemporanei o prossimi a quell’ età 
mai non facciano menzione , spezialmente se 
in essi riscontrasi qualche luogo, ove natu- 
ralmente avrebbev dovuto accennarlo. 

3. Sospetto dev’essere pure, se vi si in- 
contrano opinioni o dottrine adatto contra- 
rie a quelle che in altre opere autentiche 
dallo stesso autore si veggono sostenute 

I 2 
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o con altri analoghi del medesimo tempo : 
alla qual cosa chiedesi , comesi è detto po- 
canzi moltissima erudizione, che senza mol- 
te fatica non può acquistarsi, 

CAPO 4V. 

Dell ’ Arie Ermeneutica , e o della 
Interpretazione de ’ Liini. 

Di non minore importanza è l’arte d’ in- 
terpetrare detta con greco nome ermeneutica , 
giacché niun buon frutto si può ritrarre da’ 
J diri , e gravissimi errori ne possono anzi 
venire in luogo di utili cognizioni , quando 
non se ne sappia comprendere il vero senso. 

A quest’arte di mohi esteriori soccorsi fa 
di mestieri, i quali accenneremo prima d’in- 
dicare le regole, con cui vuol essere praticata . 

In i. luogo pertanto è necessario sapere 
fondatamente la lingua , in cui è scritto il 
libro che si disamina , conoscer la forza de’ 
termini , il giro delle frasi , le proprietà , le 
licenze, gl’idiotismi, e aver ottimi vocabo- 
lari , o eccellenti commentatori, ove possa 
nascare alcun dubbio. 

2 . Conviene avere de’ Libri medesimi le 
edizioni o i codici più corretti , e più sicuri. 

3. Saper l’età , la patria , la religione , la 
professione, i costumi dello Scrittore, onde 
vie meglio poter penetrare nella sua mente. 

4- Saper gli usi , i costumi , gli avvenimen- 
ti della nazioue e del tempo, in cui l’au- 
tore ha scritto, e a cui può avere qualche 
allusione . 
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Premesso questo , le regole da tenersi 
nella interpetrazione de’ libri son le seguenti. 

E’ d'uopo riguardare in i. luogo alla na- 
tura stessa dell’opera, se è filosofica, o sto- 
rica , o poetica , od oratoria ; se scherzevo- 
le, o seria; se scritta o recitata al pubblico, 
dove si suole andare con più riserbo, o con- 
fidata privatamente àfl alcuno, siccome av- 
viene nelle lettere famigliavi, dove i proprj 
sentimenti più apertamente si spiegano ; se 
scritta in tempi e in luoghi di piena libertà, 
o dove la libertà dello scrivere fosse impedi- 
ta ; se scritta spontaneamente, e secondo i 
proprj sentimenti , o per comando altrui , e 
a seconda delle altrui opinioni; finalmente se 
scritta di proposito , o incidentemente , e a 
caso . Tutte queste considerazioni di molto 
possono contribuire a conoscere il vero senso 
dell’autore, e la più recondita forza delle 
sue espressioni . 

2 . Generalmente però le parole, e le frasi 
di un autore si hanno a prendere nel senso 
proprio è naturale, quando non v'abbia una 
giusta ragione di dover intenderle in altro senso. 

3. Per ben rilevare il senso di una espres- 
sione è d’ uopo esaminare attentamente tutto 
il contesto , non prenderla sola è isolata . 

4. 1 luoghi dubbj od oscuri confrontare si 
debbono con altri luoghi analoghi dello stes- 
so, o d’altri autori, ove il senso apparisca 
più chiaramente . 

5. Fra molti sensi, che dar si possano ad 
una espressione, quello si deve scegliere, che 
sia conforme al carattere, alla natura; al C* 
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dell’opera, od ai conosciuti sentimenti 
dell’autore: e qualor ne’ codici trovisi va- 
rietà di lezione, questa medesima regola dee 
pur servire per trascegliere la lezione, che 
più sia da adottarsi . n 

6. Se un luogo dubbio od oscuro sia già 
stato interpretato da altri, a cose eguali dee 
preferirli l'interpretazione di quelli che furo- 
no o discepoli o amici o coetanei dell’au- 
tore , ebe mostrino di averne più studiata c 
conosciuta la lingua- e lo stile, che più si mo- 
strino informati delle materie di cui si tratta. 

7. L’equità poi richiede da ogn’ uomo o- 
nesto , che le parole d’ un autore s’interpre- 
tin sempre nel miglior senso possibile j che 
non gli si affidino intenzioni, cd opinioni si- 
nistre, quando dalle sue parole nou appari- 
scano sì chiaramente, che non si possa dubitare 
altrimenti, e molto più che le sue parole non 
si travolgano o cambino />d alterili in modo 
alcuna ; ne si staccino dal contesto per tor- 
cerle ad un senso improprio: arte, clic pur 
troppo si usa talor da’ maligni, obbrobrio 
vero e peste della letteratura e della filosofia. 

CAPO V. 

Del Metodo di studiare . 

Per quarto uno si affatichi, mai non potrà 
giugnere ad acquistare esatte e vere cogni- 
zioni , ove nè suoi studj non sappia usare 
del metodo conveniente . 

Or iu questi un’accorta , e saggia distri* 

1 4 
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Suzione è richiesta in i * luogo . La nostra 
mente è per se troppo angusta e limitata, nè 
troppe cose può abbiadare ad un tempo stes- 
so. Quindi un scio studio per volta dobbiam 
proporci, e a questo solo, e a quei che se- 
co bau legame più immediato, indirizzare le 
nostre occupazioni. Chi troppe cose e fra lor 
disparate voglia intraprendere al tempo stesso, 
in vece d’esatte cognizioni ei non si formerà 
che una massa indigesta d’ idee confuse, peg- 
giore della stessa ignoranza . 

2. Avanti di intraprender lo studio d’una 
scienza o arte qualunque , convien munirsi 
di quelle istruzioni , che alla medesima son 
necessarie. Chi volesse all’, algebra applicarsi 
innanzi di saper 1 ’ aritmetica , o alla Fisica 
senza cognizione di Geometria , o alla Chi- * 
rurgia e alla Medicina senza la N otomia, o 
il Dritto civile e pubblico senza conoscere 
il Dritto naturale, o a qualunque Scienza 
senza saper 1 ’ arte del ragionare , che è di 
tutte la chiave e il fondamento, quali pro- 
gressi ne potrà egli sperar giammai ? 

3 . In ogni cosa i migliori autori convien 
trascegliere a dirittura . Chi incomincia ad 
imbeversi di false massime, e di pregiudizi 
sopra autori ignoranti e inesatti, o d’idee 
confuse sopra autori oscuri e disordinali ; 
difficilmente potrà spogliarsi in appresso de’ 
suoi errori, o dispone e ordinare le sue idee 
nel modo che si conviene (i). 

(ì) Credono alcuni , "che gli autori più 
dozzinali sieno i più facili , e che giovi quin- 
di /’ incominciare da questi. Ma ciò pure 
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4* Nella lettura c nello stadio degli au- 
tori un’ attenzione continuata fa dai mestie- 
ri, e perciò l’allontanamento di ogni distra- 
zione (i) . Chi riguarda le cose superfi- 

sovente è un inganno, non polendosi esprime- 
re chiaramente chi del proposto argomento 
non abbia idee chiare e precise , e per con- 
seguenza noi sappia c possegga fondata- 
mente. Non è perciò che debbasi incominciare 
dagli Autori , i quali trattata abbiamo la 
materia nel modo più esteso e più elevato. 
Ma nella più parte delle scienze e delP arti 
non mancano libri elementari fatti da Uo- 
mini illustri , ai quali perciò è convenevole 
cosa appigliarsi a preferenza degli altri . 

distrarre l'attenzione qualunque cam- 
biamento subitaneo può egualmente contri - 
Luti e ; nell' oscurità e nel silenzio basta* un 
po' di luce o di rumore-, nel gran lume enei 
fracasso basta la subita loto cessazione. Ma 
ciò, che più vi contribuisce , è la memoria 
che abbiamo delta passi va x ( pag. 88 ). Av- 
viene spesso , che quando più ci sforziamo di 
limovere certe idee , con cui ella disturba le 
nostre meditazioni , tanto più ostinatamente 
esse ci tornano innanzi • In questi casi di- 
ce l'Ab. di CONDILLAC ( arte de penser 
Pari. 1 . Cap. i. ), conviene chiamare in 
soccorso tutte le nostre facoltà: guardar fis- 
samente l' oggetto che vogliamo studiare ri- 
petere ad alta voce tutto quello , che vi os- 
serviamo : delc ì minar la memoria a richia- 
mare altri simili oggetti , a risvegliare le 
impressioni che ci hanno fatto , i giudizj che 
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eialmr.ite e di fuga, o culla mente distratta 
in altri pensieri , non può acquistarne che 
una cognizione superfic ale e leggiera , la 
quale dileguasi in breve tempo e svanisce. 

5. All’attenta lettura dell' opere altrui con- 
viene accoppiare le proprie meditazioni, ap- 
plicando le lor proposizioni universali a’ ca- 
si particolari, o le particolari a’.casi analo- 
ghi , esaminando profondamente i principi, 
cavandone tutte le conseguenze più opportu- 
ne ec. Poche carte ben meditate a questo 
modo assai più gioveranno, che un libro in- 
tero corso di fuga e rapidamente (i). 

6. Di ogni cosa dobbiamo rendere conto 
a noi stesisi, nè passare oltre finché non siasi ben 
intesa: al quale fine le cose precedenti si deb- 
bono confrontare colle seguenti , e dove na- 
sca alcun dubbio , che non si sappia risol- 
va re, consultare o i Commentatori e pi’ In* 

nc'lpbbiamo portalo-, allontanare tuìWle core 
sensibili , che hanno qualche relazione colle 
idee che ci distraggano ec. Dove poi tutto que- 
sto non valga , è meglio interromper lo studio 
* sospenderlo Jinchè questa persecuzione sia 
cessata , che inutilmente e con danno in 
quello ostinarsi .* 

(i) Un ottimo esercizio in questa parte , e . 
che molto giova ad aguzzar l' intelletto, e 
a dargli maggior penetrazione c saga ci là, si 
è quello di prendere alcuna \ proposizione 
dell' Autore «he s'ha dinanzi , e ( crearne pri- 
ma da noi medesimi lo scioglimento o la 
dimostrazione , indi vedere se, e dove , e in 
qual modo coll'Autore ci siamo incontrati 
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te reti dcll’Ab. che si ha fra le mani, od altri 
Autori che abbiati trattate delle stesse materie,o 
il parere delle persone più dotte e più illuminate. 

y. Ritornare si 'dee frequentemente sopra 
le cose già scorse, e ciò per doppio motivo: 
1» uno perchè le stesse cose precedenti vie me- 
glio s’intendono dopo vedute le susseguenti 
a cui era u connesse; 1’ altro perché nulla gio- 
va l’aver intesa una cosa, se non si serba a 
memoria , giacché quel solo noi possiam dir 
di sapere, di cui all’ uopo possiam ricordar- 
ci, c dall’altro cànto è troppo difficile che 
una cosa ci si imprima profondamente , ove 
frequentemente non sia ripetuta. 

8. Per meglio risovvenirci delle cose pas- 
sale uno de’ mezzi più opportuni si è quello 
di farne delle annotazioni e degli estratti . 

Questi son necessarj principalmante su i pri- 
mi Antori che leggonsi in ogni materia, onde 
avere raccolto in breve il sugo e lo spirito 
delle loro dottrine. Rispetto agli altri Autori, 
che trattano, lo stesso oggetto , possono poi 
anche bastare soltanto alcune piccole annota- 
zioni delle cose nuove, che vi si incontrano. 

9. Allo stesso fine di meglio imprimerci 
nella mente quello che abbiamo o scoperto 
colle nostre meditazioni , o imparato da 
altrui , un mezzo opportunissimo si è pur 
quello di favellarne con altri . Questo da: 
eziandio occasione di sviluppare vie meglio 
le nostre idee, di vie meglio ordinarle : il 
dialogo fa sovente nascere nuove idee che 
non si sarebbero presentate altrimenti; spes- 
so le gltrui riflessioni giovano a rettificar! 
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gli errori in cui siamo caduti , a suggerirci 
novelle viste che abbiamo ommesse , o che 
ci erano sfuggite oltre le quali cose in mol- 
to conto è pur da tenersi il vantaggio gran- 
dissimo che in ciò proviene dall’ esercitarsi 
ad esporre le proprie idee con charezza , con 
órdine., con precisione (i) . 

SEZIONE VI. 

D Degli errori , 

ue sono i fondi generali de’ nostri errori, 
il non far uso , e il far mal uso della ragione. 

Non fa uso della ragione chi giudica del- 
le cose senza conoscerle : ne fa mal uso chi 
ne giudica senza conoscerle abbastanza , cioè 
o senza bene esaminarne i principj , o senza 
ben considerare le conseguenze , che legitti- 
mamente ne discendono. 

Dell’ una e dell’ altra origine de’ nostri er- 
rori noi verrem qui brevemente esponendo le 
varie cagioni , onde meglio e più accertamen- 
* te si sappiano evitare . 

r\ 1 

(1) Circa al valore dell' altrui autorità, 
e all' arte cufica poti à leggersi Loikc Saggio 
filosofico sopra 1 ’ umano inteletto lib. IV. cup. 
16. PVoIJio Logica cap. IX. X. La Logiifue 
ou l'Alt de pcnser Pari. IV. c. 131 CiCg.; Ge- 
novesi arte logico-critica lib. IV. Giov. Clcrc 
arte critica: Sto: cheneau Logica Pari. II. 
\ 111 . Baldinótli De recta humanae mentis 
instilutioue lib' IV. Rostagni Logica elemen- 
tare pag. 101 e scg. 

Circa al metodo di studiare polran ve- 
dersene i precetti nella più parte delle isti- 
tuzioni JilosoJiche e letterarie . 
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Jegli crroii che nascono dal non far uso 
della ragione. 

De’ molti errori , che procedono dal non 
far uso della ragione, la i. e forse la prin- 
cipalesorgente sono i pregiudizi dell’infanzia. 

Niuno di questi può andar esente , e due 
cose specialmente vi contribuiscono : 1’ im- 
perfezione della ragione nell’ età prima, e la 
mqla educazione . 

Fino ad un certo tempo I’ anima è abban- 
donata quasi del tutto alle sole sensazioni , e 
non fa che raccogliere confusamente da ogni 
parte nozioni e idee materiali delle proprie 
cognizioni. Ella assomigliasi allora per certo 
'modo a chi volendo formare un museo di 
stori a naturale incominciai a raccogliere in- 
distintamente ogni sorta di naturali produzio- 
ni, senza farne peranche veruna classiiìcazioné. 

A poco a poco sottentra poi la riflessione, 
e a questo ammasso di nozioni e d’idee co- 
mincia a dare un certo ordine : ma non av- 
vezza peranche a ben esaminare le cose su 
tutti gli aspetti , e a ben conoscerne le so- 
miglianze e le differenze , è costretta sovente 
o dal bisogno o dalla naturale impazienza 
a decidersi sulle prime apparenze , molto ne 
unisce eh’ esser vorrebbon disgiunte, e mol- 
te ne separa eli’ esser vorrebbono unite , e 
forma così mille falsi giudizj , che ripetuti 
più volte alla fine diventano abituali , e tan- 
to più veri le sembrano , quanto più lun- 
gamente a* medesimi si accostuma , finché 
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non ricordandosi più della loro origine, e in 
se trovandoli da lunghissimo tempo, arriva a 
crederli come dettati dalla natura medesima'* 

Ad accrescere questi falsi giudizj non è da 
dire quando contribuisca la mala educazione. 
-Nell’ età prima noi siara quasi tutti abbando- 
nati alle nutrici, alle fantesche, alla compagnia 
de’ bamboli della medesima età, a persone in- 
somma pregiudicate o ignoranti , che tutti i 
lor pregiudizj ci ispirano, e accrescono infi- 
nitamente il numero de’ nostri proprj . 

La supposizione a cagion d' esempio che 
gli odori , i sapori , i suoni , i colori , il 
caldo, il freddo esistan ne’ corpi , cpiali si 
scnton da noi, è un de’ primi e più ordi- 
nari pregiudizi dell’ infanzia ; le simpatie * 
le antipatie , e altre simili qualità, che nel- 
le cose inanimale credevano i peripatetici , 
c clic il popolo vi suppone tuttora , hanno 
pure la stessa origine ; l’ immaginaziotìe di 
un destino immutabile, da cui dipenda o- 
gni cosa ; di un’ amica o nemica fortuna , 
che regga i nostri prosperi o sinistri av- 
venimenti, la qual fu già adottata da inte- 
re sette di Filosofi , e a cui il popolo tut- 
tavia si abbandona, deriva pur dalla stes- 
sa sorgente; l’esistenza de’ folletti e de’ fan- 
tasmi , de’buoni o cattivi indussi de’ pia- 
neti o delle stelle , di mille occulte virtù 
ne’ vegetabili e nè minerali tutte proven- 
gono dal medesimo fonte. Ila questo derivar! 
pure le supposizioni degl’istinti, delle mas- 
sime naturali, delle propensioni; dei dettami, 
dei presentimenti, tutte cose che si rigua.r- 
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C. T. Non far uso della Ragione . % 'zoy 
dauo ili noi eoine precedenti da un princi- 
pio incognito, che in noi agisca, diverso da 
noi medesimi : da questo le tante massime 

false intorno al giusto e all’ingiusto, al leci- 
to ed ali’ illecito , ai fonti dell’onore e del 
disonore , ' ai privilegi della nobiltà e della 
ricchezza, al diritto di occupazione e di rap- 
presaglia , a quello della vendetta , e tante 
altre , che in pratica presso alla più parte 
degli uomini tutta sovvertono la morale; da 
questo finalmente mille sciocchezze intorno 
alle cagioni degli effetti naturali , e mille 
falsi pr.ncipj non meno rispetto al mondo iu- 
telettuale e morale , che al fisico . 

Or tutti i falsi giudizj , che noi facciamo 
intorno a sifalte cose , evidentemente proce- 
dono dal non far uso della ragione , cioè dal 
giudicarne abitualmente e per una specie di 
meccanismo , senza mai sottoporle ad esame. 

E siccome a questi giudizj abituali tutti 
siamo più o meno accostumati e della lor 
rettitutine tanto pivi è da dubitarsi , quanto 
in noi sono essi più antichi , e quanto men 
ne sappiamo 1’ origne ; così chiunque ama 
la verità , poco fidandosi di questi abituali 
priucipj dee sottoporli di mano in mano a 
serio esame innanzi di appogiarvisi . La ra- 
gione ; lo ho sempre così pensato , io ho avu- 
to sempre siffatta massima, in un luogo di 
essere un fondamento di creder vero il nostro 
giudizio , dev’ esser anzi generalmente un mo- 
tivo di dubitarne, e perciò di chiamarlo ad 
esame più rigoroso (i). 


(i) Ve' suoi pregiudizi elenio più difficile che 



. .ao8 Sez. IF. Errori. 

La a. cosa , che ben sovente ci toglie il 
far uso della ragione , e il pregiudizio dei- 
l’ autorità. _ 

Fu già costume de’ Pitagorici il venerar le 
sentenze del 1 or Maestro in maniera, che qua- 
lunque dubbio o controversia si destasse, a un 
ipse dixit ( egli 1’ ha detto ) era tosto disciolta. 

La stessa fu pur la massima de 1 Peripate- 
tici , dacché le opere d’ Aristotele cadder in 
mano degli Arabi . Avcrroe fra gli altri a- 
vea per Aristotele siffatta venerazione , che 
col titolo di somma verità onoravane la dot- 
trina , e riguardava i confini dell 1 intelletto 
di lui, come quelli dell’umano sapere ( ./!/<?- 
lebranchc lib. 3. cap. 3. ). Quindi è poi che i 
filosofi per tanti secoli, occupati c»ntinua- 
mente a ricercare non quale fosse la natura 
delle cose ; ma qual fosse stata 1’ opinione di 
Aristotele , e in qual maniera s' avessero a 
interpretare le suo parole, mai d’ un sol pas- 
so non avanzarono la filosofia , e tenacemen- 
te ognun conservarono gli antichi errori.. 

Intorno alla autorità pertanto due distin- 
zioni convien fare . In primo luogo o si 
tratta di cose soprannaturali , o di cose na- 

un si spogli , ( juanto più procede in età ; per- 
ciò a siffatto esame è sommamente necessario 
l'appigliarsi per tempo. Gli uomini coll' in- 
vecchiai e , dice Màlkbrakche ( Iìeeherche de 
le Yeritè ]. a.p.a.c. i. ) divengono sempre 
più fìssi nè loto errori , il che nasce parte 
dall' orgoglio , e parte dall' abitudine di ii- 
correr sempre ai principi già adottati. 
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C. I. Non far uso della ragion;. aoc) 
turali : in secondo luogo o trattasi delle co- 
se di fatto, o di quelle di raziocinio. 

Nelle cose soprannaturali tutto ciò che ri- 
guardo alla religione o alla morale ci è sta- 
to rivelato da Dio, sia esso esposto nei libri san- 
ti , o tramandatoci per tradizione degli A- 
postoli e da’ lor Successori , o dichiarato per 
giudizio della Chiesa , dee tenersi come certis- 
simo, perchè appoggiato alla divina Infallibilità. 

Siccome però Iddio ne’ sacri libri ha voluto 
insegnarci le verità attinenti alla religione e 
alla morale , non quelle che appartengono al- 
la fisica, le quali anzi abbiam dall’ Ecclesiaste 
( C. 3 . ) eh’ egli ha voluto abbandonare alle 
nostre dispute (i) 5 così mal fa chi a difesa 
delle sue fisiche opinioni ricorre all’ autorità 
delle divine Scritture , come già fecero i 
sostenitori della immobilità della tejrra. - 

Nellte cose naturali , quando si tratta di 
fatti , ali’ autorità di ciascuno quella creden- 
za dee prestarsi , che giusta le regole accen- 
nate nella Sez. V. ei parrà meritare. 

Ma dove trattasi di raziocinio non 1 ’ auto- 
rità imponente de’ Numi , ma . la forza delle 
ragioni è da valutarsi (2) . 

(1) Mundum tra d idi t dispntatioui eorum . 

(2) Il P. Malebranche ( Rech: de le Ver. 
I. et. pari. 2. c. \. ) accorlanicnle espone- le 
varie cagioni , per cui gli uomini anche 
nelle materie di raziocinio sì facilmen- 
te si abbandonati) all' autorità . Noi ver- 
remo accennandone le principali , le quali so- 
no i . la naturale pigrizia , la quale fa eh « 
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Un sol caso vi ha In cui nelle cc«e an- 
cora di raziocinio dell’ autorità si può far 
qualche conto, cd è quando non possiamo da ; 
noi medesimi esaminarle o per mancanza di 
tempo, o per mancanza delle necessarie co- ^ 

? nizioni. In una controversia , che ha dato 
uogo a voluminose scritture, uno non ha ozio 
di occuparsi per se medesimo; onde portarne 
.giudizio; ei potrà allora rimettersi al parere 
delle persone, che saprà averla meglio esami- 
nata , e con maggiore cognizione, e con a- 
nimo più spassionato. Di uria astrusa mate- 
matica verità un nomo inesperto della geo- 
metria o dell’ algebra non può vedere per se 
stesso la dimostrazione; ei potrà riposarsi sul- 
la concerde asserzione dei più periti. 

gli Uomini abbelliscano la fatica eli medita- 
re da se medesimi; 2. l'imperizia che finn 
molti nel meditare , proveniente da mancan- 
za di cognizioni o d'esercizio ; 3 la facile 
ucijuiescicnza alle opinioni altrui rjiassirna- 
mcnte allorché lusingano le nostre passioni ;4* 
in alcuni la cieca venerazione verso gli Au- 
tori, a cui son congiuuli per sangue o per 
amicizia o per istituto o per patria ; 5 . in 
altrui il cieco rispetto per /’ antichità , e la 
persuasione , che gli Antichi sapessero assai 
più .di noi; 6 . in altri pur la cicca ammi- 
razione di tutto (fucilo che vien di lontano 
c la mania di seguitare le mode straniere 
anche nelle opinioni; 7. in alcuni pur anche 
la cieca deferenza alle Persone . , che per no- 
biltà o per ricchezza o per dignità o per 
fama si distinguono sopra le altre. 




€i ip, I Non far ilio della ragione, sir 

Ma quanto sarà ella a valutarsi nelle co- 
se naturali la voce del popolo ? Da una 
parte noi udiamo ripetere tutto giorno , che 
il volgo è cieco e. ignorante, e che le opi- 
nioni popolari non sono da aversi in niun 
conto; dall’altra abbiamo l’antico detto, clic 
la voce del popolo è voce di Dio , il che 
verrebbe a significare, ch’ella è sommamen- 
te da rispettarsi . 

Convien qui pure distinguere primieramen- 
te ciò che è raziocinio , e ciò che è fatto . 
Nell e cose di fatto, ovvie per se stesse , e 
che altro non richieggono-se non d’aver sen- 
si, 1’ autorità della moltitudine è di grandis- 
simo peso ; in quelle che domandano osser- 
vazioni più dilicate, o un corredo di cogni- 
zioni che il popolo non suole avere, 1’ auto- 
rità di pochi uomini dotti e accurati sari 
da preferirsi alla moltitudine . 

Nelle cose di sentimento , o di facile ra- 
ziocinio, ové basti quel che si chiama senso 
comune , cioè il comun uso della ragione, 1’ 
autorità del popolo sarà pur mollo da valu- 
tarsi nelle difficili, e che richieggono mol- 
te cognizioni e molta riflessione, t' opinioni 
volgari , come appoggiate per l’ ordinario ad 
errori o a pregiudizj , cosi sono da aversi 
comunemente in pochissimo pregio . 

La 3. cagione degli errori , che nascono 
dal non far uso della ragione , è lo spirito 
di partito. 

Egli è difficile il conservare in tutte le 
eose un perfetto equilibrio ed un’esatta iu- 
diflcreu a • Talvolta il proprio interesse , 
che s. ttus.'Lra s >tto a mille forme di gì - 
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stizia, d'equità, di dovere, di onore ec. , 
lalor l’ amicizia, o la parentela, o la co- 
munione di patria o d' istituto o di corpo ; 
qualche volta la gratitudine o la prevenzio- 
ne a favor di qualche persona ; talora all’in- 
contro l’odio o il dispetto o l’invidia o la 
sinistra opinione contro d’ un’ altra : final- 

mente alcuna volta puranche il solo capric- 
cio o r impegno o il puntiglio fan che s’ab- 
bracci un partito , e che fortemente difen- 
dasi, e a quello si stia tenacemente; e non 
è raro che per lui giungasi infino alle stra- 
vagganze, al fanatismo; ed alla pazzia. 

In tutti questi casi per ordinario rifiutasi 
Ogni contraria ragione , e si nega assoluta- 
mente di leggerla o d’ ascoltarla . Or come 
può egli scoprirsi la verità a lei togliendo 
ogni mezzo di manifestarsi ? Come si può 
egli veder la luce chiudendo gli occhi es- 
pressamente , o allontanando ogni lume ? 

Egli è dunque da procurare primieramente, 
qjer quanto è possibile, di star lontano da ogni 
partito , e di serbar 1’ animo sempre disposto 
ad abbracciare la verità dovunque s’ incontri. 

Ma poiché è difficile il tener sempre que- 
sta perfetta equanimità , e non lasciarsi al- 
cuna volta sorprendere dalle prevenzioni , 
couvien fissare almeno per massima inaltera- 
bile , che lo spirito di partito mai non ci 
abbia a impedire d’ esaminare ancor le ra- 
gioni contrarie, e determinarci ove le ra- 
gioni si veggano superiori . 

La 4. cagione, che ci ritien^ più sovente 
dal far uso della nostra propria ragione , « 
la naturale pigrizia. 
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C.I • Non far uso della ragione. 21 3 
L’ esaminare le cose attentamente per giu- 
dicarne a dovere è opera certamente labo- 
riosa , e tanto più quanto le cose sono più 
complicate , o di più difficile cognizione . 
Or gli uomini impazienti della fatica , che 
seoo porta questa disamina , incapaci talvol- 
ta d’ intraprenderla per mancanza di cogni- 
zioni e di mezzi , talora occupati e distratti 
in altro cose, e mancanti del tempo ch’ella 
richiede , piuttosto che rimanete sospesi , o 
fluttuare nell’ incertezza , abbracciano a di- 
rittura l’opinione che si presenta la prima, o 
si abbandonano ciecamente all’ altrui autorità. * 

Niuna maraviglia dunque , se tante opi- 
nioni si veggono ahbra cerate da tanti , che 
non sau renderne ragione alcuna . 

Ma non cosi certamente dee fare chi ama 
sinceramente la verità . L' esame delle ra- 
gioni , che debbono determinare i nostri giu - 
dizj , e sovente bensì faticoso •, ma spesso 
ancora lo è meno di quel che sembra } e 
quanto più Si procede nelle cognizioni e 
nell’esercizio del ragionare, diventa sempre 
più facile e più spedito ; ed è poi troppo 
Len compensato dal piacere delle acquistate 
cognizioni , e da quello di poterne rendere 
esatto conto ; il qual piacere è tanto mag- 
giore , quanto le stesse cognizioni sono di 
più difficile consegni mento . 

Che se non l’inerzia, che- mai non dcr 
ve tenerci , ma altre circostanze ci impe- 
discano di esaminare alcuna cosa con , la 
debita accuratezza , la massima allora si dee 
aver costantissima di sospendere prudente- 
mente e moderare i giudi/j , non mai tencnda 
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per certo, se non quello, che cottamente ne 
consti, e regolando i gradi d’opinione e d’ 
assenso a misura dei gradi di probabilità , 
che nelle proposte còse avrem potuto scoprire. 

capo ii. 

Degli Errori che nascono dal far mal uso 

I deila Ragione . 

I giudicare delle cose senza bene esaminar- 
ne i principi , o ricavandone false e ille- 
gittime conseguenze, è ciò che chiamasi far 
mal uso della ragione . Oi*anclie di questo 
le cagioni son molte . 

• ’ La i. è la mancanza di nozioni e d’idee 
esatte, la quale anzi dall’ ab*, di Condillac è 
riguardata come la generale e sola origine de’ 
•nostri errori ( Art de Penser part. 3. Cap. 1. ). 

Questa inesattezza si trova talvolta ancor 
nell’ idee delle sostanze , ma molto più nelle 
nozioni astratte degli enti morali . 

La maniera colla quale da noi s’ acqui- 
stano si fatte idee e nozioni basta a mostrare 
la poca esattezza, che dee regnare nella più 
parte. Un Bambino che ode darsi il nome di 
oro a un corpo lucido e giallo , certamente 
uon comprende a principio sotto un tal nome 
che queste sole idee: forse col tempo arriverà 
a scoprirvi ancor le altre qualità; ma fino a 
tanto eh’ ei non intende per oro che un corpo 
lucido e giallo, come potrà egli di questa 
«ostanza parlare e ragionare esattalTicnte ? 

Lo stesso dicasi , e molto più , delle no- 
zioni astratte degli enti morali. Ei vede 
uno fieramente vendicarsi d’ un torto avu- 
to , e il sente lodare da’ suoi compagni ; 
vede un altro soffrir l’ offesa senza farne 
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(indetta , e 1’ ode trattar da vile e codar- 

10 j uuìsc • rosi allo spirito di vendetta la 
ìotioae d’onore alla mansuetudine quella 

11 disonore : ode chiamar accorto chi sa 
destramente ingannare altrui , splendido chi 
trofuude e dissipa il fatto suo , coraggioso 
dii pazzamente si avventura a qualunque 
lericolo., timido e vigliacco chi non osa d’ 
■sscre temerario . Con nozioni siflatte quali 
l'udizj può egli formare intorno al vero ono- 
• e 0 disonore, all’accortezza, alla liberali— 
“ , al coraggio, al timore? 

Eppur la più parte delle nozioni inorali 
lei! età prima da noi si fabbricano a questa 
^uisa , e in molti durati per tutto il corso 
tei viver loro , 

Da ciò è manifesto quanto sia necessario 
finta di giudicare delle sostanze il procurar 
li fumarsene idee esatte e complete ; e pri- 
•fla di ragionare degli enti morali il cercar 
1 certificarne le nozioni , esaminando quali 
punizioni de’ loro termini abbiano date gli 
h omini più illuminati e più saggi, e quali 
dee vi abbiano annesse . 
f-a 2 . cagione è 1’ abuso de’ principj gene- 
ali ed astratti . 

Ognuno si forma un certo numero di massi- 
le > e di principj generali , secondo i quali suol 
polare in appresso i suoi particolari giudizj. 
Or di tre specie , dice 1 ’ Ab. di Condillac 
Ti aiie des Systemes C. 2. ), Soglion es- 
ie questi principj : i primi sono proposizioni 
eneraii esattamente vere in tutti i casi ; i 
'condi sono proposizioni vere in alcuni , ma 
ite si applicati poi » tutti j i terzi sono rap- 
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porti vaghi , che si immaginali fra cose di 

natura allatto diversa. 

Della prima specie son gli assiomi , che il' 
tutto è maggior della parte,, che gon può 
una cosa essere e non essere al medesimo 
tempo ec. , e questi non possono certamente 
condurre all’errore, ma son di pochissima 
utilità per acquistare le cognizioni particolari, 
dalle quali anzi risultano essi medesimi. Del- 
la seconda specie è p. e. il principio de’ 
La rtesiani , che si possa affermar di uria cosa 
tiftto ciò che è compreso nell’ idea chiara e 
distinta che n’ abbiamo il quale si è già ve- 
duto ( p. 1 1 5 ) quanto possa esser fallace. 
Della terza specie è il ragionare che si fa 
da molti delle operazioni dell’ anima secon- 
do quello che avviene nei corpi , come se 
lo due sostanze fossero simili tra di loro. 

Avanti adunque di applicare un principio 
generale ad un caso particolare , conviene 
esaminare con esattezza, se a questo sia ap- 
plicabile realmente : e quando noi sia , cer- 
care tuli’ altra nonna per giudicarne. 

La 3 . cagione è la troppa precipitazione 
ne’ giudizj . 

La naturale impazienza , e l’odio alla Li- 
tica , che si richiede ad un esame diligente 
delle cose osservate su tutti gli aspetti con- 
venienti , confrontate co’ lor principi , esami- 
nate nelle lor conseguenze , fanno che il più 
delle volte si giudichi delle' prime apparen- 
ze, c come queste il più sovente sono falla- 
ci , così si facciano de’ giudizj inesattissimi. 

La 4 csgione son le prevenzioni, elepassioni. 

Ove comandan le passioni La ragione uh- 



Cap. lì. Far mnl uso della ragione, ouj 
bi disce , dicea Platone ; e Plutarco saggio- 
mente le assomigliava a’ vetri colorati , die 
tutti ci fa» vedere del loro colore . 

Osservinsi infatti due persone , che sien* 
in lite fra loro; ognuna crede d’aver la ra- 
gione dal canto suo , e impossibile pur le 
sembra , che questa non sia da tutti eviden- 
temente compresa : eppur non è raro che 
per più versi amendue s’abbiano il torto. 

Ciò avviene , perchè ciascuno osserva le 
cose sol da quel lato, in cui la prapria pas r 
sione gliele dimostra . Se in quelle figure 
che alcuni fanno per giuoco , e che da una 
parte presentano uu volto umano, dall’al- 
tra quello di una sciinia , o d'un leone , o 
d’ un orso , un guarderà da un sol lato , e 
dirà gli è un uomo , e l’ a’tro guardando 
dal Iato opposto dirà gli è un orso -, amen- 
due si terran certi di aver ragione : parrà 
stranissimo ad amendue che altri ne possa 
giudicar altramente, si accuseranno a vicen- 
da quai ciechi , pazzi , ostinati ; ignoranti ^ 
e avranno il torto amendue, perocché certa- 
mente quella figura non potrà dirsi nè uo- 
mo nè orso, ma un. capriccioso composto. 

Ter infinite maniere poi le passioni soglio- 
no abbagliarci. Ora è l’ Interesse o I’ amor 
proprio, che ci fa credi r vero lutto ciò eh’ è 
a nostro favore -$ ora l’orgoglio, e la pre- 
sunzione di sapere, clic delle cose ne fi de- 
cidere senza esame ; ora l’odio o l’invidia q il 
disprezzo d’altrui, che, ne fa riguardar come 
falso o sciocco o cattivo tutto quello che da 
essi vieni ec. Merita 'a questo proposito 1’ A. 
Soave FU, TJ. . K 



a ' ^ Sez. IV. Errori . 

i.i li’ arte di pensare, nel cap. 20. della 3 . parti 

Quel che si è detto delle passioni, a qua- 
lunque specie di prevenzione c pure general- 
mente applicabile. Già's’è accennato d» so- 
pra, die lo spirito di partito ci toglie spes- 
so anche il far uso delia ragione, vietandoci 
di esaminar le prove d’ ambe le parti : ma 
quando pur non ci toglie 1 ’ usura della ragio- 
ne , ci toglie almeno il farne buon uso. Chiun- 
que esamina una cosa con animo prevenato, 
ei trova fortissimo tutto quello che è a fa- 
vore della sua prevenzione , e debolissimo 
quel che è contrario (1) . 

Di somma importanza egli è adunque nel 
j: indicare lo spogliarsi , per quanto è possi- 
bile; di ogni passione e prevenzione. Chiun- 
que ha interesse o desiderio che la verità sia 
<lr una parte determinata, crederà di trovar- 
vela , ancorché sia dal lato opposto . 

La 5 . cagióne è l’immaginazione. Gli er- 
rori circa le cose incorporee , come Dio , 
l’anima ec. da questo appunto son nati prin- 
cipalmente, diceva'iS. Agostino , che gli uo- 
mini hanno voluto, immaginare ciò che sol- 
tanto doveasi concepire : quindi la forma cor- 
porea e le corporee qualità, che loro hanno at- 
tribuito. 

Le forme sostanziali , le specie intenzio- 
nali , le qualità occulte de’ pelipatetici ,’ e 
mille alili sogni di tal natura son provenu- 
ti similmcuti dall’ aver voluto immaginare 

» « 

" ^1) Noi tf /briniamo , dice un Filosofo , di- 
■ i'ersc' regole di rdfcionarè, secondo il di' 
¥*rsg interesse , onde siam dominali. 

• 

/ 
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Cctp. TI. Far iftal uro della ragione. * 19 
degli esseri e delle realità ove non sono , e 
dar corpo alle nozioni astratte . 

La '6. cagione é l’abuso delle similitudini. 
f Si dura fatica a concepire in se stessa una co- 
sa astrosa e difficile j si cerca quindi alcun’ al- 
tra più famigliare , con cui" ella abbia qualche 
somiglianza ) e si giudica dall’ una all’altra. 

Ma è ben raro , che due cose si assomiglino 
perfettamente , massime allorché sono di di- 
verso genere ; e le illazioni , che si fanno dal- 
1 ’ una all’ altra , e ben difficile che non sieuo 
erronee, o di molto almen difettose (1). 

(1) Questo abuso delle similitudini è forse 
(fucilo che ha dato origine alla più parte dei 
sistemi fantastici. Un vetro appannalo, che 
tergendosi riacquista il suo splendore , o un 
solo coperto , che sgombrando le nebbie d'in- 
torno si mostra in piena luce, c forse quel- 
lo che ha suggerito a Pitagora ed a Pla- 
tone l'ipotesi , che l' anime similmente non 
fecciam altro che sgombrare la nebbia corpo- 
rea , che le offusca, c ricuperare l' idee che 
avevano innanzi di, esser chiuse nei corpi. 
Una pietra che stabilmente conserva i carat- 
teri che le si incidono ha forse contribuiti a 
confermar nella loro opinione i Cartesiani, e 
gli altri sostenitori delle idee e de' principi 
indelebili scolpiti nell' anima dalla natura. 
Uno specchio , in cui vivamente rappresenta- 
to si veggono le immagini degli obbietti, ha 
fatto concepire a Malebranche , che allo stes- 
so modo /’ anima vegga in Dio T immag in 
ielle cofc. Lq ( tesso specchio ha fornito a 



320 Sez.P'J. Errori. 

Quindi è ben lecito nelle cose as tesse il 
cercai' degli oggetti simili per rischiarare vie 
meglio le nostre idee; ma convien guardarsi 
dall’ attribuire alle similitudini quella forza di- 
mostrativa, che in se non hanno. Paragone non 
è ragione ; noi 1’ abbia m pure in proverbio. 

La 7. cagione è l’abuso de’ simboli e del- 
le altusioui. Da queste son nati pressoché tut- 
ti gli errori degli Aslrologi e degli Aloni- 
misti. V’ha in cielo una costclla/ùone , che 
ad alcuni è piaciuto di chiamar libbra o bi • 
lancia, e clic tanto somiglia ad una bilancia, 
dice argutamente 1 ’ Autore dell 'Ai te di pen- 
sare ( Pref pag. xvm. ), quanto a un mo- 
lino a vento: or la bilancia è il simbolo del- 
la giustizia ; dunque , diceau gli Astrologò , 
chi nasce sotto a questa costellazione sarà 
giusto: Marte è il Dio della guerra; dunque 
chi nasce sotto ali’ aspetto rii Marte sarà 
guerriero*, e cosi del resto. 

V’ebbe un tale , aggiunge il sacccnuato 
Autore ( Ivi pag, 7;). ), il quale s’ imma- 
ginò che la pestilenza fosse un mal satur- 

Leibnilz i' idea delle sue monadi rappresen- 
tative dell' universo. La risonanza delle cor- 
de armoniche ha fallo immaginare a Robinet 
le Jibre sensibili , iniellchuaii , e voli ive tese 
nel cer ebral e risponden isi nell' accordo di 
terza e quinta. L'accordo di due orologj iso- 
croni senza che uno influisca punto su l' al- A 
tro ha fatto adottare a TVoljio , e sostener 
con tanto calore l' armonia prestabilita di 
Zeibnidz fra i pensieri dell'anima, c i ala- 
vi menti del coipo c:. 
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C ap.lT.For mal uw detta Ragione, ai t 
naie, e ne conchiusc, elio si sarebbe guari- 
ta , ove si appendesse al collo degli appe - 
stati un pezzo di piombo , che i Chimici 
chiamali Saturno, su cui in giorno di sab- 
biato,* che gli antichi avoano dedicato" a Sa- 
turno , si fosse incisa la figura , con cui gli 
Astronomi sogliono indicare questo pianeta. 

Gli antichi amuleti, le pietre simpatiche, 
e la più parte de’ simpoli superstiziosi deri- 
vano dallo stesso erroneo abuso delle allusioni. 

li’ 8. cagione è il furor de’ sistemi. Chiun- 
que prima d’avere osservazioni sufficienti si 
affretta a formare un sistema, a questo cerca 
di strascinar tutto quanto a dritto e a torto. 

I tanti sistemi di Fisica, di Metafisica, di Mo- 
rale, di Politica, d’Ecunomia, che si son succe- 
duti in varie età l’uno all* altrp, e di molti 
de’ quali appena or esiste la rimembranza, sono 
la pruova de’ molti errori , a cui lo spirito 
sistematico mal regolato suole condurre (i). 

(i) Intorno alle cagioni degli errori può 
leggersi Cartesio Medit. IV. Francesco Ba~ 
cone . Novum organimi scientiarum 5 La l.o- 
gique ou l’Alt de penser Pait. III. Cap . 
so. Loche Saggio filos. sopra l’Umano In- 
telletto Lib. IV. Cap. 18. Malebranche 
Recherche de la Veri tè 5 Condilla c Essai sur 
l’origine des connoissances huiniines; Art de 
penser ; e Traitè des Systetnss: Genovesi 
Arte Logico crit. Lib. I. Muho Logica Part. 
11. Cap. 5 . Sforchenau Logica Part. III. 
Baldinotd De rccta humanae mentis insti- 
utiyne Lib . II. Cap. VII. Post agni Logica 
leinentate pag. ni. c segg. 


ISTITUZIONI 

DI LOGICA 

P'ARTE II. 

Del modo di proporre , e dimostrar e 
la verilà. 

INTROD UZ1 ONE. 

Ih quella guisa , che dalla vana comblna- 
2Ìone delle- idee , e delle nozioni proven- 
gono i giudrzj, e dall’unione di questi si 
formano i raziocinj, con cui si scopre la 
verità 5 così parimente della combinazione 
varia delle parole, che sono i segni, prù or- 
dinar) con cui s’esprimono Te nozioni e li- 
jlec , derivano le proposizioni che rapprcsen- 
ano i giudizj , c dall’ unione di queste si tes- 
ene le argomentazioni , che manifestano i 
raziocini, e servono a provare ad altri le ve- 
rità da noi scoperte . 

Ora dovendo noi qui trattare del modo 
con cui proporre si deve , e dimostrare la 
verità, l’ordine delle cose richiede perse me- 
desime, che pria s’ esponga ciò che alle parole 
appartiene, poi quel che riguarda le propo- 
sizioni, in seguito quel che ricercasi nelle 
argomentazioni, afìinchè la verità acconcia- 
mente col mezzo loro sia dimostrata. 
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ini r od nzicnc alla j arfc lì \ hi’ì 

Ma perchè awien sovente, che o noti 
tesando , o mal uso facendo della ragione , 
altri cada in errore, e formi de’ falsi giudi- 
zj e raziociùj, a sostenere i quali poi si ado- 
peri per via di falsi argomenti ( il che mol- 
ti fanno assai volte meno per animo di in- 
gannare altrui , che per effetto del Jopo in- 
ganno medesima ) ; perciò è troppo impor- . 
tante , che ben si vegga quali cosa concor- 
rane principalmente a render, vani e fallaci 
gli argomenti, e per isfuggire il pericolo di 
cadervi noi stessi, il che potrebbe esser in- 
dizio o d’ ignoranza o di mala fede, e per- 
ché altri col loro mezzo non possa farci sor- 
presa e trarci in errore. 

Nè è di minore importantza, alìovchè so- 
,pra alla verità delle cose vien messa disputa 
o controversia, il sapere in qual modo si ab- 
bia a procedere, perchè la verità chiaramen- 
te si manifesti : massimamente che noi veg- 
giam tutto giorno, che per mancanza di ret- 
to ordine,*} di opportuni e fermi principi, 
le dispute per la piu parte vanno a finire in 
un vano e contenzioso clamore , il quale in 
- luogo di trarre in luce la verità, vie più 
1’ allontana e la nasconde . 

Per ultimo giacché a ben dichiarare fa 
verità delle cose , rileva assaissimo il sancr 
trascegliere il metodo più convenevole , e 
due sono quei che si usano specialmente da- 
gli scrittori, l’uno de 1 quali è detto analiti- 
co , e 1’ altro sintetico -, sarà quindi pur ne- 
cessario il vedere paratamente le regole di 
amendue, e qual di loro secondo le diver- 
se circostanze più sembri da preferisi. 


. 


SEZIONE I. 


2 ? 4 

Delle parole. 

Le nozioni e l’ idee , che si avvolgono 
nella nostra mente , e che són 1’ oggetto dei 
nostri pensieri , non possono farsi note ad al- 
trui •, se non si manifestano per qualche segno. 

Or questi segni possono essere di due ma- 
niere : poiché altri nascono dalla stessa natu- 
ra , e diconsi naturali ; altri dall’artificio di 
chi gli adopera , e chiamatisi artificiali. 

~ Segni naturali son tutti que’ moti e que- 
gli indizj esterni , che sogliono accompagna- 
re per se medesimi i diversi stati e sentimen- 
ti interni dell' animo , come le grida e i ge- 
miti nel dolore , il riso e il tripudio nell’ 
allegrezza , il rossore nella vergogna , il tre- 
more e la pallidezza nello spavento . 

Alcuni di questi si manifestano inconta- 
nente da se stessi anche ne’ Fanciulli appena 
nati , principalmente le grida , che accom- 
pagnano il dolore; e son comuni anco alle bestie, 
spezialmente il tremore, le grida, ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir posso- 
no artificiali, qualora quegli che ne fa uso, 
non gli adbpcri per mero effetto meccanico 
della natufa , ma con avvertenza e riflessione. 

Ciò avvenir suole di fatto iu tutti i Fan- 
ciulli comunemente. A principio essi gri- 
dano e ri lamentano costretti unicamente 
dalla forza del dolore , senza che pensino ceri 
questi segni a esprimer nulla , anzi senza sa- 

1 >er nemmeno , che cosa alcuna si possa per 
oro esprimere : ma appresso vedendo come 
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cer mejzo di quelli ottengono l’altrui soc* 
sorso , le nozioni del dolore , de’ segni , e dei 
poccorso ottenuto m lorsi lcgono strettamen- 
ta , sicché rinnovandosi il dolore , e ricchia- 
mandosi alla memoria il soccorso avuto per 
via de’ segni , incominciano a valersi di que* 
sti avvertitamente, onde far manifesto il lor 
dolore, ed esserne sollevati. 


I principali fra i segni artificiali sono i 
gesti , e le parole , di. cui i primi sono co- 
muni in qualche parte anco alle bestie , Io 
seconde son tutte proprie dell’uomo. Infatti 
ben noi veggiamo le bestie ancora , ove bra- 
mino alcrìna cosa ardcntemónte , con vari* 


grida , e varj movimenti ingegnarsi a mani- 
festare il lor desiderio : ma ninna bestia s’è 


mai peranco scoperta , la rjrale avesse lada- 
coìtà di parlare . 

Né é già da dire cho parlino ì papagallr, 
o i canarj , o le gazzere p o gli storni , per- 
chè imparino a ripetere alcone parole mac- 
chinalmente ( 1 ). 11 parlare Consiste nell’ usa- 
re queste parole col fine espresso di manife- 
stare ad altri 1’ idee , che a quelle si sonò 
annesse, il che certamente i delti animali 


non fanno , perocché a quelle parole non 
hanno annessa veruna idea. - ' \ 


(i) L' altitudine , clic hanno i pap agalli a 
lipe'.cre le parole che fors ’ insegnano , e trop- 
po nota, lo non so però d' aver udito mai 
niun papa gallo ripetere si chiaramente le pa- 
role insegnategli , come un canario c alcuni 
storni , che in Milano a questo titolo in di- 
versi tempi si sono venduti celebri ► 
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$?.(> Scz. 1. Parojie. 

Giacche pertanto son le parole una flote pa£» 
ticolare dell’ uomo , e son questi i mezzi , on- 
d’ ei vale principalmente a proporre e dimo- 
strare la vèrità , sarà necessario di vedere 1 4 
quali sieno le loro diverse specie, e quali le 
più necessarie alla manifestazione dei sentimen- 
ti dell’ animo-, 2 . quali distinzioni di esse fac- 
ciano i Dialettici 3. in qual modo usar si 
delibano, e quali abusi siano da schifate (i). 

CAPO I» 

JPelle diverse specie delle pai ole , è deità 
più ncc essai ic alla manifestazione de' seti* 
tinnenti dell animo . 

Otto sono le specie delle parole , che dà 4 

— ' ** * * 

0) Nella prima edizione d cr avara puic 
estesi nel dimostrate i- quale sia stata P ori- 
gine c i' istituzione delle parole j a. per quali 
mezzi si siano esse cotante accresciute o mol- 
tiplicate ; 3. quali modijìc azioni in diverse 
lingue abbiano ricevuto nella desinahza e 
nella co/locazione , e perchè ; <ual vantag- 
gio da lor risulti per la perfezione dell' uma- 
no intelletto e, per l' a a mento delle sue cogni- 
zioni. Ma perchè ( jueste cose appartengono al- 
la Metafisica calla Grammatica piuttosto che 
alla Dialettica j perciò obliamo creduto qui 
opportuno il sor prima le: tanto pia che di 
esse verrà ainpiamcnte % trattatoiiel!eVdc.ctt \\0 
sull 1 istituzione naturale di una società e d 1 una 
lingua, che insieme eira altri (Tj ri cali tnctaji- 
siti a jucslc Istituzioni vanjio congiunse. 

1 

1 


1 
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Cap> /. Loro specie* 

Grammatici sogl*ouo annoverarsi, vale a diro 
il «oro e, il pronome , il verbo, il parlici pi», 
la preposizione , V avverbio, la congiunzione, 
e r interposto ; e queste sogliono da lor chia- 
marsi parli dell’ orazione , o del discorso 
perché realmente sono le parti , di cui ogni, 
discorso è composto^») . \ 

I nornij secondo essi distinguonsi in so- 
st untivi e aggettivi , i primi de’ quali servo- 
no ad indicare gli oggetti , cojne Jiore o frut- 
to , secondi le loro determinazioni o- quali fica- 
aro ni, come queste 1 o quello , buono o cattivo. 

I pronomi soa le parole egli, costui , colui , 
e simili y che si sostituiscono ai nomi già e- 
spressi per evitare la noja di replicarli. 

L’ ufficio de 1 verbi e l’affermare resisten- 
za di una data qualità in un dato soggetto; 
come r anima pensa , o è pensante . 

I participi sono aggettivi tratti da’ verbi, 
■e che partecipan degli uni e degli altri, qo* 
ine vivente e vivuto. . 

Le pr eposizioni son particelle che si pre- 
mettono a’ nomi degli oggetti poi esprimere 
le loro relazioni di quiete, di’ moto, di com- 
pagnia e simili come essere in Pavia , re- 
carsi a Milano, vivere con scelti amici. 

' — ■ — 

(i) Inesatta ycrb, conte io ho dimostrato 
■nella Grammatica ragionata della lingua Ita- 
liana, e questa divisione che essi fanno doli é 
parti del discorso , dolendo i. nomi e gli ag- 
gettivi costìlmr due classi distinte , c doven- 
do ì pronomi ci pai ti cip j ridursi parte al- 
la classe de 1 nomi f* e parie a quella degii 
arseti ivi. 
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sere , o la uegazionc, come fa il medesimo 
verbo congiunti col non. 

E perchè tutti i uostri discorsi io altro no» 
consistbuo, che nella manifestazione dei varj 
giudizj, che noi facciam delle cose, perciò è 
palese, che le parti del discorso più necessa- 
rie sono i nomi sostantivi , e gli aggettivi., 
coi due segni l 1 uno di affermazione, e> l’ al- 
tro di negazione: e non sarebbe pure diffici- 
le il dimostrare, come una lingua con queste 
sole potrebbe bastantemente supplire alla ma- 
nifestazione di qualunque concetto (1). 

C A P O IT. 

Delle diverse distinzioni che f annosi dai 
Dialettici nelle parole o nei termini. . 

Sogliono dai Dialettici le parole più comu- 
nemente ‘chiamarsi termini , perchè il loro 
ufficio è quello appunto di fissare e detenni- 
re le nozione e 1 ’ idee . » 

Ora i termini in 1. luogo altri si dicono 
individuali o proprj , ed altri universali , 
e quelli o specifici , o generici , secondo che 
esprimono o un solo individuo, «come Pietro 
o una specie , come Uomo } o jun genere , 
come animale. ’ • • 

(1) Questa dimostrazione si vedrà estesa - 
mente nelle suddette Ricerche intorno al- 
l’ istituzione naturale d’ una società e d’ una 
lingua , e nelle riflessioni sull 1 istruzione d’ li- 
na lingua universale , che a quelle vengo* 
no seguito. 


- s3u S et. ì. Parole* 

• . 2 » Si chiamati concreti o astratti, seéotìdd 

che esprimono idee e Borioni o. concrete, come 
: bionici, nero ; tuono , malvagio, o astratto co- 
, me biancheria, nerezza, bontà , malvagità. 

3. Si dicono fi sii i, o metafisici, secondo 
che accennano o esseri realmente esistenti, 
, Conte acqua o fuoco, fiere o J rutto, o esseri 
-buiamente intellettuali e morali, come scica* 
za o ignoranza, virtù o vizio * 

4- Si chiamano positivi-, 0 negativi y re* 
condo che esprimono o l’esistenza delle cose, 
o la loro mancanza o privazione, come tu * 
cje , e tenebre : fecondità , . e infecondità * 
5. Si appellano incomp lessi, o complessi, 
secondo che l’ idee per loro significare s’ c* 
sprimono o con una sola parola, come vétro, 
o sasso, o con più, come corpo trasparente 
-v ( or j o opaco * 

G. Si dicon proprj , o figurati, secondo 
che si adoprano o nei senso lot proprio e 
originale , come il moto c la quiete di un 
corpo , o in un senso translato , come il 
molo e la quiete dell'animo * 

7 . (iliiamansi univoci, o equivoci, secon* 
do che lianito o un solo significato, come ti* 
gre , e leopar do , o. più d’ uno come toro, 
e ai tei c, clic significano C due specie (Pani* 
mali, e due costellazioni dello zodiaco, e 
come sonò tutti t|ue’ termini, che si adoprano 
e in senso proprio , e in senso traslato. 

. 8 . Si dicon chiari, od oscuri, e secondo 
clic ci presentano idee chiare od oscure, sc« 
«ondo che chiaramente od oscuramente ci sono 
queste da’ medesimi significate. JL$ ahiavpzaa 


Digitized by Google 


Cap.lt. Disi tritìo ite de' termini • ijt 
ftérò* e r oscurità de’ termini è più spesso re* 
Iativa che assoluta. I termini filosofici-, poe* 
tici , téonici , e simigliami son chiari a chi 
conosce le còse per essi indicate, e oscuri a 
chi le ignora. 

9. Si dicon fìssi, esatti, prechi , quando 
s’adoprano costa ntefùente ad esprimere una 
sola cosa determinata, come c/rco/o, qwblratò, 
triangolo \ e si dicon ambigui , o vaghi c in 
dei ei minali, quando il loro significato non è 
circoscritto e determinato abbastanza , ma si 
adoprano indistintamente in varj sensi , e 
questi» ora più ora meno estesi » Tale ^ lo 
stesso termine idea presso alla più parte dei 
Metafisici , ove significa ora l’ idee propria* 
mente dette, ed ora le nozioni, e spesso an* 
die le medesime sensazioni, e percezioni (V; 
Part. t. pag. nella Nota t; e tali più? 
sono presso alla più parte' degli uomini i ter- 
mini di virtù, dritto, libertà, coraggio -, 

[fortezza, onore, e di quasi tutti quegli Esse* 
ri intellettuali e morali , di cui pochi sonò 
che abbiano nozioni esatte e precise , e che 
siffatte nozioni ai medesimi termini sempre 
annettano costantemente, 

10. Si chiamano poi insignifì canti quei 
termini, che* non esprimono nessuna vera e 
Ireale idea o nozione, come erano presso agli' 
Scolastici le / orme sostanziali , le specie in- 
tenzionali, le nature universali , e simili al* 
tre parole vote di scuso, 

11. Finalmente si dicon sinonimi quei, 
che si usano nel medesimo senso, cerne atte- 
ro e pianta, sasso e pietra : sebbene pochi 
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in ciascuna lingua sieno i veri sinonimi , 
avendo i termini quasi tutti una qualche mo- 
dificazione nel loro significato, che li distin- 
gue da tutti gli altri . Infatti ciascun dirà 
tene una pianta di frumento , ma non già 
un albero di frumento ; e chiamerà pietra 
preziosa un diamante o un rubino , ma noi 
dirà già un sasso prezioso : il che mostra 
che pianta e pietra son più universali, che 
albero e sasso, benché spesse volte s’ado- 
prino nel medesimo senso ( 1 ). 

# CAPO III. 

Dell'uso , e abuso delle parola. 

(chiunque parla dee certamente aver in a- 
nimo di farsi intendere, cioè di destare ne- 
gli altri le nozioni e ridee, che ha in se 
medesimo , delle cose- di cui ragiona . 

A tal fine è manifesto , che fuggire si 
debbono tutti i termini oscuri , o equivoci , 
o vaghi , o insignificanti . Imperocché qual* 
idee o nozioni destar si potranno contermini 
oscuri, e insignificanti? O come potrà sperarsi 

(i) Zo stesso può dirsi di guasi tutte le 
•lire voci che volgarmente si (redon sinnni- 
me-, edutil opera certamente farebbe chi in 
ogni lingua, formasse un dizioni io esprimia- 
te ilve/o e preciso significato d' ogni paro- 
la, come rispetto alla ligua francese ha cer- 
calo di far pi ima l' ab. Girard , e in ap- 
presso Roubaud . 


Digitized by Google 


Cap.lJFJoro Uso , e sJbufo. a33 
di eccitare in altri idee e nozioni chiare e 
precise con termini vaghi; od equivoci ? 

Ma poiché l’abuso ili questi termini na- 
sce il più delle volte dal non aver noi me- 
desimi delle cose idee esatte e precise, o dal 
non sapere de’ termini stessi il vero e pro- 
prio significato; perciò è necessario in i. luo- 
go il procurar di formarsi di ogni cosa idee 
giuste ed esatte, e ben conoscere il vero sen- 
so d’ogni parola; e quando di alcuna parola 
o di alcuna cosa non si abbia bastante cogni- 
zione , astenersi piuttosto di favellarne, che 
parlarne a sproposito od a capriccio. 

In 2 . luogo è necessario; che quelle paro- 
le, le quali nei commi uso haqno già uu si- 
gnificato fisso e determinato, in questo me- 
desimo sieno impiegate: che non è già in no- 
stro arbitrio il cambiar la significazione de’ 
termini, e dir vino al pane e pane al vino. 
Quelle poi che nell’ uso comune non hanno 
un significato abbastanza fisso determinato, 
ma si adoperano da chi in un senso e da chi 
in un altro , e adoperandosi pur nel medesimo 
senso , da alcuni si pigliano con maggiore , 
e da altri con minore estensione ,. siccome av- 
viene della più parte de’ termini con cui s’ e- 
spriraono gli Esseri intellettuali e morali ; sif- 
fatte parole , io dico , c di mestieri , che ac- 
curatamente si definiscano o innanzi , o nel- 
l’atto medesimo dell’ adoprarle, affinchè ognu- 
no sappia in quel senso preciso da noi soa 
prese : ed è poi ila badare attentamente che 
in tutto il discorso , per quanto Ifftigo egli 
sia , sebben foss’ anche un voluminoso tratf* 
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tato, mai non si a ((oprino in altro senso fuOr 
di quel primo, che si è oro fissato. 

3, Ciò molto più è ne cessario allorché oc- 
corra di inventar nuòvi termini per esprime- 
re nuove idee, el’occasion riciiiegga di avere 
ad usar de’ termini ignoti a coloro che ei ascol- 
tano. In amendue questi casi un’ esatta spie- 
gazione de’ termini ognun vede abbastanza 
ctseie indispensabile a chi ami di farsi intendere. 

Ma nel primo caso avanti di contare un 
termine affatto nuovo è pur da osservare, se 
non vi abbia già nella lingua, in cui si par- 
la, un qualche termine, il quale esprima l’i- 
dea che si vorrebbe- poiché avviene sovente, 
che per poca cognizione o delle cose o della 
lingua molte idee si credan nuove che erano 
antichissime , o s’ introducano nuovi termini 
con grave incomodo e della lingua e di chi 
sente; là dove già n’ erano di opportunissimi 
ad esprimerle (i). 

i i -■■.«i - ié.. ^.i i i d.s tu i a»»-». . , i .«»■■ m ■— 

( i ) Quando le cose o t idcc.siah vei amen- 
te nuove , e nuovi termini sìan necessari , è 
poi da cercare , e per quando è possibile, di 
trarli dal fondo clella lingua medesima , c di 
confermarli alla natura sua e alla sua in- 
dole ; e se cavare si debbono dalle lingue 
straniere , io vorrei che un italiano , per dir 
re di- tjuelli che più ti apparti ngcno , li traes- 
se piuttosto da la Latina e* dalla Greca , la 
quale perla composizione delle paiole age- 
volmente si presta alla formazione di qualun- 
que termine significante , e che già alle arii 
t uUc scienze ne ha fornito moltissimi. J\è 
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Nel secondo caso è pur da guardare, che 
■non si usin termini ignoti, ove le circostan- 
te espressamente non lo richieggano; che una 
solenne pedanteria è certamente il frapporre 
il greco e il latino, ove l’italiano fornisca i 
termini corrispondenti , o il ri frustare la 
Crusca per rintracciarne le voci più arcane 
o più rancide, quando ne sono di più mo- 
de ine e meglio intese. 

4. Anche nell' use de’ termini metaforici, 
ocome che siano, figurati, conviene andare con 
cautela grandissimi, spezialmente nelle cose 
filosofiche; giacché a riserva di quelli, che 
già son' diventati comuni, e dove non può ca- 
der pericolo di errore, come dicendo la quiete 
dello spirito , o il turbamento dell' animo, o 
la vivacità dell' iminaginazione , o il bollore 
dell'ira , o simili , negli altri già abbiamo 
veduto, che può sovente cader equivoco. 

Non dee insomma perdersi' mai di vista- , 
«he l’oggetto di chi parla debb’ esser quello 
di farsi intendere, e colla maggiore prontez- 
za, Chiarezza , ed esattezza possibile , e che 
cercare a ciò si debbono e adoperare, singo- 
larmente da’ filosofi , i termini più adatti e 

è già eh' io condanni a sso! ut am ente il trarlo , 
ove bisogni , ancor dalle lingue moderne ; ma 
già a l' ini/ cri zia, e la negligenza, e lo spi- 
rito di novità, o la vanità della moda , o 
la sci vile imitazione ne ha tanti nel pattar 
nostro introdotti senza bisogno, che si fa una 
necessità a chi ami la propria lingua l' an- 
dar con mollo riserbo ancor dove bisogni. 
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più opportuni . E per verità qual vergogna 
non si è quella di un filosofo , il quale non. 
sappia , o non voglia spiegarsi come conviene? 
» Mercatanti , cuochi , sartori , operai e*ar- 
tigiaui d’ogni maniera , dice Lokè ( saggio 
JilosoJico ec. lib. III. cap. ió), tutti s’in- 
tendono fra di loro , spedisconb , e termi- 
nano i loro affari : i soli filosofi e coulrover- 
tisti non sapranno giammai intendersi e por 
sue ai loro » ? Dura lagnanza , ma sciagurata- 
mente contro ad alcuni pur troppo giusta ( 1 ) ? 

SEZIONE II. 

. Delle proposizioni. 

Ogni giudizio della mente espresso coll* 
parole chiama una proposizione j la quale 
perciò non è altro che una serie di parole , in 
cui si afferma o si nega , che una data qua- 
lificazione o determinazione ad una data cosa 
convenga , come : Dio è eterno $ Dio non è 
immortale : la prima delle quali proposizioni 
si chiama affermativa , e la seconda negativa. 

In ogni proposizione si distinguon tre par- 
ti : cioè i . il termine esprimente la cosa di 

(i ~) Infoi no all'ufo, e all' abuso delle pa- 
role reggasi ciò clic n ha detto estesamente 
Loike Saggio filosofico sopra all’ umano in- 
telletto lib. III. cap. iG. Genovesi Arte lo- 
gico-critica lib. II. cap. 3. Storclicnau Logi- 
ca par. I. cap. 5. Kaldinotli De recta hu- 
mauae mentis iustitutione lib. I. cap. 3. 
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cui si parla , e che dicesi il soggetto della pro- 
posizione ; 1. il lerfnime esprimente la qualifi- 
cazione o determinazione, che al soggetto 
s’attribuisce 0 si nega, e. che chiamasi l’ai- 
tribu’.o , o il predicalo 5 il segno di afferma- 
zione o di negazione ; qual uso da, noi si 
adopera il verbo essere , che quando è solo 
esprime i’ affermazione , e quando è accompa- 
gnato dal non indica la negazione • 

Così nella prima proposizione Dio è il «ogetlo 
eterno 1’ attributo., è il segno d’ affermazione. 

I due termini , che formano il soggetto e 
V attributo , chiamanti pure dai Dialettici j. 
due estremi della proposizione , perchè l’uno * 
suol esser posto al principio, c l'altro al 
fine ; e minor estremo si dice il soggetto , 
perchè suol avere minor estensione, mag- 
gior estremo l’attributo o il predicato, per- 
chè suol averla maggiore. 

Comunemente il soggellto è espresso da un 
sostantivo, o da un termine ad esso equiva- 
lente,* e 1’ attributo da un aggettivo; per 
esempio'. La beneficenza o il fare al i ai 
del bene è lodevole . 

Talvolta però 1 ‘ altrib .to sembra essere 
anch’egli un sostantivo, come. La benefi- 
cenza è una virtù ; ma è q i du osservare, 
che d'attributo nou è già il sostantivo virtù, 
ina bensì 1’ aggettivo una ; perocché T ac- 
cennala proposizione equivale a q .est’ altra : 
La beneficenza è una dcLe vir.u , o del 
mina o dime virtù. t 

A\ viene pur di sovente , che una proposi- 
zione sia composta d’ un solo coìtte, e d’ un 
Verbo , sicché 1 attrmuto semLui maucuifi, 
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come . Dio esiste. Ma i’ attributo allora è 
contenuto nel verbo medesimo 5 perocché esi- 
ste vale lo stesso , come è esistente : e in si - 
mil modo ogni altro verbo cquival sempre 
al \crho essere e ad un attributo , o>me vi- 
vere ad esser vivo o vivente , amare ad es- 
ser amante. Che le diremo : Dio è anche 
questa sarà una proposizione compiuta , per- 
chè in questo caso il verbo è esprime non 
sol 1’ affermazione , ma ancór 1’ esistenza la pro- 
posizione vale il medesimo, come Dio èesisicnte 

Per ultimo anche un sol verbo potrà for- 
mare talvolta una compiuta proposi/ione , 
-spezialmente quand’egli sia della prima o 
della seconda persona , dove la terminazione 
stessa del verbo indica quale ne sia il sogget- 
to, come esisto, che vale quanto : Io sono 
esistente. Per tal modo allorché Cesare disse: 
Venni , vidi , vinsi , con questi tre verbi eg’i 
«spresse tre distinte proposi/ioni. 

Ma in quella guisa che a 'formare una pro- 
posizione compiuta può èssere qualche volta 
bastante un sol verbo •, così ali’ incontro pos- 
sono molte parole formar tutte insieme una 
'«ola proposizione , qualora un solo ne sia il 
«oggetto e un sol 1’ attributo, e le altre pa- 
iole non servano die ad aggingnere varie de- 
terminazioni o qualificazioni al soggetto stes- 
so e all’attributo. S’ io dirò per esempio: 
Tito Impera dot de ’ Romani dopo la morte 
di V espasiano suo Padre te "nò solo in Roma 
per due anni formando colla dolcezza del 
suo impero la delizia dell' uman genere , tut- 
te queste parole fa ra inno una sola proposizio- 
ne , perchè il soggetto è oy solo, cioè Tìlf 
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1* attributo, che di Ini affermasi , è pure un 
solo, cioè fu regnante , e tutto il resto non 
esprime die varie modificazioni di Tito , « 
varie determinazioni del. luogo, del tempo» 
e del modo con cui fu regnante. 

Si posson anche più proposizioni ridurr* 
ad una sola; così le due : Cicerone fu, orato- 
re. Cicerone fu filosofo una sola nc forme- 
ranno, dicendo: Cicerone fu oratore e filosofo. 

Ma di queste diverse specie di proposizio- 
ni , di cui altre si chiamali complesse , ed 
altre composte ; siccome pure delle pi incipali, 
e delle incìdenti , delle modali e delle espo- 
nibili , delle affermative o m negative , delle 
universali partii olmi o singolari , delle oppo- 
ste delle convertibili , e finalmente di quelle che 
con varie denominazioni particolarmente di- 
stinguendosi da’' filosofi, qualche cosa ci con- 
vien dire più estesamente, pefchè sappiasi la 
loro natura , l’uso che deve farsene (i). 

CAPO I. 

Delle proposizioni complesse , e incoiti plcs** 
se, oie pure delle proposizioni prin- 

P cipali , c delle incidente . 

roposi/jone complesse dicesi quella, ove a 
1' uno , o l’altro de’ termini, o il verbo me- 
desimo è conf plesso , cioè abbraccia più pa- 

( i) Nel passaggio dalla filosofa peripate- 
tica alla moderna, queste disli astoni da al- 
cuni fu- ono trascurate come minuzie scola- 
stiche. Ma da quello, che ne' diremo, ognu- 
no compì eliderà, quanto a chi etnia fi parla- 
re e ragionare esatto importo al ben saper- 
le , e ben putii curie alle occasioni. 
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roìe indicanti oltre all’ idea o nozion prin- 
cipale anche una o più idee o nozioni acces- 
sori e ^ c incomplessa è detta quella, i cui ter* 
mini son tutti incomplcssi ; e indicanti cia.- 
scuno la sola idea principale del soggetto , 
■del verbo, e dell’attributo. S’ io dirò: Id- 
dio è eterno , la proposizione* sarà incom- 
plessa ; ma se'^irò; Iddio autor supremo 
di tutte le cose esiste per se medesimo da 
tutta l' eternità , la proposizione sarà com- 
plessa , perchè il soggetto oltre alla nozione 
principale di Dio abbraccia ancor l’ accesso- 
ria d’ esser egli I’ autor supremo di .tutte le 
cose, e V attribuito oltre alla principal no- 
zione dell’esistenza abbraccia puf quelle del- 
!’ esistere per se medesimo, e da tutta l’eter- 
nità . 

Ogni volta che, il soggetto, o l’ attributo 
hanno aggiunte altre parole esprimenti alcu- 
na idea o nozione accessoria, le proposizioni 
diventan complesse, e Io divengono eziandio 
se qualche cosa si aggiunge al verbo, come: 
Iddio è e et tornente eterno , o di “certezza 
meUr/isicà,e-‘3enz<i alcun luogo a poter du- 
r oliarne, e necessariamente . c iìcrno , dove 
..tutte queste parole non fan che aggiugnere 
Aie maggior fòrza ali’ affermazione. 

Ma in più maniere un - termine si può ren- 
der complesso, 1 . per mezzo degli^aggettivi: 
come L'uomo saggio è imperturbabile : 2 . 
per mezzo de’ participi 0 de’ gerundj , come: 
I aro caduto nel maio o cadendo nel mare 
si affogò ; 3. pér ria di quelli , che dai : G ra- 
matici ehiamansi ablativi assoluti , come: 
Pompeo, ‘‘vinto JtJiirid:ite 7 ne trionfo: 4- per 
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ria .delle varie proposizioni , che legano, 
i diversi nomi fra loro, come i va'ti d'oio 
o et argento) le cote fitte con -diligenza o 
con h'ascuvatezza ; l' esistenza in un certo 
luogo, o* in un certo tempo ; la dipendenza, 
dall' una o dall'altra cosa cc. 5. per via 
delle proposizioni .che chiamansi incidenti , e 
che sou legate Me principali, in cui cadono, 
per mezzo del pronome relativo che , o il quale, 
o per mezzo d’ altre congiunzioni; per esem- 
pio: Ettore, che avveva ucciso Pati ot olo, 
fu j o\ u ciso da Achille, do've può dirsi 
invece: Ettore dopo di avere ucciso Patroclo, 

0 poiché ebbe ucciso Patroclo , o avendo 
ucciso Patroclo ec. fu ucciso da Achille . 

E però da notarsi i. Che tutte le maniere 
precedenti ridur si possono a tante proposi- 
zi ani incidenti: cosi l’Uom- saggio vuol dire 
VUom che è saggio ; Icato cadendo o caduto 
nel mare vale il medesimo, come Icaro che 
cadde nel mare ; Pompeo, vinto Mitridate, 
è come Pompeo il qual vinse Mitridate ; i 
vasi d’oro o d’argento significano i vasi che 
sono d'oro o d' argcn'o. 

y < 

2 . Che le proposizioni il cui verbo o è tran- 
sitivo, o intransitivo relativo, di lor natura 
sin tutte complesse» Così Alessandro vince 

1 Persiani vuol dire Alessandro Jii vincente 
i Persiani, o vincitore de' Persiani , ove 
l’ a! tributo è vincente o vincitore, e i Persiani 
sono un complemento dell’attributo. . / 

i. Che questo complemento deli’ attributo, 
il qual pur chiamasi complemento delia propo- 
sizione, molte voi tee espresso da un verbo inde- 
lÌQfto, o da una proposizione incidente, c jaie:> 
Soave. Fil.TJ, L 
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Militi tornando, al perdonai c, o e/ye si per- 
r. /.■<’// n' minit i, àow il perdonare a* nomici è 
la cosa a cui* si riferisce i! coniando di Dio, 
e la proposizione significa lo stesso come se 
si dicessed-ddio comanda il perdono a ’ nemici* 
f\. Che ale mi termini ; benché sieno sein- 
jlici nell’espressione, sono però complessi nel 
senso, perchè oltre alla lor propia idea ne 
ri veglianopar qualcun’ altra clieloro è annessa; 
«cosi dicendo VA f) irono r s ? eccita l’idea dt 
ì cipiowe, dicendo Au 0 urto, q. ella d’Ottaviano,, 
Tutte queste osservazioni son necessarie non 
silo a sapere discernere quali proposizione sie- 
1.0 complesse e quali incomplesse; ma ( il che 
importa assai più ) a saper Leu determinare in* 
qualunque discorso quali parole appartengono 
ad una proposizione , e girali ad un’ altra t 
cognizione indispensabile per ben decidere della 
loro verità*) falsità, massimamente ove le propo- 
rizioni complesse abbraccia gran numero di. pa- 
role, siccome avviene sovente allor quando un 
intero, ed anche lungo periodo sopra una o due 
proposizioni tutto quanto s’aggira 

Ma per giudicare della verità o falsità del>- 
).e proposizioni complesse , la più necessaria 
osservazione si è , che gli aggiunti , i quali 
rendono complesso un termine, Ora servono 
a ristringere e determinare il suo significato, 
td oca semplicemente ad esoinario* S’io dirò: 
Alessandro il grande. Uomo et invitto corag- 
gio , sconfìsse con poche genti t immenso 
esercito de' Persiani, l’aggiunto il grande è 
determinante , perchè indica precisamente di 
qual Alessandro si parli; similmente raggiun- 
ta. £ e' Persia ni indica qual sia !’ esercito* che 


Digitized by Google 



Cap . /. Complèsse. a43 

è stalo da lui sconfitto : ma l’ aggiunto Uo- 
mo d' invitto coraggio non determina , che 
(pesti fosse piuttosto. Alessandro il grande, 
che altri; parimente l 'immenso non indica, 
che l’esercito fosse piuttosto quello de’ Per- 
siani, che un altro qualunque? e ìq cgual mo- 
do con poche genti non da nò toglie al si- 
gnificato del verbo sconfìtte. Questi tre ag- 
giunti pertanto non appartengono punto all’ 
essenza della proposizione, e dir si possono 
accidentali ; laddove il grande , e de' Per- 
siani sono amendue essenziali. 

Ora perchè la proposizióne principale sia 
vera , e ben necessario , che veri sieno tut- 
ti gli aggiunti essenziali; che certamente elia 
farebbe falsissima s’io dicessi: Alessandro Ji- 
gliuol di Priamo sconfìsse V esercito de' Per- 
siani ,0 Alessandro il grande sconfìsse 1 e- 
seniio de' Romani. IN Fa gii aggiunti acciden- 
tali esser possano tutti falsi, senzachè la pro- 
losizion principale cessi di esser vera : cosi 
lotrebbe esser falso clic Alessandro il grande 
osse uomo d’invitto coraggio , c che im- 
menso fosse 1’ esercito de’Persiafli, e che egli 
l’abbia sconfitto con poche genti , c tutta- 
via esser vero, che Alessandro il grande ha 
sconfitto l’esercito de’ Persiani (t). 

(i) Si osservi- di più, che quando un nò 
me o per se medesimo , o per qualche ag~ 
giunto è già determinato abbastanza , gli al' 
tri aggiunti che vi si accrescono per detenni ' 
narlo vie maggiormente , non sono più da ri~ 
guardarsi come essenziali , ma. come puramen " 
te accidentali) e perciò anche questi potrai »’* 
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T ri' altra cosa è ancor da avvertir?, eli# 
i r alcune proposi, ioni complesse quella eli# 
t robra incidente è rea 1 aie irle la principali 

no esser falsi , «è rcn^lr an falsa con mtociò 
/•» proposi zion principale . Cosi s' io dirò ; 
.Alessandro i! grande figliuol di Giove seco- 
li se i Persiani, benché sia falso, eh’ <i fosso, 
•tome spacciatasi, figliuol di Giove, non cs.t 
scodo tuttavia quest’aggiunto più essenziale, 
perchè il nome di Alessandro è già abbastanza 
detei minato dall’ aggiunto il grande, non rende 
falsa diverrebbe al contrario, ove si dicesse 
i; ideamente; Alessandro figlino! di Giove, per- 
chè non si sa, che Alcun Alessandro figìiuol 
di Giove abbia vinto i Persiani; e per ren- 
derla vera sarebbe d' uopo aggiungere Ales- 
sandro , die dicevasi figli noi di Giove. 

Vha degli aggiunti però, i quali sebbene 
gemini che di ldr natura bastar dovrebbero 
a determinare precisamente la cosa a cui so- 
jio applicati, pure non bastano per le diver- 
se opinioni, che gli uomini bau delle cose, 
iJiccndo per esempio la vera Religione, sem- 
bra che questo aggiunto non dovrebbe ii:hie- 
der di più, non potendo la lUligion vera 
essere che una sola. Tutta volta siccome e 
Gat lotici, cd Eretici, e Maomettani, cd li- 
bici, lutti tengo n per vera la propria Reli- 
gione: così questo termine si rimane tuttora 
ambiguo , se a' tro non vi si aggiugne. Indi 
sì è clic usando siffatti termini, la medesima 
proposizione potrà esser vera presso d' alcu- 
ni | c falsi presso di altri. Se si di;), Ga 
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e quella che ha sembianza di principale noti 
e che un aggiunto dell' incidente. Dicendo 
per modo di esempio: Io sostengo , o egli à 
dimostralo , che tutte le nozioni e V idee 
hanno la prima origine dalle sensazioni, la.. 
proposizione realmente principale si è : Tut- 
te le nozioni e l'idee hanno la prima origi- 
ne dalle sensazioni : e io sostengo , o egli è 
dimostralo non sono che pori aggiunti all’af- 
fermazione di questa proposizione medesima, 
la quale sussisterebbe egualmente, se si aves- 
se in loro voce', Tulle le nozioni e l'idee 
hanno : come io sostengo , o coni 1 e dimostra- 
to , la prima origine dalle sensazioni ( 1 ), 

vera Religione divieta l’uso del vino, questa 
proposizione sarà fatta psesso di noi, e sarà 
vera presso i Maomettani, che per vera Re- 
ligione intendono quella di Maometto, la qual 
realmente proibisce l’ oso del vir>Oi Perchè 
queste proposizioni pertanto sian vere presso 
di tetti , convien togliere con altri agg uati 
1’ ambiguità del termine, e in questo luogo 
per esempio invece di vera Religione si dici 
espressamente la Religione Maomettana. 

(i) Anche in simili proposi, ioni può sovente 
esser ambiguo, quale abbia a prendersi per prin* 
cipale, e quale per accessoria; la quale ambi- 
guità non può togliersi , che argomentando 
dalle circostanze, o da tut*o il contesto, qual 
sia l’intenzione di chi le pronunzia. Se un, 
peripatetico dirà: E’ opinione comune, che i 
colori, i sapori, gli odori esiston ne’ corpi , 
la proposizione principale per lui sarà , che 
queste qualità esistono effettivamente ne’ corpi^ 


ì.\6 Sez. II. Proposizioni. 

Da queste osservazioni «.lue regole importanti 
debbon raccogliersi, ]’ una per ie proposizioni, 
che fornai am noi medesimi, l’altra per qirelle 
*be udiamo o leggiamo torniate da altri. 

Nelle nostre proposizioni , perchè sempre 
degni la verità, siccome vuoisi ognor procu- 
rare da ogn’ Uomo saggio e probo, dee i. 
guardarsi, che le parti essenziali sien tutte vere^ 
a. dee curarsi che veiesieno ancor le parti acce- 
dentali; e se di queste la verità non ci consta, 
o debbousi ommettere , il che . sempre può 
farsi libaramente non essendo elle necessarie, o 
debbousi modificare asserendole dubbiamente. 

Nelle proposizioni altrui oouvien prima e- 
saminare quali sieao lo parti essenziali, e 
quaii le accidentali , per quindi conchiudere 
se la lor verità o falsità cada nella proposi- 
zion principale, o nelle accessorie- 

■capo ir. 

O Velie proposizioni composte. 

gni volta che in una proposizione vi ha p& 
di un soggetto o di un attributo, la proposizione 
è composta, ed equivale a tante 1 proposiziou 
semplici, quanti sono i soggetti o gli attributi. 

Composta nel soggetto è per esempio la 
proposizione: Aristotele e Piatole furori filo* 
fq/z; composta nell’ attributo: Cicerone fa fi- 
losnfo , ed oratore : composta e nel soggetto 

sic, onte apparii à dal contesto , nel quale con* 
chiudcrù , che vi eAstono realmente. Muse la 
stesò a.prop osizione verrà pii feti. a da un mo* 
dci no filosofo , la pi im ipalc per lui sarà scia - 
mente <. he tale è i' o t inione t ornane ; ma ne con- 
*hiudw a che siffatta opinione è del . uLv,- Idsa* 
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'c nell’ attributo: Munii io -, e Lucrezio furai i 
Ji losojij e poeti . 

Di sci maniere principalmente sono le pro- 

f >osi/ioni composte, vale a dire le. copulative , 
e disgiuntive , le condizionali, le causali j 
le correlative + e le discretive \ di tutte le 
quali direm brevemente quel che può essere 
.«più opportuno a sapersi . 

i. Ad-nque copulative si dicon quelle, cho 
, comprendono più soggetti o più attributi in- 
sieme uniti per mezzo di qualche congiunzione 
■o affermativa , come son tulle le accennate 
^ji sopra; o negativa, come: Piè dignità ; nè 
ricchezze , ne onori y nò comodi , nè piaceri 
bastano a render felice un. Uom malvagio. 

Perchè queste proposizion «ian vere, ognun 
“vede essere necessario, che quando sono a (Ter- % 
niative tutti gli attributi esattamente conven- 
gano a tutti i soggetti, e quando son negative, 
che niun attributo a niun soggetto convenga. 

2 . Disgiuntive son quelle, ove i soggetti 
o gli attributi sono connesi fra loro dall* 
congiunzioni disgiuntive, o oppure , ovvero : co- 
me: Ogni sostanza è spirituale o corporea. 

Perchè queste siati vere, convien che sient* 
esattamente enumerate tutte le parti , che si 
* comprendon nel tutto, di cui si parla, e che 
l’affermazione o la negazione convenga ne- 
ccessariamente all’ una di esse, ma non .possa nel 
medesimo tempo convenire alle altre. Per la 
qual cosa falso sarebbe il dire che ogni figu- 
ra c quadrata , o rotonda , perchè ve u’ ha 
di mille altre specie; falso che alla felicità 
sia necessaria o la- nobiltà , o la ricchezza 
poiché non lo è nè l’ una ; ne V altra,; sfala* 


i$ez. 11. Pi 'aposizioni , 
che a sah arsi basti avere la sede , o le bua- 
tte opere , perchè \i si richieggono amendue. 

3. Le Condizionali son quelle , in cui po- 
sta la verità di uuà cosa , si offerisce che 
debba necessariamente esser vera anche un’ al- 
tra , come : Se /’ anima è spirituale , di sua - 
natura è anche immortale. 

Per la verità di queste proposizioni riclne- 
desi , che la consequenza die idedmedella 
posta condizione abbia celi 'essa una connessiou 
necessaria , come iieH’esembio accennato. 

Aon è però di mestieri che la coi. di: ione 
sia vera ; and per mostroi'e la falsità d’ nw, 
casa j uuo degli ar itict è quello di ius vede, 
re 1’ assurdo che ne verrebbe , c u dora si sup- 
ponesse per Aera: come* Sei ’ universo Jose 
tutto pieno , niun corpo si movircibc. 

4- Lo causali sou buelle , che si connetto- 
no colle conginzioni perche \ affin kè , o si- 
mili ; e in cui 1’ una esprime la cagione ef- 
ficiente o finale dell’altra , come: L' olio sta 
a galla dell ace t/ua , pei che e più. leggiero 
/’ Uomo c stato posto in società , ajjltìchè fos- 
se u'ile a' suoi simili. Qui è chiaro che per 
la verità di questiqproposi/toui è necessario che 
vera sia la cagìou eificienie o finale chesi adefucc. 

5. Con elative si chiamati quelle, che 
espiimouo fra due cose una relazion vicen- 
devole ; come : Ali li' urto de' co pi ytfuP è 
l' azione , tale è la dazione . 

■* La verità di queste proposi/ ioni dipende 
dal grado della relazione che banuo le due 
tose fra loro paragonate. Se questa è necco- 
saria e costante , le propos.zioni son sem- 
pre e .assoluta luca te vero, coaie nell’ esuu- 
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è necessaria , la proposizione nort può più 
essere vera assolutameli (e j ma conviene mo- 
dificarla , Qfciì invece ili dire : » Qual 1 è la 
Vita il 1 un uomo, tale è la morte, si dirà : 
qual 1 è la vita il’ un uomo, tale suol essere 
la morte » . 

6. Le discretive son quelle in cui o gli un 
medesimo soggetto si afferma un attributo, e 
un altro si unga, p. e. : » I genitori ess r 
debbono amorevoli verso i loro figliuoli , 
ma non ciecamente indulgenti » o uh me- 
desimo attributo si dà ad un soggetto , e 
ad un altro si toglie, come: » iNon la na- 
scita , e le ricchezze, ma la dottrina, e la 
Virtù costituiscono il vero merito » . Queste 
proposizioni non possono esser vere , se ve* 
ro non è esattamente e quel che si afferma* 
e quel che si nega » 

CAPO III. - 

w 

JT alcune spècie di proposizioni che alle 
compiesse ed alle composte si rijcrist ono+ 

cioè delle modali e delle espousibili . 

_ * * ^ 

a 

In queste specie di proposizioni assai gli 
scolastici si estendevano ; e certamente non 
può negarsi , che giovi il saperle , per giu- 
dicare più esattamente della verità dell’ al- 
trui proposizioni, e per meglio assicurare 
la verità delle proprie. Noi tuttavia, senza 
lasciat nulla di ciò clic veramente è utile a 
sa [.ersi , procederemo in esse piq breve- 
mente . 



• Can III. Moduli . Bt 

\ììta , cosa , non basterà il dire semplicemente 
è na essano , o accade , o è /rossi bile , o è 
impossibile', ma converrà aggiugnervi accora 
è metafìsicamente , ofìsicamentc , o inorai - 
mente necessario , e così del resto . 

Rare volte però avviene nel comttn favel- 
lare , ed anche nelle scritture , che sia mestie- 
ri di tutta questa precisione $ anzi il più del- 
le volte nou è pur d 1 uopo 1’ aggiugnere nè 
è necessaria , uè accade , ne altro , perocché 
questo s’ intende abbastanza dalla proposizio- , 

ire medesima. E certamente s’ io dirò , che 
anche gli uomini piu accorti rimangono in- 
gannati , ninno- crederà eh’ io raffermi come 
cosa necessaria : e se affermerò all’ incontro, fc 

velie esiste nell 1 universo una prima Cagione, 
egnvvn vedrà , che io l’ asserisco come cosa, 
di assoluta necessità. 

E’ bene ciò non ostante il sapc're qneste 
distinzioni per valersene nelle opportunità , le 
quali occorrono principalmente, allorché le . 

■nostre proposizioni son contraddette; nel qual 
caso è sovente mestieri a chi non voglia dis- 
putar vanameute , l’esprimere , con precisione 
in qual senso ie cose sono da noi affermate 
o negate. 

Articolo II. 

Dtlli espansibili 

"V i ha certe proposizioni che in apparenza 
son semplici ; ma che nel senso equivalgono a 
proposizioni composte , come dicendo che Id- 
dio sólo è onnipossente , la qual proposizione 
« equivale a queste due: Dio e onnipossente , e 
non lo è vcrun altre.. 
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generai moine di tutte l , a!tre > d“lle medesime 
classe : così gli Scoici dicevano, die gli Uomini 
son lutti slot i eccetto il lot o sapiente. 

False però saranno queste proposi/ioni , 
q andò anche alla cosa eccettuata convenga 
quel die dell v altre si riforma : Così il sapien- 
te, q-.al lo volevan gli Stoici, tale ciyè che 
'di nulla curasse , clic non sentisse nè amore 
iiè odio nè timore nè speranza nè altra pacio- 
ne d' alcuna sorta , che anche i più atroci 
tormenti mai non s' inducesse a confessare* che 
• sieno mali, che riguardasse come cosa a lui 
, straniera tutto ciò che è fuori dell’anima, • 
finanche il proprio corpo ec. non era c rio 
escute di molta pazzia. 

E saranno imperfette, quanto non si ec- 
cettuino tulle le cose che sono da eccettuar- 
si , come imperfetta sarebbe la proposi/ione, 
c he tulli i metalli ecccto l' oro sic no silla- 
bili nell' acido nitrico, essendo da accennar- 
si aneor il platino , che in esso parimente è 
insolubile , e lo stagno, che nel atto di scio- 
gliersi vi si ossida o calcina. 

3. Comperatile son, quelle in cui parago- 
nando due cose fra loro si dà all’ una su 1’ 
-altra la presenza, cerne,.: / beni etani del- 
la v ita avvenire più debbon esse; ci a i uore 
che i behi fugcevoli della vita presente , do- 
ve è manifèsto che false saranno le proposi- 
zioni , qualora la presenza non diasi a chi 
la materia veramente. 

4 Inccitive si chiamano quelle, ove s’ ac- 
cenna l’ incoiniiiciamenlo di una cosa, e de - 
siiive qcando se n' indica la cessazioni , o ia 
ine ; co.ae : di Ebrei /san comincialo wl 
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quinto fi colo deli' et a volgare a servirà ciò* 
puul i ya r indicar le vocali ; LI imi et o Romano 
in occidente c cessato nel quinto secolo , c in 
oì icntc nel de cimo /pùnto-. le quali pere saranno 
'.false, quando deila cosa di cui si trattft non sia 
indicalo il vtro principio, o il vero termine. 

■ CAPO IV. 

> 

Hi iiù che nelle Proposizioni è chiamato 
qualità o quantità, cioè delle affermative 
o negative, e delle universali., patlico- 
lari , e singolari. 

jL piaciuto agli Scolastici di dare nelle pro- 
posizioni il nome di qualità alla loro affer- 
mazione o negazione, e quello di quantità 
alla maggiore o minore estensione che hanno, 
cioè alla maggior lóro o minore universalità. 

Ma della qualità assai poco ci occorre a dire, 
avendo già detto innanzi, che affermative si 
•chiaraan quelle, in cui si unisce l’attributo 
col suo soggetto, asserendo che gli conviene, 
come Iddio è eterno, e negative quelle in 
cuil 1 attributo dal soggetto disgiungesi, negando 
che gli convenga, come Iddio non è mortale. 

Sol resta ad osservare die molte proposi- 
zioni, le quali hanno sembianza d’ affermati- 
ve , in se propriamente soa negative . Ciò 
avviene Ogni volta, che l’ attributo e un ter- 
mine negativo; ed infatti ninno dubiterà che 
non sia lo stesso il dir di una cosa di’ ella è 
impossibile , * come che non è possibile , e 
d’ un luogo eh’ è affatto oscuro , come che 
non ha alcuna luce. 


* 
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All’ incontro ognun sa che dire negazioni 
equivalgono ad una afférmazione, c che lauto e 
il dùe non è impossibile,' come è possibile. 

Rispetto alla quantità, le proposizioni es- 
.‘sor possono o universali , o particolari , o 
singolari. 

Dicoasi universali quando una cosa si af- 
fi lina o si nega di tutto un gènere odi tuN 
Ha una specie, coinè: Tutti i corpi sono en- 
ti composti] si dicono particolari quando la 
cosa si afferma o si nega soltanto d 1 alcuni 
individui di quel genere o di quella specie, 
come: Alcuni corpi són (raspai enti ; e si 
chiamano singolari quandola cosa si afferma 
o si nega di un solo individuo , come . La 
Luna è optìca . 

E però da avvertire in i . luogo, che per 
rendere una proposizione universale , non 
sempre è necessario apporvi gli aggettivi 
luti, ogni , ognuno , e simili. Imperoch'è 
quando 1’ attributo manifestamente convenga 
a tutta la classe di cui si parla, i detti ag- 
gettivi possono tralasciarsi , e basta in loi*> 
vece il solo articolo determinato; così niuno 
dubiterà essere i fti . ersale la proponi ione: I 
corpi sono enti composti, ancorché l’ agget- 
tivo tutti ne sia tolto. 

In ‘x. luogo co'v cu distinguere di e spcci 
di universalità, i’ una delle quali si può chia- 
mare assolu a , e l’altra morale . Hi uni- 
rei salila assola a -sono le propodi' ioni, allo - 
quando ciò che si afferma o si nega este. de i 
'realmente a tutii gì’ in ividui di quella clas- 
se, oc tue è la proposi zi oue suddetta , e co- 
me è quest’ altra: Gli Uomini sono tuiii 
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mortali. Pi universali: a inorale son quaà-i 
ilo ì’ affermazione o la negazione non si estea- 
de » tulli quanti. gl’ induvidui , ma solamen- 
te alla maggior parte, come: Gli uomini si la- 
Si ian guidare più dalle passioni , che dalla 
ragione : il che sebbene sia vero della piu par- 
te, e il più delle volte, non può asserirsi però* 
che sia vero di tutti quanti * nè sempie. 

Or sebbene queste proposizioni di universa,* 
liià pi rumente morale nel favellare si usino 
frequentemente, e usar si possano con liber- 
tà, ove non sia facile a cader dubbio suli’c- 
niversalitè in cui barinosi a prendere, sono pe- 
rò da fuggirsi ove questo dubbio possa nàsce- 
re in luogo di tutti o sempre vi si dee oppor- 
re la maggior parie , o il più delle vulte } 
0 alila simile restrizione. 

C A P O V. 

Delle proposizione fra lo:o opposte. 

Drconsi opposte fra loro due propozioni , 
quando di on medesimo soggetto un medesi- 
mo attributo nell’ una si allertila , e nell’ al- 
tra si nega, come: ì coralli sono piante , 
/ coralli non sono piatite. 

Ma perehe queste proposizioni possoq es- 
sere o auiendue universali., o particolari a- 
inondile , o araendue singolari , o 1’ una di 
questa, e l’altra di quella specie; quindi , è 
.che tre maniere disti nguonsi di proposizioni 
opposte, di cui alcune si dicono contraddite 
torte y altre contraile , altre sull contrarie. 

Contraddittorie si appellano i. quando 
l'ima è ini: ersale e l’altra paiticoLre , cy» 
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ifte : Tutte le idee hanno origine dulìe sen- 
sazioni : A lame idee non hanno origine d^lle 
sensazioni: 2. quando amendue son singola- 
ri , come : La Tori a' girci infoi no al Sole ; 
La Terra non gira d' intorno al Sole. 

Si chiaman contrai ie quando amendue so- 
li» universali , come : Tutti ali uomini so- 
no ingiuri. Niumuunio è ingiusto. 

Si dicono subconii a ie quando S' no amen- 
due particolari , come : Qualche Uomo è one- 
stò ; Qualche Uomo non è onesto. 

Dalla considerazione della diversa natura 
di queste proposi, ioni ; sj scorce iinma.it a li- 
te, 1. che ueile eoa r additi >rie se 1’ 1 na é 
vera, l’altra nec' ssai iame. rie debb’ esser Li- 
sa , altrimenti potrebbe una cosa essere e non 
essere al medesimo medesimo. 

2. Che nelle contra. io pc ssono esser false: 
amendue come nell’ esempio arrecato, o 1* u- 
na vera e I’ altra falsa , come chi dicesse : 
Tul i i vizj son da fuggirsi 5 Niun vizio i 
da fuggirsi : ma uon passalo mai esser vere 
amendue . 

3 . Che nelle subcontrai ie possono all’ in- 
contro esser Vere amend e , come nei i’ ad- 
dotto esem.iio, o 1’ una vera e ì’ altra falsa, 
come dicendo : Qualche Uomo c mortale ; 
Qualche Uomo non e mortale ; ma non mai 
posson esser amenpne false (<). 


(1) A i/ue te aggiungono gli scolastici le 
subalterne, che sempre son vere amendue , ma. 
che non possono chiamarsi opposte, benché 
T una sia universale , c l' altre particolare, 
perche sono o ajfci madre amendue , 0 amen- 
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Delle pi oj osi zie ni i or. veti ìlil ì . 

Si chiamano convertitili le proposi z iòni -, 
quando cnche rovesciandole., e cambiando 
l’attributo in so^-getto , e *il soggetto in at- 
-tributo, rimangono sempre vere, cotne: r C?» 
gni triangolo è uua figura composta di Ut 
angoli i c di tre lati ; Ógni figura composta 
di tre angoli e di tre lari è un triangolo. 

Queste conversioni o questi «rovesciamenti 
:'si posson fare di tre maniere, che gii Sco- 
lastici chiamano semplicemente , per accidcn - 
■tc , e per (fmtr apposizione. 

Convertibili semplice mente si dicono tutte 
'quelle proposizioni , che vere rimangono non 
altro loro facendo , che cambiare il soggetto 
in attributo, e l’attributo in soggetto, senza 
veruna ulteriore addizione o modiOcarione. 

Or di questo modo cambiar si possono i. 
ttutte le universali negative ; imperocché se 
egli è vero, che niun quadrato è un circolo 

due negative, e l' una è sempre una nrcessch- 
ria conseguenza deli' diira come: Tutte le 
idee s’acquistano da noi medesimi 5 Qualche 
idea s’acquista da noi medesimi: L’idea di 
Dio s’ acquista da noi medesimi , dove è ma- 
nifesto , che se tutte, dunque anche qual- 
•cuna, dunque anche quella di Dio: oppure 
3Siuna idea è innata; qualche idea non è in- 
naia :L’id< a di Dio non è innata r^dove pit- 
ie è palese, che se nicna, dunque nemmeno 
«Ipiaieìiua. dunque nemmeno quatta di Di*. 
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Clip. VI. Convertibili. 
sarA vero altresì, che ni un ciré ciò è quadrato. 

2. Tutte le particolari affermative ; poiché 
se vero è, ciré qualche triangolo è equilatero, 
sarà pur vero , cìie qualche figura cquila - 
tera è un triangolo. 

3 . Tutte le siugoiàfci negative, poiché se /’/- 
■tal io. non è la Francia , anche la Fi ancia 
■non può essere V Italia* 

Ma le universali, o singolari affermali ve, 
•e le particolari negative cambiar non si pos- 
sono tutte a questo modo. 

Circa alle prime ciò noli può farsi , che 
quando l 1 attributo contenga la definizione del 
soggètto ( nel quai caso le proposizioni di- 
ventano identiche ) ; 0 esprima una qualità 
che convenga a quel solo soggetto. Per esem- 
pio, ben potrò cir , come sopra , che se ogni 
triangolo è una figura composta di tre anger* 
li, e. di Ite lati-, ogni Jiguia composta di 
ti e angoli e di tre lati è un ir angolo : e 
che se la' 'linea retta è la pia breve , che 
possa condursi tra due, punii dati, parimen- 
te la linea più breve, che condurre si possa 
tra due dati punii : è la reità . Ma uoa 
potrò dire egualmente, che se un triangolo 
è una Jigura , ogni figura sia un triangolo 
nè die se Cesare fu Romano, ogni Romano 
fosse Cesare. Imperocché essendo in queste 
proposizioni l’ attributo più universale che 
non è il soggf Lo, bea sarà vero che il sog- 
getto sia contenuto nella classe espressa dal- 
l’ attributo, cioè che Ogni triangolo sia conte- 
u ito nel genere delle ligure, che Cesare fosse 
‘compreso noi numero de’ llomaui $ ma n©a 



afli 

CAPO TU. 

X>ci Numi , con cui da'' Geometri trinci - 
pa’ mente disiinguonsi diverse specie di 
proposizioni, 

D opo aver dimostrato tatto quello di più 
importante , clte alla natura delle proposizio- 
ni , e al loro uso può appartenere , con- 
voglio 1 -lasciare di aggiungere ancora la 
spiegazione di quo" nomi , con cui alcun* 
da' Filosofi , e da’ Geometri in specie, veg- 
gono particolarmente distinte . 

Definizioni adunque in 1 luogo si chia- 
ma una proposizione', in cui si spiega ciò 
che è una cosa , o ciò che il suo nome si* . . 
gai fica ; p. e. : Il quadrato è una figura 

I etlilinca composte di quattro luti eguali t 
i qu litro angoli retti (i) . 

a. Assioma si dice quella proposizione, che 
esprime nna verità per se manifesta , come, 

II tutto è maggiore eli ciascuna delle sue parti. 

(i) La più parte de’ -logici al trattato 
generale delle proposizioni sogliono inserire 
le regole particolari della definizione , e del* 
la divisione, in quanto e Luna e l’altra si 
esprimono per mezzo di proposizioni. Questa 
però non mi sembra sufficiente ragione, per- 
chè abbia a trattarsene qui piuttosto che al- 
trose; perocché troppe cose in questo luogo 
avrebbonsi ad inchiuaere , se tal ragion va- 
lesse . Io mi riserbo adunque a panarne in- 
▼ece distesamente nella XI. sezione , ove 
pcrorrerà di dover anche mostrare l’ uso che 
dell,’ una e deh’ alita si dee hue ^ 
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fi. Finalmente si dice scolio una propoli- 
ione, che aìrfH untesi ai un teorema, o ad 

' *30 u t # . 

n pi’ob’rma, per illustrarlo vie piu, o per 
irne ;«p*«*ichc utile applicazione ; così i teore- 
li che riguardano E i proprietà de’ triangoli- 
i applicano ad insegnar la maniera di misn- 
ir dal piano 1’ alte /./.a di una torre , misurar- 
la- una sponda la larghezza d’ un fiume , ec-, 

S E Z I O N E IIL 
Delle avgom cui azioni . 

^)gni scric di puoposiziolù , in cui si prvn- 
a a dimostrare alcuna cosa , si chiama un’ 
rgow cnlazione ; e le ragioni che si a r regalia 
er dimostrarla si dicon prove o argomenti (i)% 
Già si è da noi accennalo nella I. pari* 
pag. 82 ) , che quando la convenienza o 
isconvenicnza di due idee non si discopre 
rnnediatainente , amendue si paragonano con 
i na terza per dedurre dalla loro convenien- 
ti o discovenienza con questa terza , se pur 
onvenganoo disconvengano tra di loro: e in 
.mesto abhiam detto consistere il raziocinio» 
Or una 'tale convenienza o discovenienza 
elle due proposte idee colla terza è quella 
ripunto; che forma la prova , o Yargomen-' 
t) ; e la serie delle proposizioni, con «Sii 
alla medesima convenienza o discovenienza 
i queste idee colla terza dimostrasi quella che 

(1) Il termine di argomento però si ado- 
pera ancor sovente nel senso di argomenta - 
zione , c T useremo noi pure alcuna volta * 
e^egli non possa indurre, ambiguità . 


*f>4 Sez. ' ITT. Argomentazioni. 
esse hanno fra loro , e ciò che chiamasi ar- 
gomentazione . Così volendo provare che 
l’odio è da fuggirsi, prendendo per terza 
idea l 1 e 'sere nocevole , diremo: L'elio è da 
fuggirsi, perchè c nocevole , cd ogni cosa 
nocciole è da fuggirsi. 

JLa più comune maniera d’ argomentate , • 
che più si adopera così nè discorsi, come an- 
che nelle scritture, è appunto nella medesi- 
ma, clic qui abbiamo accennata. Ella è an- 
cora la più naturale; imperocché l’ or din* 
naturale richiede, che pria di tutto propon- 
gasi ciò clie si vuol dimostrare, e in seguito 
se ne soggiunga la prova. 

Ma è piaciuto ai Dialettici di rovesciare 
quest’ ordine, e invece di dire: L' ozio è da 
fuggirsi perchè è nocevole , cd ogni cosa 
nocevole è da fuggirsi , hanno amato di dir 
piuttosto con ordin retrogado: Ogni cosa no- 
cevole c da fuggirsi : /’ ozio è una cosa no- 
ccvolc, dunque T ozio è da fuggirsi. 

Questa maniera d’ argomentare è quella 
che essi luti chiamato col nome di sillogis- 
mo (i),e intorno a cui han proposte infìm- 


(i) L' onore dell' invenzione del sillogis- 
mo, o almeno dell' averne scoperte le leggi, 
e fissato l' artifìcio , dalT Ab. Barthclc- 
ini ( Vovage du leune Ànacharsis Tom. V. 
Cap. -5y. ) è attribuito ad Aristotele : 
di che però io non so quanto buon grada 
la Filosofìa debba sapergli. Che il sillo- 
gismo a il' acquisto delle cognizioni sia af- 
fano inu'He , già è stato dimostralo da Lo che 
( Saggio hio:oùco cc.Lib.lf .Cap. 1 7 .),pero:+ 
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te regole , inutili in buona {arto , e por Ut 
più parte oscurissime. 

che il sillogismo incomin ia dai le proporzio- 
ni genei ali nep discendere alle particolari , e 
le cognizioni all' incontro non si acquistano 
che andando dalle cose particolari alle gene- 
rali. Per la dimostrazione medesima della 
rarità abbinili veduto qui sopra , di' ci va 
contro V ordine naturale ; ed e ben raro dif- 
fatti , che della forma sillogistica càuri si 
valga o ne' disi orsi o ne' libri. Il suo ii'O 
pei tanto ristringc.d unicamente ad off. irci 
un mezzo via facile. , onde convince! e un 
uomo ostinato: imperocché ernie, esse le due 
prime proposizioni , se il sillogismo e ben 
Jcttl-o , non v' e più scampo onde sottrarsi dal 
dover ammettere anche la terza ; e fivsc a 
questo Jinc appunto Jii dà Aristotele istituito 
in ,juc' tempi , che ia Grecia formicolava di 
Sofisti eia ogni parte. Ma i Vi a lettici sepper 
ben presto trovare il modo di render vano 
anche quest'uso ; imperocché colle loro sottili 
distinzioni inventarono mille mezzi , c u cili 
fuggir dalle mani anche quando pai cario più 
vicini ad e c ser presi, ini antodi la Dialettica 
divenne pre o di loro un' arte di scherma 
piuttosto che un' arte di ragionare , e dopo 
lunghe comete , e battersi , egli e ben raro 
che si gìugncsse mai ad alcuna ente laudane, 
dila il peggio '■ n.. ile che abbia fallo il sillo- 
gismo alla filosofia si e, che tutti pei (luti nell* 
urne sillogi stira , e nelle dispute che seco paria 
j filosofi pia non < tirar ansi uè di analisi , nè ili 
Soave Fil.Tum.fi M 


\ 


iGfi Sez. UT. Argomentazion ; . 

Oltre a questa sj ccic ili argomentazione 
. slirc pure te l;an « ssi distinte, che sono /’ er- 
timeli. a, l'epichcraua, il dilemma il seri - 
/e, il pi osili e gi: ino, l'induzione, e /’ r.<; t tif- 
ino , che però li ’ie riduconsi al sillogismo. 
f v ci ili lutti* prenderemo a dir bievt mente 
quando è necessario per ben conoscerle, e ]..< n 
v sa ile ove occorra; nò. lascerein pure ili tee» 
far qualche cosa ilei luoghi degli argomenti, 
o ilei fornii da ui si cavano, sebbene paia 
che i moderili Dialettici abbiano comuni men- 
te sdegnalo di entrare iti questa ricerca , e 
1 ’ abbiano interamente ai Udori abbandonata, 

CAPO I. 

Del Sillogismo deli' Entimema, 
c delt'Ejjic/icrema. 

> 

Il sillogismo è una argomentazione formata 
ili tre proposizioni cosi disposte , clic dalle 
due prime se ne inferisca leggittimamente la 
terza ; come nell’esempio arroccato di sopra, 
e coiste in questi due altri. 

j. Ogni sostanza pensarne deve esser sem- 
plice ; 

V anima è una sostanza pensante } 

Dunque V auìma è sciiif lice. 

2. Ogni cosa giare c un 10/yio; 

L' aria è grave \ 

Dunque l' aria è un corpo. 

ossei razioni, nò di esperienze, onde la Ji- 
losojia ) cr molli secali in cani H.igj di pa- 
role in frivole sottigliezze, in qui si 1 on i in cttis- 
Ù1M rimase quasi del lutlQ fjjbgala e sepolta * 
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L’ entimema è un sillogismo, in cui si tra- 
lascia o l’una o 1’ altra delle due prime pro- 
posi/ioni , qualor sia facile per se medesima 
a sottintendersi. Così nel primo sillogismo 
può ora mettersi la seconda proposizione, di- 
cendo soltanto. ' 

Ogni sostanza pensante deve esser semplice^ 
Dunque l' anima è semplice. 

E nel secondo può tralasciarsi la prima, di- 
cendo soltanto. 

V aria è gru re , 

Dunque l' aria c un corpo. 

1/ cpicherema è un sillogismo, in cui all* 
lina, 0 all’altra, o ad amendue le prime 
proposizioni si soggiunge la prova , qualora 
ne abbiati bisogno , cioè non sieno per se 
medesime evidenti. 

Così nel primo sillogismo abbisogna di pro- 
va la prima proposizione, che ogni sostanza 
pensante debba esser semplice ; la qual prova 
si deduce da questo, che iu una sostanza non 
semplice nitma coscienza di più idee simulta- 
nee porrebbe farsene, e quindi niun giudizio,, 
niun raziocinio. 

Nel secondo abbisogna di provala propo- 
sizione seconda, che l'aria sia grave-, la 
qual prova ricavasi dall’osservazione, che 1’ 
aria sostiene il mercurio nel barometro , so» 
«tiene l’ acqua nelle trombe aspiranti cc. 

Articolo I. 

I Dcl Sillogismo in generale. 

.Je due prime proposizioni del sillogism® 
aiiiam^usi le line premesse , e l 1 uryj maggior e M 


Sez- IH- Argo menta 7 O ni . 
l’altra iwmorc, perche 1^-..— "re ma 

proposizione universale, e i a ; . o r i co- 
lare o singolare la terza elicei con efruenza, 
perchè segue dalle due prime . 

Tre termini pur si cìisting ’ouo nel sidogis-» 
rno, i «piali corrispondono alle tre ideo, che 
ili quello si paragonano: e minor le, mine si 
dice quello che indica il soggetto di cui si 
parla,* rfiaggior termine quello che indica 
l’ attributo che <H lui si afferma o si nega, e 
termine medio o mezzo termine quello che 
esprime la terza idea, con cui le due prime 
. s i paragonano. Così nell’ultimo sillogismo 
(lì ia sarà il minor termine, corpo il mag- 
<>iore , e gi rn e il medio . 
b Affermativo poi dicesi il sillogismo, quan- 
do la conseguenza che se ne trae è afferma- 
tiva , come negli -esempi sopraccennati: c 
negativo quando la conseguenza è negativa 
come in questi due : 

j. Ogni sostanza pensante deve esser semplice ; 

La materia non è semplice ; 

Dunque la materia non è una sostan- 
za pensante . 

a. Niùna sostanza composta può avere la 
facoltà di pensare ; 

La materia è una sostanza composta; 

Dunque la maleria non può avere la 
facoltà di pensare. 

Distinguonsi pure i sillogismi in semplici 
e comporti, secondo che. le ioro proposizioni 
o son tutte semplici, o alcuna delle mede- 
sime è composta ^ 

Noi incominceremo dai primi, c passeremo 
‘ pi seguito ai secondi . 
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Articolo II. 

Dei Sillogismi Semplici. 

Nell’ assegnare le regole ile' sillogismi sem- 
plici largamente spaziarono i Dialettici mol- 
tiplicandole al l’infinito, ia vera però, ed u- 
v.ica , e universale, e dipendente dalla na- 
tura medesima del sillogismo par di' essi non 
abbiano veduta ‘mai. 

Ogni sillogismo semplice adunque per sua 
natura consiste 1. io una proposizione uni- 
versale, con cui si afferma o ni nega, che 
ad una certa classe di cose convenga un cer- 
to attributo: a. in una proposizione o par- 
ticolare o singolare, coti cui si all’erma o si 
nega, che la cesa di cui si tratta a quella 
classe appartenga-, 3 . nella conseguenza, col- 
la qual si conchiurde, che s Jan^juc anche aìlà 
cosa di cui si tratta convenir debba o non 
convenire quell’ attributo . 

Quindi nel sillogismo affermativo la. con- 
seguenza, con cui si afferma, che ad una data 
cosa convenga un dato attributo, sarà vera esat- 
tamente, qual òr sia vero che la coca appartenga 
a una determinata classe, o che q-ieil’ attri- 
buto a questa classe universalmente convenga. 

Così vero è che l’anima è semplice, per- 
chè è vero clic l’anima è una sostanza pen- 
sante, e che ogni sostanza pensante necessa- 
riamente deve esser semplice. Vero è pari- 
mente, clie l’aria è un corpo, perdi è è ve- 
ro che l’aria è grave, e che ogni cosa gra- 
ve è un corpo. *• 

Nel sillogismo negativo , perchè vera sia 
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la conseguenza , o l’uua,o l’altra «li rm es te 
due condizioni ri chieggo usi; i . 0 che la cosa 
proposi^ non appartenga a quella classe, a 
cui so. tanto quell 1 attributo conviene ; e per 
tal modo conchiudesi rettamente, die la ma- 
teria non è una sostanza pensante, perchè la 
materia non è semplice, e ogni sostanza pen- 
sante no cessatameli le deve esse.- semplice: t. 
o che la cosa di cui si tratta appartenga a l 
una classe a cui quell’ attributo non può con^ 
a enire; e per tal modo giustissima è la con- 
chiusione, che la materia non può avere la 
lacolta di pensare, perchè le materia è una 
sostanza composta, e ninna sostanza composta 
aver può la facoltà di pensare. r 

Con queste regol sole potrà decidersi 
aulicamente della giustezza di qualunque sil- 
logismo semplice, sia affermativo o negativo 
senza tutte quell’ altre , che immaginate fu- 
rono dai Dialettici, e clic noi qui omette- 
mmo per non caricare il discorso di cose vatic- 
ana che accenneremo in una Appendice a 
questo Capo, perchè potrebbe parer vergo- 
gna, che alinea per modo di erudizione non 
si sapessero quelle cose, die hanno occupate 
tutte le scuole per tante età. 

Rimane solamente a<L avvertire, che alcu- 
11. sillogismi son fotti in modo , che le pre- 
messe sono amen lue o particolari , o singo- 
lari , senza che vi abbia alcuna proposizione 
iniversale, nel qual caso potrebbe sembrare 

l.L 13 r £ g ? a tb noi asse g»ala non avesse 
iuo 0 o. lali sono per esempio i due si lu- 
sismi seguenti : 
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1. La somma di due più tre è eguale ce 

cinque ; 

La somma dì quattro più uno e pari- 
mente uguali a cinque ; 

Dunque la somma di due più tre è 
uguale a quella di quattro più uno. 

2. V anima è una sostanza pensante ; 

v La materia non è una sostanza pensante. 
Dunque l’anima e la materia non so- 
no una medesima sostanza. 

Ma in siffatti sillogismi è facile il ravvi- 
sare, che sebben sillogismi in apparenza, sor» 
essi realmente puri entimenti, in cui la mag- 
giore, cioè la proposizione universale è sottin- 
tesa, e la minore è divisa in due proposizioni. 

Di fatto nel primo si sottintende aperta- 
mente, che tutte le somme , le quali danno 
un medesimo numero , sono eguali tra loro\ 
posta la qual proposizione il sillogismo ver* 
sarà : 

Tutte le somme , le quali danno un me- 
desimo numero sono eguali tra loro ; 

JUa tanto la somma di due più tre , co- 
me quella di quattro più uno , dà il 
numero cincue ; 

Dunque le somme di due più tre , e di 
quattro più uno , sono eguali Ira loro. 

Nel secondo pure si sottintende , che le 
cose, le quali differiscono in una proprietà 
essenziale , non possono costituire una me- 
desima sostanza ; e aggiunta questa propo- 
sizione risulterà il vero sillogismo : 

Le cose che differiscono in una proprietà 
essenziale , non possono costituire una 
medesima sostanza ; 



t 
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Ma l’anima , e ‘a mattila differiscono in 
u .està essenzialmente, che l’una è pen- 
satile, e l’altra non è pensante-, 

Dunque 1’ anima c* la materia non consti- 
twiscono una >medcsima sostanza. . 

Articolo III. 

» 

Dei Paralogismi . o Sillogismi falsi* e 
delle* ragioni onde procedono. 

In due miniere secondo i Dialettici può il 
sillogismo esser falso, cioè quando pecchi o 
* ~ nella materia o nella forma. Per materia essi 

•intendono le proposizioni medesime , e per 
forma la loro connessione secondo le regole 
sillogistiche. t ~. ,.que falso il sillogismo 
secondo la materia, quando sia falsa o l’ una 
o l’altra delle premesse; e sarà falso secondo 
la forma quando la conseguenza delle pre- 
messe non sia dedotta legittimamente. Ma 

vi/. j, che 
secondo 
occupati 

ad assegnare le varie maniere, con cui può 
esser falso secondo la forma. 

Io credo al contrario, che di tanti falsi 
ragionamenti , che odonsi tutto giorno , ben 
pochi manchino nella forma , # e che invece 
nella materia manchino la più parte. 

E di vero clii è così stupido , che da 
due premesse giuste e legittime o non sappia 
dedurre una legittima conseguenza, o voglia 
trarne una falsa? Dalle due promesse: 

Ogni virtù deve amarsi; 

La beneficenza è una virtù ; 


tpiasi poco, importasse lo scoprire i 
falso possono rendere un sillogismo 
la materia , si son essi interamente 
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dii è clic -poh sappia lune la conseguenza: 
« Dunque la fnMiPiicci'za si dove amar;’ ? » 
O chi è mai così stolto elio voglia trarne la 

o 

conseguenza conirar a: « Dunque da benefi- 
cenza non deve amarsi ? » 

La fahità de’ sillogismi adunque dipende 
il più delle volte dalla falsità de. le promesse, 
C-spezialmente dellà maggiore, per la quale 
io intendo qui la proposizione universale, 
sebbene i Dialettici sogliano chiamar mag- 
giore la prima propostone •<> sia dia uni- 
versale, o particolare , o singolare.- 

li sillogismo : « Tutto ciò elio ha tronco 
e rami è una pianta i coralli bau tronco e 
rami, dunque i coralli som piante »•£<), e 
ialsissimo non per la forma, ma perche falsa 
è la proposizione universale, che basti per 
esser pianta aver tronco e rami, o clic tutto 
ciò che ha tronco e rami .appartenga al ge- 
nere delle piante. 

Similmente i sillogismi: « Le tigri sono ani- 
mali; i lioni sono animali; dunque i lioni son 
tigri ; » ovvero «La pantera non è una ti- 
gre; la pantera non è un leone dunque la 
pantera è un leopardo , » sono falsissimi 
ambedue, non" per la forma, come pretendo- , 

(i) « Un fai sillogismo può anche ordinarsi 
a quest’ altro modo » I coralli bau tronco e rami; 
ma lutto ciò chfc ha tronco e rami è una pian-- 
ta ; dunque i coralli son piante.* « In qua- 
lunque modo però dispongasi, la vera maggior^ 
è sempre la proposizione universale; » Tol- 
to ciò che ha tronco e rami è una pianta. 
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o i Dialettici, ma per la materia, cioè pe? 
la falsità della proposizione universale , che 
loro si sottintende. 

Imperocché questi due sillogismi , sehbon 
ali pajano, perchè composti di tre proposi- 
7 Ìoni; non son però veramente sillogismi, come 
si è dimostrato pocanzi, ma entimemi, al primo 
de' q”ali si sottintende la proposizione univer- 
sale: Tu.' ti gli animali sono una stessa cosa, 
e al .secondo: Tulio ciò , che non è tigre o 
leone , è leopardo : aggiunte le quali propo- 
sizioni ne verrebbero i due sillogismi : Tulli 
gli animali sono una stessa cosa : ma le 
tigri, e i li oni sono animali-, dunque le tigri 
e i lioni sono una stessa cosa — r Tutto ciò', 
che non è tigre e leone , è leopardo *, ma 
ta pantera non è leone ne tigre-, dunque <. 
leopardo: ne’ quali due sillogismi nulla po- 
trebbe riprendersi quanto alla forma. 

Il loro viziò adunque non è altrimenti riposto 
nella forma, ma nella materia, cioè neda a " 
sita delle due proposizioni universali che lut i 
gli animali sieno una stessa cosa, e clic tu-i o 
ciò, che non è tigri o leone , sia leopaic o. 

Il portolo stesso , che qualche volta g*u- 
’dato dal solo buon senso ragiona meglio dei 
.Dialettici , mostra abbastanza di conoscere , 
.cba il vizio di quei due apparenti sillogismi 
-nèlla «teleria consiste non nella forma. Im- 
nèrocchè s’jo vorrò provargli col primo, 
cine la tigre e il leone, essendo amen due 
ammali, sono una stessa cosa, n» risponde- 
là fb e flU animali non son tulli is lessi: e 
se Voi secondo vorrò provargli, che la pan- 
l«ra noja essendo fié tigre «• leone debo »i- 
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Sere un leopardo, risponderà, non essere ne- 
cessario , che lutto ciò che non è tigre 0 
leone sia leopardo. , 

Ma i Dialettici non avendo avvertito la 
differenza che passa tra i veri sillogismi , 0 
i sil'ogismi apparenti, hanno detto che quei 
due peccavano nella forma, perchè le pre-* 
messe del primo sono due proposizioni par- 
ticolari , dalle quali non si può nulla con- 
chiudere, e le premesse del secondo sono a- 
mendue negative , dalle quali non può ca- 
varsi una conseguenza alfermativa: e con ciò 
hanno formato due regole che , sebben ver» 
in molli casi, in molti altri però son false ^ 
come dimostreremo nell’Appendice. 

11 solo caso pertanto, in cui possano i sil- 
logismi peccar veramente nella forma , egli 
è quando o maliziosamente o per errore vi 
si introducano più di tre termini. 

Tale sarebbe il sillogismo ; Le carni sa* 
late fan bere) il bere etti nguc la sete) dun- 
que le carni se. la' e cstinguon la sete , dove 
il bere si prende prima come effetto della sete, 
che. le carni salate producono , e poi cerne 
causa dell’ estinzione della medesima sete; e 
le carni sa’alc prima si pigliano come causa 
della sete, e poi come causa della sua estinzione. 

Tale sanhbc pure quest’ altro: Tutto ciò , 
che accende , c acro f uoco) V estro accende 
V anima) dunque restio c acro fuoco: dov§ 
V accendere è preso innanzi nei senso pro- 
prio e letterale, e poscia nel metaforico. 

il dunque da osservare con somma accu- 
ratezza , che i termini nel sillogismo sUq 
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zinne: Twto ciò che accende è vero fuoco, 
ove intendasi <ie\Y accendere e in senso pro- 
prio e in senso inet a tisico . Dui che appaio 
vie più 1’ uni vnsa li tà della regola da noi 
assegnata per di tei minine la verità o falsile: 
di qualunque sillogismo semplice , per qua- 
lunque modo ci fa callo . 

Articolo IV. 

De} sillogismi composti . 


.(jhiamansi composti i sillogismi , allorché 
la maggiore deil'c premesse è una proposi- 
zione comporta . 

Ora fra le varie proposi/ioni di questa 
natura quelle, che nc 1 sillogismi più occor- 
rono , sono le condizionali , le copulative , 
e^le disgiuntile ; e q indi c cl/c in queste 
tse specie pur si distinguono i sillogismi 
composti . 

. 5- I. 

De' Condizionali . 

Condizionali son quelli , di cui la mag- 
giore è una proposizione condizionale , come: 
m Se esistono in certi luoghi lo lave, le po- 
mici/-, e gli altri 'segni ulcanìci , vi debbia 
pure una volta essere stati i volcani j ma 
questi segui vi esistono realmente ; dunque i 
vulcani vi debbono realmente essere stali ». 

Nella proposizione condizionale la parte 
che esprime la condizione si chiama l’ ante- 
cedente , e.qi^Ua che si asserisce dover se- 
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g:;ite da questa condizione, si cliiama il 

conseguente. 

Oi a pi rcliè questi sillogismi siano concluden- 
ti, il conseguente dee discendere necessariamente 
dall' antecedente, vale a dire quello die s' infe- 
risce dalla postacondi. ione dee venire di ne- 
cessaria conseguenza. Tale' è il sillogismo so» 
pi-accennato; e tal sarebbe quest’ altro: die no» 
esistesse VA ul or supremo deli' universo, tieni- 
tnen i universo esister cbbe\ ma i universo esi- 
ste dunque an lie il suo supremo Autore. 

Al contrario non sarebbe giusto argomen- 
to jl dire: Se la luna è un pianeta , deve 
avere i suoi alitatovi : tifa ella è veramen- 
te un pianeta ; dunque ha i suoi abitatori $ 
imperocché dall’ esser pianeta non vie» di 
necessità clic debba essere abitata, quantunque 
il possa. E vanamente dicevano i Peripatetici: 
Se non vi fosse nc' corpi la simpatia , la 
calamita c il faro non si‘ attrarrebbero * 
ina tpics’.i s' attraggono: dunque esista ne x ( or- 
pi la simpatia-, imperocché l’altra/ione della 
calamita e del ferro non mostra punto la ne- 
cessità della simpatia da lor supposta. 

5. ir. 

Dei congiuntivi 0 copulativi. 

, 

Congiuntivi o Copulativi diconsi quei sii* 
logismi , in etti la maggiore è una proposi- 
zione copolativa insieme, e negativa, come: 
Niung può essere, nel tempo stesso a Roma 
e a Patigi 5 ma un tede in tal- tempo era 
a Renna ; tinti pie non era a l’nt igi. 

Perchè siau veri q asti sillogismi, le due 
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«ose d.LVm essere iiicotnpatihìT t , ed esci::- 
dersi scambievolmente, sicché 1’ otta essendo, 
non possi c-ser Pallia. Laonde falso sarebbe 
il dire: Non può uno essere insieme avaro e 
prodigo, ma un tale è prodigo, duri pie non 
è avaro. Jmperocciiè non è raro il trovar 
degli uomini in alcune cose avarissimi, e pro- 
dighi in altre al medesimo tempo. • 

$. UT. l' 

. Dei disgiuntivi. . , 

' \ - 

Son disgiuntivi i siPogismi , quando la ‘ 

maggiore -è una proposi /.ione disgiuntiva, 
come: Ogn i sostanza è spirituale, o corpo] ea\ 
ma /’ anima non è corporea-, dunque è spi- 
rituale } ovvero*, ma l'anima è spi/ ìiualc 5 
dunque non è corporea. 

In quest’ ultimo modo i disgiuntivi facil- 
mente ridar si possono ai congiunta i cam- 
biando la maggiore : così il presente diverrà 
congiuntivo dicendo: Niuna sostanza può essere 
al tempo stesso spirituale e corporea, ma 
l'anima è spirituale dunque non è corgfì r a. 

Alla giustezza di questi sillogismi vicliie- 
desi r. ciie le dee cose che si disgiungono 
realmente sieno incompatibili : 2. die fra 

esse non v’abbia alcun’ altra cosa di mezzo ) 

Perciò ridicolo fra l’ argomento , con c i 

Diodoro C ono sofis! a Megarico pretori dea di- 1 

mostrare l’ impossibil i 1 del modo, d icori lo : 

Se alcuna cosa si m .ve'se, 0 i move, ebbe 
n l luogo dod è. o nel luogo (love non è n a 
non può moversi d vz non è, e dove c, 1 
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sta fama: d un ite ninna cosa si mone (i): 
perciocché il molo di an corpo coni uh- in ap- 
punto dal I ogo dov 1 è , e successi vane nte 
passa a quello dove non è. Ridicolo pari- 
mente sarebbe il dire : 1 Cinesi o son Cristia- 
ni , o Maomettani ma non son Crisi ini • 
dun pie sono Maomettani . IuvvtoccIjC possoa 
essere ancora o Ebrei , o Gentili , siccome 
son veramente. 

Articolo V. 

Come i Sillogismi composti cadano aneli essi 

sotto alla Regoliti generale dii semplici. 

I Sillogismi composti bau tutti aneli’ essi una 
proposizione universale o espressa o sottinte- 
sa , e dalla verità o falsità di questa propo- 
sizione dipende principalmente la verità o 
falsità di ciascuno di essi: il perché la. rego- 
la generale da noi assegnata por giudicare dei 
semplici può eqnalmenle valere a giudicare 
dei composti. 

Rispetto ai sillogismi congiuntivi ed ai di- 
' giuntivi la cosa è manifesta per se mede sima; 
poiché certamente non può dubitarsi , che le 
proposizioni. « Ninno può essere nel medesimo 
sempo a Roma e a Parigi; Ogni sostanza è 
tpirituale o corporea « non sieno universali. 

Rispetto ai condizionali è pur facile a di- 

fi) Narrasi che il chirurgo Eroldo da lui 
chiamato a rimettergli oua spalla che gii si 
er*: slogata, di lei si prendesse giuoco . as- 
serendo non esser possibile , chela spalla gli 
si fosse mossa di luogo ; e a ciò valendosi 
di quei suo stesso argoiiKuto . 
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mostrarsi , che la niagg ore contenente ! i 
condizione sempre eqiuvale a<l una proposi- 
zione universale . 

DifTat'i nel i. la propo c i/.ione uni versalo 
si è : « Ovunque esisto^» le lave , le pomici, e 
gli alili segni vijgani tl< hbouo una volt* 
esservi stati i vulcani : nel a. Ni un’ opera 
può esistere senso essere ila alcuno siala pro- 
dotta , ovvero i\iun edotto può esisvre sema 
la sua causa : « e la verità de’ predetti sillo- 
gismi deriva appunto* dalla verità di queste 
proposizioni universali ; siccome per lo con- 
trario la falsità di quegli altri due piovre ne 
dalla falsità delle universali proposizioni in 
lor contenule, le quali sono nel i, « Ogni 
pianeta aver deve necessariamente i suoi 
abitatori ; nel 2 . Ni un corpo senza la sim- 
patia può attrarre o essere attrailo. 

Per disceraere adunque i lillpgismi veri dai 
falsi altra regola non è necessaria , fuorché 
la regola generale , che noi abbiamo indica- 
ta. E poiché la -falsità suol cadere principal- 
mente nella proposizione universale, ossia 
nella maggiore , a questa principalmente si 
vuol avere riguardo . 

Non che talvolta cader non possa eziandio 
nella minore, cioè nella proposizione parti- 
colare, o singolare . Nì a siccome 1’ ufììcio 
di questa altro non e’^ fuorché quello di 
indicare , se i! soggetlo di cui si tratta api 
partenga , o non appartenga a una data 
classe , egli è in ciò più difficile l’ ingannarsi. 
Imperocché a un dipresso ognun sa a qnal 
genere o a quale specie levarie cose soglia- 
no . riportarsi ; e certamente , per poche 
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cognizioni che abbia, ni un dirà che la a *<r*» 
eia sia un animale , o la tigre i na pianta , 
o l’oro una pietra, o il <1 a<:?ntè un me- 
tallo , o 1’ avarizia una rtù , o la benefi- 
cenza un vizio . 

Ma nelle proposi/ioni universali l 1 errore 
è facilissimo, imperocché non essendo le idre 
c le nozioni universali che un- complesso -clic 
ci fonuiam noi millesimi di idee particolari 
delle qualità , che troviamo comuni a molti 
oggetti, egli p’ò avvenir facilmente., o che 
nell’ idea universale di una classe <*non in- 
chirdiani tutte quelle , che le appartengono, 
o che vi intimidiamo di quelle, che essen- 
do proprio d'acini oggetti soltauto, a tut- 
ta la classe non possono attribuirsi , di che 
ognun vede quanti errori agevolmente pos- 
sono derivare . 

Articolo VI. 

Dell' Entimema. 

L Entimema , come si è detto, è. iin sil- 
logismo; in cui si tace o l’ima o l’altra 
delle premesse , qimlor di leggieri per se 
medesima si sottintenda; come: L'anima è 
semplice ; dunque è incori oitiliìc : ove sot- 
tiutendesi la maggiore : Tutto ciò che c scm- 
f ide è ini ori ottìùiìc : eppure : Ogni sostan- 
za spirituale è imiti t itele : durane T anima 
è immortale , dove si sottintende la minore: 
Lamina è tua sostanza spii liliale. 

Bidncemiori per questo modo l'entimema 
a due soie proposizioni , la primo di esse 
chiamasi un credente , elasecointa conscguen- 
te , o conseguenza. 
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Per giudicare della verità o falsità degli 
entimemi , quella regola stessa dovrà pra- 
ticarsi, con cui abbiala detto doversi giudi- 
care de’ sillogismi. 

Aggiungeremo soltanto , clic è bene sosti- 
tuir l’entimema al sillogismo ogni volta , elio 
» una o l’altra delle premesse in r, luogo sia 
certa; in 2 . luogo sia facile a sottili tendersi- 
perocché divendo con ciò l’ argomentazione 
P' u breve , ferisce ancora più prontamente 
ed è più agevole a rilevarsi. " ’ 

Anzi talvolta lo stesso entimema ristringe» 
si in una sola proposizione , che allor si clua- 
ma sentenza, entimematica , come quella di 
Aristotele : Mortale , nonserber odio immor- 
tale che corrisponde all’ entimema 7« sci 
mortale , dunque non serbar odio immortale 
c a questo si sottintende la proposizione un - 
versale : Chiunque è mortale non dee s ,nar < 

odio immortale , 

Ma allorquando e 1’ una e 1 - T -,a dol'e 
premesse o sia difficile a so tindeudesi , o 
non sia certa, sarebbe al'ora vizio il laccr- 
ia. Mal farebbe perci É c.ii dicesse soltanto : 
armar pensa ; a .m/ric è una sostanza s-em- 
p ice $ peroccixla rela: ione fra il pensiero 
e la semplicità dell’ Esssor che pensa , non é 
? l chiara ed evidente che ognuno la debba 
mte i (ere al primo udirla. Anzi non basterà 
'1 •« m mme io l’ aggirgnero la proposizione n- > 

n ‘ Vl 'r- 1 e : Ogni sost anza pensi n ei ecessai ia- 
™ n c ( ' ei ’ c esser semplice ; ma converrà an- 
enra s .ggiugncrvi la dimostrazione, e di uu 
Sl “ gisino formare un opichcrema. 
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Articolo VII. 

Dell' cj ic/itt/ cma . 

T •) 

epichcrcma , come si è dello innanzi, 
è un sillogismo , o\e all’ una o all’altra 
deile premesse , o ad ambedue si soggiun- 
ge la prova, ogni q ; < al* voi tfa non meno 
chiave ed evidenti per se medesime ; di che 
abbiamo ivi recati gii esempi . 

Della verità o falsità deli’ epicherema è pur 
facile il giudicare dal valore degli„argomen- 
ti , con cui se le proposizioni vengono di- 
mostrate . 

Inforno a «pesto pertanto altro non ri ri- • 
mane ad aggi ug nere, se non eh’ esso è forse 
I’ argomentazione di maggior uso ; anzi non 
vi ha quasi trattato o ragionamento , che 
ridur non si possa a un epicherema . Cosi 
l’autore del l'Arte di pensare part.Ill.cap.i5 
osserva acconciamente che 1’ orazione a fa- 
vor di MiJone può tutta ridursi a questo e- 
picherema : » Chiunque insidia alla vita d’uu 
altro, giustamente da questo si può uccidere »; 
il che prova Cicerone dal dritto della intera 
e delle genti , dagli esempi re.; » ma ( Iodio 
ha insidiato alla vita di Milone», il che 
egli prova dall’apparato delle minacce, del- 
la gente armata che seco n\ea re. » dunque 
Clodio da Milone giustamente è stato ucci- 
so » . I] (lattato della gravitazione o attra- 
zione Ivct'toniaua tutto pere si aggira su 
/jueslo epirh; rema : « In tisica tulio ciò che 
da’ fenomeni è costantemente prpvato , si 
deve ammettere ; ma l’attrazione Neutoniana 
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d;> tutti i fon omini di-’ mo\ Immiti celasti è 
provata costantemente , come india ila! Pe- 
same de' ucci esimi mofinten i : .dump e l\it> 
tuzioae si de ve ammetterà . 




APPENDICE. 

Dilli; kegole lfl sillogismo i-sofoste 

LAI DIALETTICI . 


Di massima importanza hanno cedi lo i 
Diatonici sopra d’ogni al fra cosa il ricerca- 
re quanto figure e quanti motti aver potes- 
se il sillogismo , cioè in quante manie-fé si 
puti sse ravvolgere . 

Ver Jìgiir a os i intendevano la diversa po- 
sizione e il diverso ufficio, che può avere il 
mono termico nelle dee premesse. Il sicco- 
me questo può essere i. soggetto ne ila mag- 
giore , e altri li uto nelle minore* ?.. atti'; buio 
nell’ r.no e neH’ altra : 3. soggetto nell’ una 
e nell’ altra : 4’ soggetto nella minore, e 

attributo nella maggiore \ cèsi Iian deciso 
die quattro soie figure aver poteva il sillo- 
gismo. , non senza molte liti sopra la quar- 
ta figura , che alcuni sostenevano doversi 
ammettere, ed altri averi a rigettare. 

Per meda intendevano la combinazione 
diversa , che nel sillogismo aver posson tra 
loro le proposizioni universali o particolari, 



I 


?-GG Appaili ce. 

è affermative o negative, i quali modi ridus- 
sero a diciannove , cui espressero con questi 
magici versi, che il nostro Ber ni' avrebbe 
detto Versi da fare spiritare i cani. 

Barbara , celarer.t , darii , fcrio, haralipton , 

Celantcs , dabitis fapesmo , frisesomoru-.n. 

Cesare , camcstrcs , festino , baroco, da- 
rapli. 

Felapton, disamis, datisi , bocardo, fe- 
risca , 

Per poter intendere i quali versi, caritate- 
volmente essi avvisavano, che niun conto dee 
farsi del senzo delie parole : ma riguardare 
soltanto alle loro vocali, e dove queste son 
più di tre, come in haralipton , o friscso- 
morum , guardar soltanto alle tre prime. 

Ora A , dicevan essi, vuol dire una pro- 
posizione universale affermativa, 2? una pro- 
posizione universal negativa, I una partico- 
lare affermativa, e O una particolar nega- 
tiva; il che pure, aflìne di meglio agevolarne 
la memoria, hanno espresso con questi altri 
due versi: 

Asserii A, negai E, verum generai iter 
ambo ; 

Asserii I , negai O, sed parlicolaritcr 
ambo. 

i 

Ua sillogismo in barbara pertanto diceasi 
quello, ove tutte e tre le proposizioni fosse- 
ro universali affermative: iu c laroni , ove 
la prima e la terza fossero universali ne- 
gative, e la seconda universale affermativa * 
£ così re$to 4 
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Ma prrcìiè ni cuti o avrebbe potuto per a- 
veutuia dubitare clic possa farsi niun buon 
sillogismo con Ire proposizioni tutte e tr« 
egualmente universali; perciò avvalevano , 
.•ire univa sali s«n anche le singolari per la 
.agione, clic il loro soggettò, appunto per- 
.-l^è singolare, necessari amai le \ ieri preso 
in tolta la sua estensione, il che secondo essi 
orma l’essenza di una proposizione miner- 
ale; di ni ankrach è per esempio : L'uopo era 
doveva aneli' essa chiamarsi una pro- 
iosizione universale (V . Ai i de perisci Part 
I. Cap. 3 . ). 

E per eh è potrebbe far maraviglie, eli* 
d alcune «Ielle suddette parole trovimi le 
• lesse vocali, e collo stesso ordine; coma 
claroni , celantcs , cesare , sicché potreb- 
be a chi sa meno di queste cose, che reput- 
alo fosse lo stesso modo: perciò avveni- 
vano p. re, che lo stesso modo non è più 
!o stesso, qu 3 nd’ egli appartenga ad una di- 
ersa figura, ' 

La qual cosa affine di poter ben intende- 
convien sapere, din; parve a’ Dialettici 
ou bastare, che cosi in genere si assegnasse 
ter quanti modi potea aggirarsi un sii log is- 
o; ma di sommo rilievo ere del ter pure il 
cercare quanti di questi modi a ciascuna fi- 
ura potessero appartenere; e siccome lo stes- 
i modo può appartenere a più di una, così 
edettero necessario, che dando! pure a cia- 
euna; s’avesse a contrassegnar con diversi 
rmi ni, affinchè quello dall’uria non si aves- 
; per somma sciagura a coufq.tulerc con cruci-* 
deli’ altra v 
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Nove Trotti }'< jtautù alla prima figura as- 
segnati furon. da ciucili che la quarta non 
vollero ammettere', vale a dire quattro eii- 
rt iti , Ben bara, celami', duiii , fcrio , e 
cinque indiretti: Barali pum , cefan- cs , da- 
bilis , /alesino ,* ft isesoinonim ( i quali cin- 
que indiretti dagli altri si sono poi tolti con 
grave ingiuria alla prima per darli in luogo 
suo alla quarta ) ; quattro ne son toccati 
alla seconda : Cesare , camcslres , festino , 
lavoro ; e sci alla terza : Dar a pii , felap- 

ton , disamìs , dolisi , Locai do , ferison . 

C Ioti (peste? av vertenze, se a Dio piace , si 
potrà intendere, che sebbene, celarmi , ce- 
lanlcs , ccscre costituiscano lo stesso modo 
seciindUni cjukl ; eie è quanto alla natura, e 
alla disposizione delle lor proposizioni , noi 
costituiscono però sirnplit iier , vale a dire 
assolutamente ; couciosiscosachè cclarent sia 
un mode diretto della prima llgera, tesare 
un delia seconda, e i dante . r secondo alcuni 
gravi anturi un indiretto della prima , e se- 
condo altri non meno gravi un della* quarta; 
le quali differenze ognun Aedo, quanto sieuo 
non men di grave momento, che manifeste. 

Per verità ben di molto oziosi cc.uvion die 
fossero i Dialettici a perdersi i ri coù fatte 
TÌcerche , o con vieti dire, che di ben molta 
importa uza essi or dessero a olii abbia a pio- 
vare che , d brodo non si vuol ber troppo 
caldo, pyrcliò scotta , il saper prima decidersi, 
ve 1'ari omento abbiaci a istiti ire in baroco , 
o in dai opti , in / cri. on , o in / risesi ma uni. ' 
* • oltre a queste regole particolari di 
tutù i modi de’ sillogismi considerali se- i 
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conilo le loro diverse figure , mollo pure si 
estesero i Dialettici in alcune altre regole 
gemerai i , di cui però alcune sono cotanto 
evidenti per -se medesime, che alt o non ri- 
cercavano fuori ili essere accennate, ed altre 
per la buona mercè di Dio son anche false. 

E quanto alle prime: chi è die no i vegga 
i. che essendo il sillogismo il confronto di 
due termini con un terzo, non vi hanno ad 
essere più di tre termini ? 2. clic facendosi 
il confronto del mezzo termine cogli altri due 
nelle premesse, ei noti deve nè in tutto né 
in parte entrare nella conseguenza? 3 . che 
niuuo termine nella concliiusionc debb’ esser 
preso più universalmente elio nelle premes- 
se , altrimenti i termini più non sarebbon tre 
soli , ma quattro • cinque ? die da due 
premesse affermative non può cavarsi 'una 
concbiusion negativa 5 . che se.una delle pre- 
mésse è negativa -, cioè mostra che un degli 
estremi non conviene col mezzo termine, an- 
che la concili usione debb’ essere negativa: e 
se una delle premesse è particolare, tale 
debb’ essere ancora la conclpnsion e, le quali 
due cose essi esprimevano poi col dire, che la 
conchiuuonc dee seguire la parie più debole? 

Altre regole di simil genere essi aggiunsero 
parte per modo di assioma, e parte per via 
di corollario , come che le proposizioni par- 
ticolari sono comprese nelle generali, non Io 
generali nelle particolari , che il soggetto è 
quel che rende la proposizione particolare 
o generale , secondo eh’ egli preso par- 
ticolarmente o generalmente ; che" quel 
Fil Tom.I, Pi 
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che si afferma o si neg i generalmente di 
tutta una classe , intemìesi affermato o ne- 
gato-anche di tutti gl’ iiuli-id'ii in lei contenu- 
ti j che perciò colui ii quale conchiude an- 
che il particolare re. : proposizioni tutte 
verissime, ma per Io me:.o altrettanto fri \ o- 
le e superflue, q-'anfj v re. 

A t tte queste pu; due ancora ne inseriro- 
no, Ciie sobheu vere in molti ci^i , in molti 
pure son Lise « cioè che n il i si possa cou- 
clnudere da due preposizioni negative , e nul- 
la parimente da due proposizioni particolari. 

, Imperocché quanto alle due negative , io 
vorrei sapere, se dal non essere una cosa nè 
buona, nè mediocre, io non possa conchiu- 
dere rettamente ch’ella è cattiva ; e se dal 
non essere un punto , che è posto in una li- 
nea , nè al principio, nè al fine della mede- 
sima, io non possa inserir francamente eh’ 
egli è dunque fra i due . 

Quanto alle due particolari , io non so 
parimente come negar potessero i Dialetti- 
ci colla lor regola che due somme , egua- 
li amendne al nummo cinque, o a qual al- 
tro che siasi , non sieno eguali tra loro 
( V pug. 2jo. ). Nè varrebbe il dire che 
in quell’ argomento le due proposizioni son 
singolari piuttosto che particolari . Impe- 
rocché se questo giovasse , io chiederei per 
qual ragione, se le due singolari danno una 
giusta conchiusione in q e eli’ argomento , non 
abbila a darla in qualunque altro , e perchè 
dicendo: Pietro è uomo , Paolo è uomo - 
non abbia a potersi conchiudere , che Pie- 
tra e Paolo sono una cosa stessa ? Oltre, 
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e!. è in (puoi medesimo argomento, c in al- 
tri, d’ egnal natura egli è facilissimo il ilare 
alle di e premesse 1 . (orma di proposizioni 
particolari, e cavarne tettala mia giustissi- 
ma conseguenza, t lo dicesse . « \i lia de’ mi- 
meri , la. cui somma è uguale a cimieri : ve- 
li' ha degli altri, il cui prodotto è parimen- 
te ugnale a dodici -, d ampie vi sono alcuni 
numeri la cui somma è uguale al prodotto 
il’ alcuni altri « ; non sarebbe egli un argomen- 
to giustissimo ? eppure chi potebbo in li du- 
bitare , die le premesse non sieno amendne 
particolari ? Ma di questo non più. 

L’ Autore dell’ Arie di pensare, oliò sem- 
bra essere stato un de' primi a conoscere , 
se non la falsità, almeno il poco o niun u«o 
delia più parte di queste regole, ma che 
poi per una di quelle contraddizioni i che 
spesso accadon fra gli uomini , si è steso più 
che tutt’ altri a spiegare e dimostrare minu- 
tamente tutti gli arcani de’ modi e dille fi- 
gure, facendo ad essi precedere tutti gli as- 
siomi , (’ tutte le regole generali , e cavan- 
done t .tti i possibili corollarj , dopo di tutto 
questo ba stabilito un principio generale , che 
Sulo valeva assai più di quelle regole tutte, 
c di cìii solo avrebbe fatto gran scuuo a con- 
tentarsi , senza gettar tanta parte di opera 
e d’ingegno in quelle mescli in ita , che non 
4 tritavano certamente di occupare un Uomo 
sì perspicace . Questo principio si è che iu 
ogni sillogismo una deile pr. messe dee con- 
tener la couchiusione , e 1’ altra deve indi- 
care che la cocbiusione nella detta premessa 
è contenuta. Il principio non ha forse tutu 
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quella chiarezza , che vuoisi in un principio 
generale, il quale abbia a far tutte dimen- 
ticare le altre regole : 1’ Autore stesso-par 
esitare se uè’ sillogismi affermativi la propo- 
si/ion continente sia la maggiore piuttosto o 
la minore , o lo sia egualmente e l 1 una e 
P altra , laddove nei negativi propende più 
chiaramente per la propo'sizion negativa : que 
sto principio non è pure applicabile a’ sil- 
logismi , che noi abbiam detto apparenti , e 
elio nell’ uso son frequentissimi. Ad ogni mo- 
llo egli è quanto di meglio fino a que 1 tempi 
era stato dai Dialettici immaginato . 

CAPO II. 

Del Dilemma , del Sol ite , del Prosillogismo , 
dell 1 Induzione , e dell ' Esempio. 

Articolo I. 

% * 

Del Dilemma. 

Il Dilemma è un ragionamento composto , 
nel quale dopo avere con una proposizione 
disgiuntiva accennare le diverse parti di un 
tutto, si fa vedere, come del tutto dee sem- 
pre conchiudersi la slè«sa cosa , da qualunque 
parie riguardisi . Tale è il famoso dilemma 
di Tertulliano contro all 1 Imperadore Traja- 
no , il quqle aveva ordinato, che non si fa- 
cessero più inquisizioni contro de 1 Cristiani , 
ma clic però si punissero que 1 che venivano 
denu/iati : O i Cristiani son ici , dicea que- 
’i, o song innocenti : se rei , perché ridi 
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di farne inquisizione? se innoccn'i , perche 
ii.codanui ? Il xhe iu forma dialettica A di- 
rebbe a dire: Il ino decreto i i guardo u 
Cristiani è in giusto per ogni modo . o i/uesli 
sicn rei , o sieno innocenti : nel pi imo caso, 
perche riatti di farne ricerca , nel se. ondo 
poche li condanna. 

Questa specie ili argomentazione, quando 
sia fatta a dovere, ha ima 'massima ter/ a , 
perocché toglie ai I' avversario ogni scampo. 

Ma a ciò è necessario i . che ih t; tto sia 
ben diviso nelle sue parti , e che queste sia ri 
tutte enumerate, p; rocche se alcuna if à 
onimessa , il dilemma non ha più al con va- 
lore. Tale era quello, con cui pretende varo 
alcuni antichi Filosofi di mostrare , che hi 
morte non. si avesse a temen ( Dopo la mor- 
ie del corpo diceva» essi o /’ anima pai 
non, rive , o vive una vita migiim e : nel 
primo caso ella non sente più nulla , nel se- 
condo ella è pia felice', dunque la un ric non 
è da temersi , lasciando fuori così il terzo 
caso , che è quello appunto che fa spavento- 
sa la morte , cioè clic l 1 anima possa trovar- 
si in una vita assai peggiore di prima. 

2. Richiedesi , che le conseguense , che 
traggonsi.da ciascuna mute, sian tutte ve- 
re e necessarie. Forò mal ragionava coli i , 
che voleva altrui distogliere dal prender po- 
tè ne’ pubblici affari , dicendogli : O fu fai 
licite , e dispiace a pii nominilo tu fai ma- 
le , e dispiace agl' Iddìi '. dunque pei ni un 
conto devi impacciartene . Imperocché non è 
necessario che ben facendo ei debba agli Fo- 
rami di piacere j e se pure dispiaceri a’ ma'» 
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vaggi , piacerà ai buoni , a cui ogni Uom« 

«neslo dee principalmente voler piacere. 

E’da g uardarsi, elle l’ argomento non 
si possa ritore re contro a quel che lo felina. 
Ciò dice Aulo Gel/io ( No:t. nl.ic. Ini». 5. 
-Cap. io. ) essere av\enuto a Pi otagora , il 
q-.ale avea pre^o ad istruire nell’ arte oratoria 
un cerio Evado , con questa condizione , 
che la prima metà del convenuto stipendio 
dovesse questi pagare a principio , e l 1 altra 
metà qualora vincesse la prima causa , che 
prendesse a trattare. Or ricosando EvatJo di 
intraprendere veruna causa per non pagarlo, 
Protagora il minacciò di citarlo in giudizio; 
e : « Ben allor diceva egli , m’ avrai tu a 
pagare per ogni modo; poiché o tu vinci , e 
dovrai pagarmi secondo il pado ; o tu per- 
di , e mi pagherai in forza della sentenza 
de 1 Giudici — Io non ti pagherò 'punto , ri- 
spose Evado ; imperocché o vingo , e i Giu- 
dici mi assolveranno dal pagamento ; o per- 
do , o nulla ti dovrò , dare secondo il patto « . 

Articolo 11. 

Del Sorile e del prosiilo gisrno. 

Xì Sorite è una catena di proposizioni cosi 
connesse fra loro e dipendenti P una dall’altra , 
die in fine si possa cOnchiudere del primo sog- 
getto quello stesso che si è conchiuso dell’ ultimo. 

La forma che si suol dare a questa argo. 
mcntazione si é di fare, che 1’ attributo della 
proposiziou precedente divenga di mano in 
mano soggetto della seguente , finché alla fi- 
ne il sogetto della prima si unisca coll’ at- 
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tributo dell’ Itima . Così .volendo provare 
che l’anima per sua natil i è immortale , io 
potrò dire : « L’ animi è semplice ; quel che 
è semplice non ha parti ; quello che non ha 
parti è indivisibile; quello che è indivisibi- 
le è incorruttibile ; q el che è incorruttibile 
per sua natura è immortale: Dunque 1’ ani- 
ma per sua natura è immortale « . 

Ouc'ta specie di argomentazione fu inven- 
tata , a quel che dicesi , da E ubali de disce- 
polo di Euclide di Megara , che il capo fu 
dei Sofisti ; e da quella infatti molto uso fa- 
cevano i Sofisti , appunto perchè con essa è più 
facile l’ingannare , chr non con altra qualunque. 

Perciò avvertono i logici che a render 
vera la conchiusione debbono le proposizioni 
discender tutte immediatamente i’ una dal- 
J’ altra ; e non ve n’ha ad esser alcuna, la 
quale sia falsa ; o dubbiosa. Ma con questa 
regola sola diOlcilmcnte potrebbe forse pro- 
varsi la falsità del sorite con cui Temistocle 
per ischerzo dicea , che un figliuolo suo di 
due anni comandava a tutta la Grecia . Il 
figliuol mio ; diceva egli, comanda a' sua 
madre ; sua madre a me \ io a tutta la 
Grecia : dunque il figliuol mio di due anni 
-comanda a tutta la Grecia. Imperocché iu 
questo solite le proposizioni eran certamente 
tutte connesse , e immediatamente dipendenti 
l’una dall’altra , e tutte nel loro senso po- 
tè a no esser vere. 

Conviene dunque aggiungilo - di più quel 
che si è detto del sillogismo , che i termi- 
ni debbono sempre esser presi nel medesi- 
mo senso ; il che nel sorite è tanto più 
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necessario ad avvertirsi, quando in una fa- 
te n a di molli termini è più facile il farne 
lo scambio. Da questo infatti dipende la fal- 
lacia del precedente sorite : perocché «ammes- 
so eziandio che il figlio comandasse alla ma- 
dre, e la madre a Temistocle, per ben di- 
versa manina comandavano essi , da quella 
con cui Temistocle convalidava alla Grecia, 
vale a dire il figliuolo colle grida o colle 
impoitunità, la madre colle lusinghe o colle 
preghiere, e Temistocle coll’autorità e col 
lolcre datogli dalia Repubblica. 

A ben conoscere queste fallacie il miglior 
mezzo si è quello di sostituire in ogni propo- 
sizione il primo soggetto. Se le proposizioni 
reggono sempre esattamente, il solile va be- 
ne j altrimenti egli è falso, tosi m-1! "esempio 
da noi recato a {rincipio, si potrà dire con 
piena ragione : l'anima è semplice : l'anima 
non ha parli ; /" anima non è dii’isihile ; 
l'anima non è corrati ihile : V anima è immol- 
lale : ma in quel di Temistocle non si potrà 
già dire egualmente : Il Jìgliuol mio di due 
anni comanda usua madre : il Jìgliuol mio 
di due unni comanda a me : il Jìgliuol mio 
di due anni comanda a luUa la Grecia', pe- 
rocché tosto apparirà la diversità d*l comando. 

Il prosillogismo è una specie di sorite, in 
cri si applica in mano in mano al primo 
suggetto quello che di ciascuno dei soggetti 
successivi di mano in mano si vien conchiuden- 
do. Non è adunque propriamente che la pro- 
va del sorite che abbiami pur ora accen- 
nata . Così il sorite da noi recato in esem- 
pio si convertirà in prosillogismo dicendo ; 
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L' militila è semplice \ ma ciò che è sciupìi, a 
non ah parli : adunque l' anima non ha parli: 
ma ciò che non ha parti è indivisibile: dun- 
que f anima è indivisibile , ma ciò che è 
indivisibile h incofroltibilc \dun iie i anima 
e incori allibile : ma ciò che è incorroltibile 
è immol lale 5 dunque V anima è immortale. 

Articolo III. 

Dell' Induzione , e dell' Esempio. 

I l < N 

j Induzione è quella maniera di argomen- 
tazione , in cui di tutto un genere , o di 
tuttta una specie si concluide universalmente 
quello stesso che a parte a parte si • con- 
chiuso di ogni specie , o individuo , -che in 
quel genere , o in quella specie è conte- 
nuto •, coinè : Il bambino , il fanciullo , il 
giovinetto , l' adulto , /’ uom fitto , il vecchio-, 
il dcircpilo , hanno ciascuno 1 loro mali: ha 
clan fitc tulle l'eia deli' uomo hanno i loro. 

Qui è necessario , che l’ enumerazine sia 
intera e completa , e clic a ciascuna parte 
realmente convenga! quello che si conchiude 
del lutto. Quindi mal si direbbe: Il ferro, 
il piombo , lo stagno , il ra ne, ! argento so- 
no scoiano iti dilli' acido nitrico : Aun tue lui - 

é t / I 

li i metalli in quest' acido si scompongono \ 
perocché manca 1’ oro , e la platina , che in 
esso restano inalterabili. 

Dicesi argomentar dall 1 esempio quando da 
ciò, che in un caso è avvenuto, si inseri- 
sce quello, clu: avvenir debba in 1:11 altro 
simile. L' argomentalo a~ , che a ciò ìù adopS- 
ra , coni • ueuicate è d pro«il!ogismo 0 espres-o 
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o implicito. Così un Medico dirà: « Il mal 
presente è iti tutto simile ad un tal altro; 
dunque vuol esser curato allo stesso modo : 
ma quello si è curato col tal rimedio; dun- 
que coi medesimo si dee curare anche questo. » 
Perchè la conchiusione sia giusta , ognun 
vede richiedersi una perfetta somiglianza ne' 
due casi , onde possa aver forza la regola 
della analogia che da cause simili nascono 
«(Tetti simili , e viceversa. 


Articolo IV. 

Come tutte queste specie eli argomenta zittii 
riduca risi aneli' bssc al Sillogismo. 

S Ebbene il dilemma , il sori te, il prosillo- 
gicmo, T induzione, e l’esempio abbiano un 
giro apparentemenle dherso dal sillogismo: 
tutte però così fatte argomentazioni al sil- 
logismo ridar si possono facilmente. 

li dilemma per ordinario è un entimema, 
a cui sottintcnuesi la maggiore, cioè una 
proposizione universale esperimente il tutto 
diviso nelle sue parti. Cosi in quel di Ter~ 
tulliano si sottintende, che ogni decreto , il 
quale o favorisca i colpevoli , o aggravi 
gl' innocenti , è sempre ingiusto ; premessa 
la qual maggiore, la minore sarebbe: « ma 
il decreto di Trojano , se i Cristiani sono 
colpevoli , li favorisce col vietare di farne 
ricerca ; e se sono innocenti, gli opprime 
coll’ ordinar di punirli ; dunque un tal de- 
creto per ogni verso è ingiusto. » 

L’ induzione è parimente un entimema, 
a cui si sotlinteude la stessa proposizione 
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universale esperirne» te il tfctto nelle sur parti 
diviso. Così nell’ esempio arrecati» si sottin- 
tende. « Tutte le età dell’ nomo di vidonsi 
nell' infanzia,- fanciullc/za, adolescenza, gio- 
ventù, virilità, vecchiézza decrepitezza: 
aggiunta, la ijual cica la minore : Ma il 
bambino, il fanciullo, il giovinetto cc. hann* 
ciascuno i loro^mali dunqie tutte le età dei- 
l 1 uomo hanno i loro mali. » 

Il sorite è pure evidentemente una catena 
di entimemi, a cui la maggiore è sottintesa. 
Così nell’esempio are* cato si sottintende: 
Tulio ciò che è semplice non ha pal i : po- 
sta la qual maggiore il primo sillogismo sa-, 
irebbe 5 Tutto ciò che è semplice non ha 
parli j ma l'anima è semplice ; dunque 
l'anima non ha parti. 11 secondo sarebbe: 
l'ulto ciò e\ie non ha parli è indivisibile ^ 
ma l'anima non ha pani; duri jue l'anima 
c indivisibile : e così del resto. 

Questa catena di entimemi si vede anche 
più chiaramente nel prosillogismo , il quald 
comincia anzi da mi sillogismo perfetto, co- 
me può scorgersi facilmente da quello , che 
si è recato di sopra. 

Lo stesso dicasi dell’ esempio la cui argo- 
mentazione riducesi al prosillogismo, se non 
che ^ordinari amen te vi si sottintende per pro- 
posizione universale la stessa regola dell’ana- 
logia , che gli effètti simili nascono da. 
cause simili , e viceversa. 

Con questa riduzione di tutte le argo- 
mentazioni al sillogismo sempre 1 più ge- 
nerale ed estesa si rende la regola da noi 
assegnata per gi adirare della lor verità • 
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falsità . In tutte pertanto la principal mira 
dee aversi alla proposizione universale o e- 
spressa o sottintesa, giacché in questa prin- 
cipalmente , come abbiam detto , si sia ce- 
lato r errore \ e veder poscia eziandio , se 
la proposi/ione universale al soggetto pre- 
sente e. ben applicata, giacché pur talvolta 
1’ errore da questa applicazione dipende . 

CAPO III. 


Dei fonti da cui si traggono 
gli argomenti. 


rii antichi Dialettici siccome assai si oc- 
cuparono intorno alla maniera di argomen- 
tare ; così non lasciarono di additiate anche 
i fonti , da cui gli argomenti si posson trar- 
re , i quali fontji. da essi erano nominati ai- 
gomenicrum loci e o luoghi degli argomenti. 

L’autore dell 'Arte di pensar» credette di 
dover appena accennarli , e molto si estese 
invece a dimostrare , che questa trattazione 
era .vana e superflua . 

I dialettici posteriori o vinti dalle sue ra- 
gioni , o per qual altro motivo che siasi, 
par che^di concerto si sieno uniti ad oìn- 
metterli interamente . 

Io non so intender però , come quel ce- 
lebre Autore essendosi tanto occupato intor- 
no alle figure e ai modi dei sillogismi , ab- 
b.a poi trattato con tanto disdegno ciò 
che riguarda il modo di ritrovar gli argo- 
menti ,. con cui si tessono i sillogismi.. A 
me sembra al contrario, eh" arsii iiù im- 
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var le ragioni , die quella con cui si debbo- 
no nel sillogismo ordinare. Imperocché s’ io 
vorrò persuadere alcuno di qualche cosa , ben 
sarà di mestieri , eh’ io sappia con quai ra- 
gioni convincerlo , ma assai poco rileverà , 
che io dia a queste ragioni il giro artificio- 
so , e non naturale del sillogismo, che da 
lui forse ( massime ove non sia stato eserci- 
tato in quest’arte ) non verrà inteso, o mi 
valga piuttosto del metodo naturale e ordi- 
nario, che ninno ignora, e a cui tutti pur 
vengono finalmente guidati dalla stessa natu- 
ra , che è quello di proporre senz’ altro ciò 
che si vuol dimostrare, e quindi soggiugner- 
ne le ragioni ( i ) . 

Io sono adunque invece d’ avviso , che im- 
perfetta di molto, e mancante di una delie 
parli più necessarie debba chiamarsi una Lo- 
gica , la qual dei fondi, onde traggonsi g i 
argomenti , non faccia alcun molto . E seb- 
bene in questo noi forse meno saremmo < a 
accusare , perchè aggirandosi tutta la 1. Par- 
te sulla maniera di ricercare e conoscere la 
verità, quelle regole stesse, che ivi abbiamo 
indicate per ritrovar le ragioni , onde assicu- 
rar noi medesimi delie verità delle cose , val- 
gono di lor natura a fornire anche quelle coi 
cui mostrarla ad altrui ( non si potendo la 
verità ad altri provare se non con quelle ra- 
gioni per cui noi medesimi siamo arrivati a 
conoscerla , e a rimanere convinti ) : ciò no i 

• ( 1 ) Fcggnsi ciò che a questo pin;o^iio si 
è d .tj o pog. n(>|. 
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ostante non vogliamo lattare di tostarne an- 
che qui alcuna cosarla qual servirà se no» 
altro a presentare raccolto in breve e sotto 
ad un punto sol di veduta quello , che ivi 

in molti luoghi è diviso.. 

Non serberemo però quell’ordine che m 
ciò Solevan tenere gli antichi Dialettici, ad 
un altro appigliandoci, che alla . I. Parte 
suddetta è più conforme, e che. pur ci sem- 
bra dover essere piu vantaggioso. ^ 

Imperotffchè siccome -tutte le verità , che 
possono da noi -conoscersi , o si aggirano 
sull’esistenza delle cose, o sulle lpr qualità, 
o sulle loie relazioni ; così altro oggetto 
fuori di questi aver non possono le venta 

che proporre da noi si vogliano, e dimostrare 

ad altrui. Egli è dunque a vedere da’ qua i 
fonti principalmente cavar si possu.no gh 
argomenti per tutti e tre questi capi. 

Articolo I. 

Degli Argomenti, onde provai* l esistenza , 
o non esistenza, di una cosa , o 
oT un fatto. 

Uniremo sotto al medesimo articolo ciò 
che riguarda l’esistenza e delle cose, e de 
fatti ; perocché il provar 1 esistenza d un 
fatto altro non è finalmente che provar 1’ 
esistenza o della causa che l’ha prodotto, o 
dell’ effetto che n’ è provenuto, o di arnen- 
due al tempo stesso. 
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$. I. 

Deh' esistenza delle tose e de' falli. 

Rispetto adunque all’ esistenza delle cose , 
come son tutte o Spirituali o corporee; cosi 
iucomiuciandu dalle prime , a niuno , cpme 
si è detto, può meglio provarsi l’esistenza 
deli’ anima propria , die provocandolo al suo 
intimo senso , poiché se è coscio a se me- . 
desimo di pensare ; non può anche non es- 
ser coscio di aver in se un Esser pensante. 

Circa ali’ esistenza dell’airma negli altri- 
Uomini, e negli altri animali, si è pur detto 
che non si può ella provare se non dalla 
analogia, cioè dagli indizj che essi. danno di 
sentire, di rillellere ec. facoltà che noi sap- 
piamo non potar convenire che all’anima. 

Dell’esistenza di Dio si è detto parimente 
che la prova più diretta ricavasi dall’ esi- 
stenza dell’anima nostra; imperocché essendo 
ella a se consapevole di esistere, e al tempo 
stesso di non esistere per virtù propria , ne 
vien la necessità di una prima Cagione, da 
cui 1’ esistenza ella abbia ricevuto , la qual 
prima Cagione dee poi necessariamente esi- 
stere da se medesima, perchè altrimenti si 
avrebbe una serie infinita di effetti senza 
una causa prima , cioè senza nessuna causa 
( giacché non esistendo la prima , nemmen 
le altre possono esistere ) , il che è assur- 
do. Nondimeno anche da tutte le altre cose 
dell’universo cavar si possono argomenti del- 
1’ esistenza di Dìo , e non v’ ha piccolo in- 
setto , non foglia , non fiore , di cui 
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il Filosofo a ciò valer non si 'possa oppor- 
tunamente . 

Per ultimo dell 1 esistenza degli altri spi- 
riti , cioè degli Angeli , più volte si è det- 
to , che le prove trar non si possono che dal- 
la sola Rivelazione, la quale però dalla^livina 
Infallibilità riceve una piena certezza . 

L 1 esistenza delle sostanze corporee in ge- 
nerale dimostrasi dalle azioni che esse eser- 
citan sopra di noi , e massimamente da quel- 
le che opponendosi a 1 nostri voleri, ascrive- 
re non possiamo a noi medesimi. 

Circa ai corpi particolari la miglior pro- 
va che dare altrui si possa della loro esisten- 
za è il sottoporli a 1 suoi medesimi send, 
affinchè dalle proprie sensazioni aver ne possa 
la certezza fisica. 

Ma si tratta sovente di provar l’esistenza 
anche di ciò , che agli altrui sensi non può 
sottomettersi. L’esistenza del fuoco elemen- 
tare , e del fluido elettrico in un corpo , 
in cui non si senta , per questo modo 
non può dimostrarsi . 11 miglior mezzo 

in tal caso egli è quello di provarne 
l’ esistenza da’ suoi effetti . La dilatazione 
del mercurio nel tcimometro, che a quel 
corpo venga accostato , non solo mostrerà 
l’esistenza in lui del fuoco elementare, ma 
ne mostrerà ancora il grado : 1’ attrazione 
de’ corpicelli leggieri j e lo scostamento d^’ 
li li. dell’ elettrometro mosirevaìi desistenza 
del fluido elettrico. L'esistenza delie di- 
verse sostanze , che un medesimo corpo 
compongono , si prova parimente dai Chi- 
mici per diversi effetti che ne risultano , espo-» 
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x cndo questo corpo o al 'a forza del fuoco , 
o a quella dei dissolventi. L’argomento in- 
semina più universale e più ordinario nePa 
Fisica si è quello appunto di provar I’ esi- 
stenza, di una cosa per mezzo de’ suoi effetti. 

Come però dall 1 effetto conchiudcsi l'esi- 
stenza della sua causa; così talvolta pur dal- 
la causa si può conchiuderé l 1 esistenza del suo 
effetto. Ma questo non può farsi con certez- 
za , se non quando 5 consti che la e au «a non 
p. ssa esistere senza che esista l 1 effetto. So che 
iti un luogo una volta arse un vulcano; cou- 
clìimlo clic vi saranno o lave , o pomici , o 
basalti, o vetri vulcanici, o terre abbrucia- 
te , o altre cose , che soglion essere effetti 
ordina rj de 1 vulcani. So che il Vesuvio o 
l’Etna ardono attualmente, couchiudo die 
esser vi debbon por entro delle materie info- 
cate, liquefatte, vetrificate ec. Per simil mo- 
do dal freddo perpetuo che regua entro ai 
cerchi polari conchiuderò che esser vi deb- 
bon de’ ghiacci perpetui; dal ritrovarsi il 
sole in dicembre nel tropico del Capricorno, 
conchiuderò che allora nell’ emisfero' australe 
esser debbono i fiori e i frutti , che sono 
proprj dell’ estate. 

Ma se la causa non ha coll’ effetto una 
connessimi necessaria , dall’ esistenza di lei 
quelle dell’effetto più non si può con cer- 
tezza inserire. Perchè esiste una pianta, chi 
vorrà mai concili u dere , che necessariamente 
n’esista anche ’il frutto? Ciò potrà alcuna 
volta asserirsi probabilmente, ma con cer- 
tezza non mai. Quindi è clic dalle cause in- 
serir si possono solamente gli effetti , che 
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g‘i Scolastici chiamano necessarj , non quelli 
che essi dicono con'irtgenU , cioè che esser 
possono e non essere. 

E siccome I' argomentar dalla causa agli 
affetti da essi chiamavasi argomento a pilo- 
ri ,' e l’ argomentar dagli effetti alla causa 
dicevasi argomenta a posicrìo) i: così è ma- 
nifesto che nelle cose tisiche di assai maggior 
uso è il secondo che il primo ; e ciò tanfo 
più , perchè essendo a noi ignota 1’ essenza 
intima de’ corpi, e ignote pur molte delle 
lor qualità, non possiamo per ordinario ar- 
gomentare degli effetti che possono produrre; 
se non dalla cognizione degli effetti , che 
han prodotte altre volte. 

Ma ancor 1’ argomento che è detto a po- 
steriori , cioè dagli effetti alla causa non 
sempre è sicuro. A dargli piena certezza 
due cose richi eggonsi: i. che 1’ effetto pos- 
sa realmente procedere da quella causa, che 
si suppone ; a. che_ proceder non possa da 
verun’ altra. Da quante cagioni non può egli 
venire uno sconcerto in una macchina, mas- 
simamente se molto composta, c il quella 
sopratutto dell’ uman corpo, che è la più 
composta è più artificiosa di tutte? da quan- 
te la rovina di un edificio , la scarsezza de* 
fruiti in un campo e così discorrendo ? In 
questi casi pertanto non può dall’effetto ar- 
gomentarsi resistenza di una tal causa, ove 
le circostanze non manifestino, che ella ab- 
bia dovuto necessariamente influirvi. 

. Oltre a qui sii argomenti, che dir si pos- 
sono intrinseci , a dimostrar l’esistenza del- 
le cose ancor valgono - gli argomenti estrin- 
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se A, elio tutti ridar si possono ai]’ altrui lc~ 
stimonio. INIa siccome le prove, che quindi 
si- traggono , sorv no prìucipalmvnte a prc- 
var l’ esister: a po' fatti, co-ì di questi or 
passeremo a parlare. 

Anche de’ fatti peto alcune prove chiamar 
si possono infr nocche. De’fatti antichi le 
prove intrinseche e più certe sono gli effetti 
che essi hanno lasciato. Co«l le lave e gli 
altri effetti vulcanici sono il miglior argo- 
mento dell’ antico incendio de 1 vulcani in vari 
luoghi; i corpi marini che si trovati sui monti 
sono la prova migliore , che lù una volta fa 
il mare. Anche ne’ fitti recenti gli effetti, ché 
ne rimangono, ne son 1 intrinseca prova piu 
convincente, come le rovine lasciate da un 
incendio, da un tremuoto, da un’ innondato- 
ne, da un fulmine, da una grandine, e simili. 

Le prove estrinseche si ricavano dalle de- 
posizioni o verbali o scritte di que’ che as- 
seriscono d’ essere stati presenti al fatto:* circa 
al valore delle quali prove qui nulla aggiu- 
gneremo dopo averne trattato già estesamente 
nella I. Parte Sez. V. Cap. IL 

Qualche cenno faremo invece delle prove, 
con cui può mostrarsi la non esistenza di una 
cosa o d’ un fatto. 


s- n. 

Della non esistenza delle cose , 
e de' fatti . 

Il i. mpzzo per provare la non esistenza 
di una supposta cosa è il mostrarne i'iutriu- 
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seca impossibilità . In tal guisa farà vedersi, 
che non esistono più Dei, perché ninno sa- 
rebbe Dio, come dimostreremo, nella Teolo- 
gia naturale. *». 

11 2 . mezzo è quello di mostrar desistenza 
dì un’altra cosa, da cui la prima necessa- 
riamente rimanga esclusa. E di vero chi so- 
sterrà che sia il ghiaccio in nn luogo medesimo, 
dove io provi essere un ardentissimo fuoco? 

Il 3. mezzo è di lar -godere, che le cir- 
costanze del luogo , o del tempo , o del- 
l’ altre cose si oppongono all’ esistenza di 
quel che viene asserito. Se alcun sostenesse,- 
die in Laporta esistono degli elefanti; o che 
*vi fioriscono i prati in gennaio , quanto non 
sarebbe facilmente smentito ? Quest’ esame 
di circostanze moltissimo giova principalmen- 
te a mostrare l’ insussistenza de* fatti . Cosi 
fa vedersi non esser vero , che Didone si 
sia uccisa per Enea , perchè ella nacque 
tre secoli dopo di lui : così per difendere 
uno accusato di furto, o di omicidio, o di 
altro simil delitto , il miglior mezzo è il 
provare, che nel tempo in cui il delitto è 
stato commesso , egli trova vasi in luogo af- 
fatto diverso.. 

4* Basterà ancora sovente il mostrare, che 
la cosa , sebbene non impossibile , sia però 
contro al comun ordine della natura, come 
che esistano de’ Ciclopi , cioè degli uomini 
con un sol occhio in mezzo alla fronte, o 
de’ Cinocefali , cioè con testa di cane . 

5. Q .andò gli effetti , per cui si asseri- 
sce l’esistenza di alcuna cosa, sian falsi, 
o non ad essa corrispondenti , o si possa 
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provar c!ie derivano da tutt' altro , ciò pure 
sarà valevole argomento a negar di 1 ella esi- 
sta . Cosi falsa direni 1 ’ esistenza de’ voltici 
delia matcri sottile immaginata da Cartesio 
per ispiegare i movimenti de’ corpi celesti , 
perchè questi moti a que’ vortici non corri- 
spondono : falsa l’esistenza delle particelle fri- 
gorifere , cioè apportatrici del freddo assolti^ 
to , perchè il freddo si prova direttamente 
procedere dalla diminuzion del calore . 

6. Anche il sol provare l’ insussistenza de- 
gli argomenti, per cui una cosa s’ all’erma, 
può bastare sovènte a distruggerla , o alme- 
no a chiamarla in dubbio. Così 11’andarono 
in fumo le forine sostanziali , le nature uni- 
versali , la simpatia, l’ antipatia, 1’ antipe- 
ristasi de’ Peripotctici , 1 ’ anima mondana de’ 
Platonici e degli Stoici, gl’ idoletti degli 
Epicurei , o le tenui immagini , che essi di- 
cevano staccarsi dai corpi , e formare le no- 
stre idee -, l’ idee innate de’ Cartesiani . cc. 

E però qui da osservare , che la debolez-* 
za degli argomentinoli cui da altri si pro- 
va l’esistenza di una cosa o di un fatto, ri 
dà ben sempre il diritto di non credere alla 
loro asserzione, perocché quegli che asseren- 
do alcuna cosa vuol esser creduto , è tenuto 
a provarla debitamente ; ma non già sem- 
pre ci dà il diritto di essolutamente negarla,- 
c molto meno di affermare il contrario . Per 
afferire la non esistenza di una cosa, oltre 
' al provar la mancanza di argomenti valevo- 
li a dimostrar ch’ella esista , la qual man- 
canza è ciò elio chiamasi prova negativa ; 
jgeccssiìHo addurre eziandio delle prove po- 
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tire, cioè quelle che mostrino direttamente 
o di’ ella non esiste di fatto: o che nem- 
meno può esistere, che è il miglior grado, 
di di mo? trazione. 

7* Finalmente la non esistenza di una co- 
sa o d iì u fatto può anche dimostrarci per 
mezzo di prove estrinseche , tanto negativa- 
mente col f, r vedere la mancanza o la poca 
idoneità de testimoni che 1’ asseriscono, quanto 
positi vomente esautorila di testimonj ido- 
, i,e la neghino, o che affermino il 


positi 
nei : c 
contrario. 


A n 


t 1 


0 l o II. 


L" 1 gii Argom cn 7 onde provare le 

, ,, -ija ' .1 ; / 

ciche cose. 


fju ilila 


•Le qualità che immediatamente conoseonsi 
per mezzo de’ sepsi, come h odore, il sapo- 
re, il suono, il colore, la figura, il peso, 
C . k,UI 1 110,1 «V’gìio possono dimostrarsi, che 
V se<i f 1 011 desimi sottoponendo gli oggetti , 
c a cui e sensazioni o percezioni loro' deri- 
dano. 

^uelle cne ai sensi non possono sottopor- 
ci, ottimamente si mostrerai» dagli effetti, 
q ian o a.cuno ne manifestano. 11 peso dell’ 
S ‘ ia S1 mostrerà dalia pressione , che esercita 
*°/ )l a ! Dieicu rio nel barometro^ la maggior 
& l ;vi a 1 -*oai curio che non sia quella dell’ 
3v.qua O dz II odo, anche senza pesarli si 
Jieviia oaJa costante osservazione, che po- 
q < sii tre fluidi in un vaso , il mercurio 
ai ^>udo , sovr’esso è l’acqua , e sopra 
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icq ;a sta l’ olio ; la q aliti più o moti* 
i tante o debilitante do’ varj rimedj pio va- 
iagli effetti , clie esercitali sopra 1 corpi 
mali , a cui sono applicati. 

V esistenza di una qualità si deduce pur# 
li volte da q iella di un’altra, che la sup- 
ina necessariamente. Cosi dalia facoltà di 
sare- noli’ a ni tu a si corte' àlide la sia -sem- 
ita, e d i questa l’ incorro Ltibilità. 

Sposso ricavasi eziandio per analogia dalla 
eie o dal genere a cui la cosa appartiene, 
ì un insetto si proverà dover esser sensi- 
, perchè la sensibiiià è una q ualità co- 
ìc a tutti quanti gli animali. 

■Yatf in dosi all’ incontro di provare la non 
:euza di una qualità, l’argomento piu 
,■ sarà il dimostrare ch’ella ripugni ad 
n’altra, la qual si sappia esistere in qeel- 
getto medesimo. Co ì dalla facoltà di pen- 
provasi nell’ anima l’ impossibilità dell 1 
i ione; perchè estensione e pensiero si cou- 
iico io: allo stesso modo si prova al coatra» 
ì’ impossibilità del pensiero nella materia. 

J a mancanza degli effetti , che da una 
là soglioo procedere , o la presenza di 
i couirarj è pure una prova della non 
•nza di una tal qualità. Cosi elettrico 
i >e stesso non sarà un corpo, i! q ale 
ali conduttore del fuoco elettrico negli 
;u : non avrà acquistata la virili magne- 
uìi ferro calamilato, il q ual non sappia 
f l’altro ferro. 

ì analogia può anche servir d’ argomento 
gare una qualità in un oggetto, che ap- 
• mg a ad una classe, da ctu siffatta qua- 
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lità soglia essere esclusa , o non appartenga a 
quella classe di cui solamente ella è propria. 
Con questo solo didatti si negherà ottima- 
mente che un Vegetabile , o un minerale , o 
in ‘genere una cosa non animata sia sensibile. 

Finalmente quando una qualià sia da al- 
tri provata coti osservazioni , o esperienza, o 
nutoiità , potrà impugnarsi con osservazioni, 
o esperienze, o autorità bollirai ic. 

Articolo III. 

Degli Argomenti , onde provare 
le relazioni delle cose . 

A dimostrare l’identità di uu oggetto , 
convien far vedere eli’ egli abbia quelle me- 
desime qualità che in lui si sono osservate 
altre volte ; senza di che ne verrà o di’ ei 
sia mutato , o che sia diverso . 

La somiglianza , o dissomiglianza di due 
cose risulta dall’ esame dille qualità , in cui 
esse convengono , o disconvengono . 

Le relazioni di quantità , che abbracciano, 
p me si è detto mi a I. parte , 1’ estensione, 
il numero, il luogo, il tempo, il moto, e 
tutto ciò die può essere accresciuto o dimi- 
nuito , ma che tutte infine riduconsi all’ugua. 
glianza o disuguaglianza, dimostratisi parimen- 
1e dal paragone di una cosa coll’altra. I ma- 
tematici ; la cui scienza su queste relazioni tut- 
ta s’ agira , incornine ano dall’ uguaglianza o 
disuguaglianza delle cose piu semplici , di due 
lince, di due angoli , di due triangoli , e que- 
sti principi loi sorvoli poscia di aigomeq 
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dimostrar le ragioni e proporzioni delle 
quantità ancor più esposte. 

L’ attrazione o ripulsione , e 1’ affinità o 
contrarietà fra diverse sostanze ( che noi ri- 
guardiamo come semplici relazioni , finché 
ia loro cagione non sia «coperta ) dimostrar 
non si possono , ehe dagli eifetli . 

Delle relazioni di causa e d’ effetto in ge- 
nerale , e degli argomenti , da cui ricavansi, 
già si è abbastanza parlato nella L Parte 
Sez. IV. Cap. III. Art. III. 

Le relazioni di obbligazione , come nella 
suddetta Sezione Art.V. si è pure accennato, 
provansi o dal dritto naturale, o dal dritto 
che chiamasi positivo ( cioè dalle leggi di- 
vine e umane ) , o dalle particolari conven- 
zioni . 

Articolo IV. 

Di alcuni altri generali fondi degli 

I Argomenti . 7 

luoghi degli argomenti , su cui versavano 
gli antichi Dialettici , erano i. 1’ etimologia 
de’ nomi, e i .termini derivanti da una stessa 
radice $ 2 . il genere, la specie, la differenza, 
il proprio , l 1 accidente ; la definizione , e la 
divisione } 3. la causa e 1’ effetto , il tutto e 
la parte , la somiglianza e la dissomiglianza, 
il confronto , 1’ opposizione , e le circostanze.. 
1 primi tra questi luoghi da Claubergio furo- 
no detti grammaticali , i secondi logici , ei 
terzi metafisici , perchè dell’etimologia e del- 
le derivazioni delle parole , eh’ essi dicevano 
fonjugala , appartiene dia grammatica <U trat- 

■óQdyc F.Tf. O 


3 t 4 * Scz. Ìli. jÌTgqmerrt azioni. 

tare ; del gènere , della specie ec. gli Scola- 
stiei trattavano nella libica ; e dell a causa, 
dell’efìfclto , e del rimanente palpavano nella 
Metafisica, ossia in quella parte di essa, ché 
è detta Ontologia. 

IVla degli argomenti ebe traggonsi dal ger 
nere o dalla specie., da ciè che distingue una 
specie da un’ altra e ne costituisce la diffe- 
renza , da ciò che alle cose è proprio o acci- 
dentale , siccome pure di que’ che traggonsi 
dalla causa o dall’ t ffetto ,, dalla somiglianza 
o disse miglianza, dall’ opposizione, e dalle cir- 
costanze già si :è d< Uo quanto poteva bastare. 

Rèsta che qualche cosa accenn i a rn hre\ empii- 
te dell 1 etimologia , della derivazione , dèlia 
definizione , della divisione , e del confronto. 

L 1 etimologia è quella , che spiega T ori- 
gine de’ ternijm , come Filosofo da ( fìlos ) 
amico , e ( sofia ) sapienza , Monaco da 
(monos) solo o solitario. Da questa cavar si 
possono argonunti o per dimostrare qual i- 
cica avesser gfi Antichi delle cose a cui ap- 
plicarono siffatti nomi , o per provare ciò* 
che richiedesi perchè le cose a’ nomi lor. 
corrispondano . Così potrà dimostrarsi , che 
vero amante della sapienza esser deve chiun- 
que pretende d’ esser chiamato Filosofò. Co- 
sì S. Giiolamo disse a quel Monaco : Quid, 
Jacis in turba qui solus es. Derivati o con-, 
jugati si dicono i vocaholi , che deriva» da 
altri , come ugnano da Uomo misericordia da 
misero. Per. questo modo si può mostrare , 
che niun uomo_ dee credersi esente da ciò 
che è proprio dell’ umana natura , onde ah- 

•vV~ * * • s - • 
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ìnamo in Terenzio. Homo sum , fiumani ni- 
hil a me dlienum puto ; clic di misericordia 
è troppo degno un miserabile, ónde abbiamo 
quell' altro detto: Quia tain dignum miseri- * 
cordiam , quam miscr ? 

La definizione è quella che limita e cir- 
coscrive 1’ idee , che sotto ad un termine si 
comprendono e da questa può prendersi ar- 
gomento , se quello , che di una cosa si asse- 
risce , sia o no contenuto nella nozione o 
idea della cosa medesima. 

La divisione serve a dividere un tutto nel- 
le sue parti , e può fornire argomento , onde 
provare se il tutto sia stato esattamente di- 
viso , e se una cosa in quel lutto abbia real- 
mente luogo o non 1’ abbia. Ma delle regole 
della definizione e della divisione noi ci ri- 
srrbiamo a parlar più opportunamente nòli* 

VI. Sezione. 

Finalmente il confronto qui è preso solo 
ia quella parte , che serve a mosti-are 1* In- 
duzione che far si deve dall’ eguaglianza , u 
dal più e dal meno ; e da questo cavansi i. : 
gli argomenti òhe chiamansi a simili o a pari 
per dimostrare che ciò che ad una cosa con- 
viene , ad un’ altra simile ed eguale dee pur 
convenire ; 2 . quelli che diconsi a minori ad 
rnaqus , con cui si prova., che ciò che q pro- 
dotto da uua causa minore il deve essere mol- 
to più da una maggiore ; 3. quelli che di- 
consi a majori ad minus , con cui dimostrasi 
che quell’ effetto ,^il (piale da una maggior 
causa non può prodursi , moltomeno potrÀ 
esser prodotto da una minore. 

' O 21 
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SEZIONE IV. 


I Dei Sofismi . 

L tennine di sofisma significa propriamen- 
te un argomento falso, ma avente un’ appa- 
renza di verità, di cui alcuno si valga ma- 
liziosamente per ingannare altrui ; ed è tratto 
dal nome degli antichi Sofisti , la cui arte 
era tutta nel sorprendere ed abbagliare con 
siffatti argomenti. 

Da alcuni però sotto al termine di sofisma 
si comprende generalmente qualunque falso ar- 

f omento, o sia fatto per malizia, il che un 
Jomo onesto non dee far mai , o per sem- 
plice errore , nel che ognun può cadere *, ma 
che allor con maggiore proprietà si dice pa- 
ralogismo. 

Or sebbene a guardarsi e da’ paralogismi e 
da’ sofismi sembrar potrebbe , che avessero a 
bastare le regole c.ou cui è mostrata la ret- 
ta maniera <T argomentare , in quella guisa che 
ad un viandanti » perchè non erri, basta in- 
dicare la via. diritta, che U guida al «^uo tei> 
mine j ciò non ostante poiché i pericoli che 
son da evitare, come osserva egregiamente? 
Autore del? Arte di pensare ( Par. III. Gap 




) , fan più impressione , e vie meglio 
istruiscono, che non le oo$e che son da segui- 
re , perciò crediamo dover, esser, utile il venir 
accennando, le principali cagioni oude pascono 
gli erronei e falsi argomenti , e per Sfuggirli 
in noi stessi , e per discoprirli prontamente 
e ribatterli in altrui. 

E poiché questi -altri stanno nascosti nel- 
le parole , ed altri nelle cose medesime j 
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perciò e degli uni c degli altri noi fendere-* 
mo a dire quello che ci parrà pili opporti!-* 
no ad avvertirsi/ 

capo r. 

Dei Sofismi riposti nelle Parole. 

Pochi son essi , e in molti casi sono pur 
facili a discoprirsi ; ma in molti altri moir 
lasciano di sorprendere i poco avveduti , e far 
loro di molta illusione. 

Il i. è quel eli»* nasce dall’ uso dì termini 
0 ambigui , o equivoci , vale a dire di senso 
incerto , o di doppio senso. Tale è quello on- 
de dicesi , ohe si valessero i Romani per co- 
stringere Antioco a doveri? tagliar in mezzo 
tutte le sue navi. Aveva egli promesso 
di loro cederne la metà , e certamente 
egli interi dea del numero ; ma essi pretesero- 
in vece di aver la metà di ciascuna.* 

A questo si riferisce ancora i’ abuso de’ ter- 
mini vaghilo de‘ termini metaforici che or 
si pi-endauo in un senso , ed ora in uu altro 
di die alcuni esempi abliiam recalo a pag. 
2 Yj 5. e un altro potrebbe essere 1 argomento , 
con cui gli Stoici pretendeano di provare che 
il mondo fosse animato , cioè che. esistesse uu 7 
anima unita a tutto il laonde ,* come esistono 
ciucile, che unite sono ai corpo di ciascun 
Uomo. Una cosa animala, dicevan essi, e 
migliore rii ima cosa inanimata , ma il furai- 
do è la miglior cosa che sia , dunque il mon- 
do è una cosa animala. Varj abusi di ter- 
mini si nascondono. In J>rimo luogo nella mag- 
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giore per. rosa intendesì un oggetto detenni-- 
nato; e nella minore infcndesi non più un og- 
getto determinato , ' ma la collezione di tutti 
«li oggetti , che in se non è altro fuorché' 
un’idea astratta. In secondo luogo per rc*a 
animala nella maggiore s’ intende semplice-* 
niente cesa che ha un' anima, la quale senza 
duhliio è meglio avere che non avere; e nella 
conseguenza intendesi esclusivamente cosa che 
ha un' anima sola , come se 1’ averne più 
d’ una ( che certo lutto il mondo in se ne com-- 
prende moltissime) fosselo stesso che non averne. 

Il 2 . Sofisma è riposto nella anfibologia , 
cioè nell’ essere i termini così disposti , che 
1’ uno- e 1’ altro possa servire di oggetto e di 
attributo, di agente e di paziente. Tale è per 
esempio la risposta che ebhe Pirro , allorché 
volle consultare 1’ Oracoli, onde saper , sé 
la guerra , eh’ egli volea movere contro' 
a’ Romani , sarebbe stalà felice o infelice ;■ 
A/o te, Acacida , Roma no s vincere posse , 
disse 1’ Oracolo , dal die egli prese fiducia di 
dover essere vincitore : ma essendo invece ri- 
masto vinto , i sacerdoti mostraron poi che 1’ 
Oracolo esprimeva il contrario. Di questa fatta 
orano per ordinario le risposte degli Oracoli ; 
(Le i Sacerdoti concertavano in maniera , che 
qualunque si fosse 1’ esito , sempre asserir si 
potesse, .che I’ Oracolo avéva predetto il vero. 

il 3. Sofisma è quel di passare dal senso 
diviso al senso composto , c viceversa , che 
gli Scolastici chiamavano fallacia dì com- 
posizione , e di divisione. Allorché dice, 
per esempio , Gesù, Cristo nell’ Evangelio 
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( S. tura Gap. VII. v. ori. ) parlando de’ 
suoi miracoli * I ciechi veggono i odono ; sor- 
di , e gli storpi camminano liberamente , ciò' 
deve intendersi nel senso-diviso , cioè quelli 
«die prima erano ciechi , e sordi , e storpi , 
ora veggono , odono c camminano risana- 
ti : e sciocchissimo sarebbe colui che volesse 
intenderlo nel senso composto , cioè che veg- 
gano i ciechi restando ciechi , volesse per- 
ciò accusale di falsità il sacro Testo. All’in- 
contro ove dice S.‘ Paolo ( t. ad Cor. Gap. 
VI.), che i maldicenti , i rapaci', gli avari 
ec. non possederanno il regno de' Cicli , si 
deve intendere nel senso composto , cioè fin- 
ché rimangono in questi vizj , non già nel 
sfneso diviso , cioè quando *i pentano e gli ab- 
bandonino : e sciocco sarebbe egualmente chi da 
-queste parole volesse inserire , che per colui , il 
quale sia stato ima volta o maldicente o rapa- 
ce o avaro , risvolta ogni speranza della salute.' 

' v . * V . * 

; capo il 

Dei Sofismi riposti nelle Sentenze 
o nelle Cose . 

X Sofismi , che dipendono non già dal sem- 
plice abuso delle parole , ma dalle cose me- 
desime , cioè o da’ falsi, principi che si assu- 
mono , o dalle false conseguenze che se ne 
cavano , sono in maggior minierò, e più allenta 
riflessione domandando por essere discoperti. 

Il t. è quel che ohiamavasi dai" Peripate- 
tici ignora iio elenchi , cd è quando si scam- 


,3 ao Sez. IV. Sofismi. 

hi a lo stato della quisfione , e ai dà alle cose 
tm aspetto tutto diverso. 

Tale era il sofisma de’ Cartesiani, allorché 
accusavano i Neutoniani di richiamare colla 
loro attrazione le qualità occulte de’ Peripa- 
tetici , come se i Neutoniani pretendessero 
di spiegare con quella ,■ alla maniera che fa- 
cevano i Peripatetici colla lor simpatia , la 
cagione per cui i corpi s’ accostano scambie- 
volmente, quando essi per attrazione non in- 
tendevano significare che il solo jfatto confer-- 
mato dalle osservazioni e dalle esperienze , 
cioè questo medesimo accostamento. 

Il a; è quel che dieesi falso supposto , quan- 
do cioè gli argomenti appoggiansi a ciò che 
non è , e che falsamente si suppone che sia. 
Di questo timore erano tutte le illazioni che 
facevano gli Astrologi giudiziari dal diverso 
aspetto degli astri , per giudicare dell’ indole, 
del carattere , della fortuna della condizione 
degli Uuomini , e de’ loro varj avvenimenti, 
come se queste cose dipendessero dall’ influen- 
za degli astri, che non può avervi nessuna parte. 

Il falso supposto invece di cader sulla causa, 
cade pure assai volte sopra 1’ effeto. Plutar- 
co avendo udito , che i puledri , che sono sta- 
ti inseguiti /lai lupo , sono più agili al corso 
che tutti gli altri , ne assegna prima due ra- 
gioni , 1 ’ una che i più lenti sono forse stati 
presi , e non ne sono fuggiti che i più velo- 
ci 5 1 ’ altra che avendoli allora il timore fat- 
ti più agili , ne han consertata poi V abitu- 
dine: indi conchiude per ultimo , che forse 
il fatto medesimo, non è vero. Questa con- 
ehiusion di Plutarco è quella che si dovrebbe 
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premettere a buona parte delle; re lazioni , che' 
/.alte ci vengono di cose insolite e stravagan- 
ti 1 . Ma eli Uomini- sedetti dal piacere della 
maraviglia aman sovente di crederle , e stu- 
. diarsi poi vanamente di render ragione di ciò 
che non è , ed in questo modo la quistiane del 
dente d'oro si vede rinascere ad ogni tratto. 

11 3. èia pclizton di principio , cioè quan- 
do una dimostrazione s 1 appoggia ad un prin- 
cipio , che ha bisogno, egli stesso di -dimostra- 
zione. .Tale, come rileva il Galilei r era 1’ 
argomentò , con cui i Peripatetici pretende- 
vano dimostrare , che Li terrà fosse nel cen-- 
tro del mondo ; Tuit e le cose gravi 7 diceau 
essi , tendono al centro del mondo ma noi • ' 
poggiamo che. tutte tendono al c atro della 
terra -, dunque il centro della terra è il cen- 
tro del mondo . Ma dii aveva dotto a 1 .peri- 
patetici , che le ebse gravi tendali al ceulrp f 
elei mondo ; Tale era pur 1’ argomento con 
cui provar pretendevano ì Cartesiani., che V 
anima è diversa dalla materia , perchè. l\ es- 
senza dell' anima è riposta nel penderò , e, 
quella della materia nell' estensione . Ma se 
altra prova non avessimo onde, mostrar la 
reale diversi tacche passa fra l 1 anima e la ma- 
teria , la qual consiste nell, esser .1’ ima neces- 
sariamente semplice , o 1 altra composta, noi 
faremmo ( ertamente col loro argomento a cat- 
tivo partito . Imperocché come mai Poteva- 
no i Cartesiani provane , che 1' essenza dell 
anima -sia. <ncL. pensil o r il quale non è clic 
lina sua azione, e ! esserne della materia sia- 
-nella estensione -, la qudf non- è altro che un i- 
delle sue qualità , eu anzi , come altrove dir 
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mostreremo , non è che una semplice relazio- 
ne , non essendo propriamente , che la consi- 
stenza di molte parti , vale a dire di molte 
cose insieme unite ? 

Il 4. è 'quel che chiamasi circolo vizioso , 
quando la prima cosa dimostrasi per la secon- 
da , e la seconda nuovamente per la prima, 
come chi dicesse fra due dati punti una da- 
ta linea essere la più breve , perchè ietta , 
e domandato perchè sia retta ,rispondèsse per-" 
che la pia breve. v' ■ 

Il 5 . è lo spacciar per causa di una cosa 
<mò che ifon T è realmente 5 il che nominavano ' 
dagli Scolastici non causa prò càusa. Tale è 
l 1 attribuir che facevano i Peripatètici l’ascen- 
sione dell’ acqua nelle trombe aspiranti all’ or-' 
rore o abbonamento, che supponevano aver 
la nature pel . voto •, il creder che i l chi accio 
provenisse da particelle frigorifere , die si in- 
sinuàsser nell’acqua , è ne inchiodasser le pat- 
ti , che il ftilmine dipendesse da accensioni 
sulfuree fatte? nell’ aria *, che altre simili ac 1 - 
■cerisiom fossero l’aurora boreale e le comete, 
che queste e gli ecclissi fossero cagioni di pe- 
sti , di guerce ", di carestie , di morii di Gran- 
di , e in genere tutti i catliri ragionamenti, 
contiti decidévasi , e si decide tuttora da molti 
che tìna cosa sia slàta prodotta da un’ altra, ( 
perdio 1’ una all’ altra è venula in seguito , 
e che degli Scolastici si diiamava il sofisma- 
post hoc ergo propter hoc. 

Pi questo sofisma peccano ancora quello 
clic per render ragione degli effetti non 00- 
nosriul , non £ no die pronunziare de-- 

un ini uirigrihcanU. Di k U.l natura pur a 

^ ' 
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-jSi'ù parie era la Fisica degli Scolasi i£i. In- 
terrogati perché 1’ aerina fiigga dall’ olio ? 
rispofldeano : perché queste due sostanze han- 
no fra loro antipatia . Perchè il ferro corra 
alla' calamita ? perchè a' con lei simpatia. 
Perchè il papavero addormenti ? Perchè ha 
la virtù sopori lica. Perchè purghi la se- 
na * ? perchè ha la virtù purgativa ec. 
Credéan essi con ciò rii rendere una ra- 
gione chiarissima di tutti questi fenomeni , 
e non facenn che dire in altri termini : L’ ac- 
* qua fogge dall’ olio perchè ne fogge 5 il ferro cor- 
re alla calamita perchè vi corre 5 il papavero 
addormenta perché addormenta, e così dei resto. 

Ma col cessare della Scolastica filosofia , 
questo sofisma non si può dire cessato an- 
cora del tutto. Sembra al più degli Uomi- 
ni troppa vergogna , allorché sono interroga- 
ti della ragione d’ alcuna cosa , il confessare* 
apertamente la loro ignoranza , c amali piut- 
tosto di mascherarla con vane parole , che di-' 
re candidamente ( che è pur sh hello ! ) di 
non sapere 1 quel che 1 non fatino. • 

A questo sofism» può anche ridursi 1 ’ at- 
tribuire ad una causa sola quel òhe procede " 
da molte , come V imputare ad un solo la 
colpa di un 1 azione a cui molti sono concor- 
si , o accusare cleHe scarsfe raccolte di un’an- 
nata , del cattivo esito dian affare v dei tristi: 
effetti di 'urna malattia mia .sola cagione, 
quando molte vi penna avere . o* vi hanno* 
»eaim«rdc contribuito.- • 

A questo?- pure si riferiate b’ assegnare per 
cadsa di un effetto ciò chc'n’è st.-lo sem- 
pjL e occasione come chi accusasse la cri- 
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liana Religione di tante stragi, che col pre- 
testo di quella , « contro i suoi dogati si 
son commesse . 

11 (i. sofisma e 1’ imperfetta enumerazione , 
al qual ricadono tutte le proposizioni disgiun- 
tive , che peccano d’ imperfetta divisione ed 
enumerazione delle parti , di cui abbiamo 
recato gli eserripj a pag. 2 79, e 293. 

11 7. è quello che era detto dagli Scola- 
stici fallacia d' accidente , vale a dire quan- 
do riguardarsi per effetto necessario quel che 
è puramente accidentale . Di questa natura 
era il sofisma ,. con cui Rousseau pretende» 

, doversi abolire dalla società le arti e lo 
scienze, perche corrompono i costumi ; quasi 
che la corruzion de’ costumi, sia un effetto 
proprio e necessario dell’ arti e delle scien- 
, zc , e nqn un effetto accidentale di chi n’a- 
busa. Di ìasseinhrava a chi v-olesse proscrit- 
to dalla medicina il “mercurio : l’oppio, l’an- 
timouio , perchè mal applicati sono talvolta 
di gravissimo nocumento.. 

Di questo peccano eziandio- coloro , che 
pretendono dover sempre verificarsi ciò che 
si è per accidental combinazione avverato al- 
cuna volta , come che le cabbaìe valgano a 
indovinare i numeri al lotto , perchè alcune 
volte gli hanno accidentalmente indovinali : 
che i sogni presagiscano quello che dee av- 
venire, perché il latto alcune volte ai segm Ita 
corrisposto - 

L’ 8. e il prendere il tutto -per le parli * 
tsioè conthiuder del tutto ciò che conviene 
soltanto e alcune parti. Così Plutone vo- 
iea. banditi dalla sua repubblica tu'»C i Pojtn. 
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perchè alcuni sono perniciosi \ così si o< lo so- 
vente accusar tulio un' ceto, o un ordine di 
persone, ed anche una città, un popolo, una 
raziegae de' vizj che sono proprj soltanto 
d’ alcuni individui : e a questo in fine si rife- 
riscono tutti i cattivi argomenti che fannosi 
dal particolare al generale , i quali son fre- 
quentissimi , bastando agli uomini comune- 
mente due o Ire esempi per formare una ge- 
nerale induzione. 

Il 9. è 1’ attribuire assolutamente ad una 
cosa ciò clic non può convenirle se non 
posta una .data condizione o restrizione 
il che cLgli Scolastici si chiamava preten- 
der vero simplìcùci ciò che è vero soli- 
mente sccunduin quid . Tale sarebbe il 
chiamar nocivo per sua natura ini frutto , 
perchè nuoca se mangiasi o acerbo o gua- 
sto , o in. quantità smoderata : il dir. clu*. 

T uomo è mortale nel lutto , perchè è mor- 
tile rispetto al corpo. 

il io. è il conchiudere dalla possibi- 
lità alla realità , che è un sofisma pur 
frequentissimo. • Uir tal fatto è possibile $ 
dunque è vero : non vi ha ripugnanza che 
esista una nazion di giganti ; dunque esi- 
ste j può l 1 anima pensar semprt: anche 

nti sonno , benché appresso non si ri- 
cordi de’ suoi pensieri ] dunque ella pen- 
sa sempre , Tale è qualche volta il ra- 
gionare ancor de' Filosofi , non che del vol- 
go. Ne vi sarebbe a ridere , se queste con- 
ehiusioni daler s’inserissero coine cose dub- 
bie ,, o tutto al piu, aieì.ua Volta come prò— 
LxLui j ma esti. Jauuo a uu tuta di asserir- 
le por Cvi'ie. 
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I] xi è f abuso delle similitudini , eia 
cui il popolo più sovente si lascia abba- 
gliare ebe da luti/’ altro . Non essendo 
egli atto a penetrar nelle cose profonda- 
mente , bastagli, una qualche somiglianza 
eli’ ei vegga fra due cose , per conchiu- 
der dall' una ciò dge all’ altra appartie- 
ne. Il proverbio Paragone non è ragio- 
ne , altrove già accennato ( Parte I. pag. 
ano ) , benché il proverbio , pur rare volte ha 
sopra di lui quella forza, che aver dovrebbe. 

Oltre a tutti questi sofismi , tre altri ne 
accenna Locke ( Saggio filos : su t urn. In- 
telletto Lib. IV. Cap. 17. ) , i quali anzicchè 
solènni , dir si polrebbono vere soperchie- 
rie , § e die pur troppo anch’ essi negli 
uomini so» frequentissimi. 

Il I. è quello eh 1 ei chiama argomento 
ad vereeitndiam , ed è quando non sapendo - 
prò dui* ragioni * si tifa ( e spesso ancor falsa-- 
mente ) !’ autorità ili Persone, alle quali pel 
loro credito -o pel loro grado o per le loro 
attinenze 1’ avversario non osi di contraddire. 


Il II. è detto da lui argomento ad 
ignora rJiam ed è quando si pretende dall’ 

a\ versarlo. ' o che ammetta la nostra opi- 


nione , o ne produce egli una migliore : co- 
me se venisse di legittima conseguenza , chh 
v< ra fosse la nostra opinione, perché al- 
ila nu'ghore non sapesse (gli pronome.' 

A questo è' simile il sofisma-, di chi 
pretende esser falsa 1’ esistenza di una cò- 
sa , o d’ eoa qualità,. rchè' ignota sia 
.la maiu ia con cui- qjt.ia ««pera o* la- 
c ecione onde ouéjla u-.risa : come olir uo- 

*" O 1 ». 
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gvsse 1* esistenza dell’ anima , perchè non 
sappiamo- come ella agisca sul corpo , o 
l 1 attrazione universale de' corpi ; pe rchè ci 
è ignoto eia che proreele. 

11 ili. da lui è chiamate? argomento ad 
homi fieni , ed è «piando si constringe talune» 
a dovere secondo i sueii stessi principi am- 
metter la nostra opinione. Questo argomen- 
to era conosciuto ancor dagli Antichi sotto 
al medesimo nome , rna non riguardato co- 
me sofisma. Nè in fatti si dee chiamare so- 
fisma quando trattasi unicamente di provare a 
taluno, che -secondo i suoi stessi principi egli 
ha torlo : ausi allora un combatterlo colle 
sue proprie armi. Ma è sofisma quando da’ 
suoi principi si pretende inserire la veri t A 
«Iella nostra sentenza : imperocché può^eper 
Vero, che da’ suoi principi essa cisccnda ,* 
ma non ne seguirà , che sia vera in se stes-" 
s;a^ qualora i principi di lui sieno falsi (i). 

S E Z I O N E V. 

Delle Dìspute . 

Siccome le cose non da tutti son riguarda-- 
te sotto al medesimo aspetto, nè può ot- 
tenersi . che tutti r.e portino le medesime 
opinioni, così la diversità de’ pareri, e le 
dispute sono inevitabili. 

Oneste scu pur giovevoli alcuna . volta ,. 
perebè nel contrasto delle: opinioni, e nél.- 

(i) Intorno cC Sojumi reggasi i' Arte di 
pensare ( Parte Hj. tap. iy.), e a. He le 
Logiche ore ut essi oaue.n ree mine me. 
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conflitto delle rapioni , die quinci e quin- 
di s' arrecane , le verità , che oscuw , o na- 
scoste, o avviluppate, o dubbie si rimane- 
vano , a poto a poco si traggono in chiara luce.- 
A ciò però è necessario primieramente 
che le dispute si aggirino sopra* -soggetti im- 
portanti, non sopra a frivole cpiistiftni -, in 
secondo luogo che siano istituite e condotte 
eoi debiti' «iodi , non chea finir vadano, sic— 
come avviene della più parte, in vani clamori. 

A tal fine alcune avvertenze noi verrem 
prima accennando , che aver si debbono in . 
onalunque disputa^- indi alcuna cosa diremo 
-delle varie maniere del disputare» 

/ 

C A P O I. 

Regole generali da osservarti in qualunque 
*• % * 'Dispute. 

Tt, solo amore della verità, e il solo desi- 
derio di conoscerla , o di fari a conoscere al- 
trui , è quello ». , che dee guidarci al dispu- 
tare , non l’ interesse , o lo spirilo di partito', 
o un pazzo e stolido fanatismo , o la ciccai 
ostinazione ne 1 proprj pregiudizi , o le mal con- 
cepite prevenzioni , o la vana ambizione di 
comparire , o la smania di contraddire ad ogui 
cosa , che sono pure i molivi che danuo origi- 
ne alla massima parte delle controversie e delle 
contese, .e eli cui non v’ha cosa più biasimevole. 

2. Institilìta' col dettò- savio- intendimen- 
to la disputa perchè proceda pure con ret- 
to ordine , , incominciare si deve da una 

< biava ed -esatta esposizione della sentenza t . 

< he pr-ewdcsi a sostenere ed in questa esposi*-- . 


Capo T. Regole generali. "Sìcp 
jÉione niun termine oscuro , niun equivoco , 
nè ambiguo deve introdursi , niuno anfibolo- 
gia , o confusion di parole ; ma usar si deb- 
bono i termini più precisi e più chiari , e 
disposti in modo , che il vero senso aperta- 
mente , e subito n’ apparisca. 

3; Se la quistione s’ aggirerà sopra cose 
non conosciute abbastanza , o sopra alcuna 
di quelle astrette nozioni , che in diversi 
Uomini sogliono esser diverse, dovrà spiegar- 
si innanzi tutto accuratamente quali sieno l 1 
idee precise y che noi abbiamo di quella co- 
sa , o che comprendiamo sottcr a quel termi- 
ne , onde non abbia la disputa , siccome av- 
viene assai volta ,. ad esser tutta di pure parole, 
ed aggirarsi unicamente su termini mal intesi. 

4* Qualora la quistione abbracci piu parti , 
dovranno queste esattamente distinguersi , e 
incominciando dall’ una non far passaggio alle 
altre, avanti che quella sia terminala , e con- 
chiusa .. 

5. Stabilito chiaramente lo stato della qui- 
stione , dee venirsi dall’ una e dell’ altra par— 
le agli argomenti , con cui provare il pro- 
posto assunto-: nel che 1’ ordine naturale ri- 
chiede , che chi* asserisce sia anche il primo 
a produr le ragioni , per cui asserisce e chi 
x*ega abbia prima a ribattere queste ragioni, 
indi produrre quell’ altre di più , che egli 
aver possa dal canto suo . 

6. Nel sostenere la sua sentenza nè 1’ uni - 
«è 1’ altra parte dee mai far uso d’ alcun 
sofisma , nè di oscuro inviluppo di parole 
nè di inopportune digressioni, ma star sem- 
pre al filo e al proposito , e dimostrarlo con 
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argomenti forti bensì, e validi , e concludèn- 
ti ,’nia ciliari al tempo stesso, eprecisi, e sinceri. 

n. JNon dee mai ury» parie interromper 
1’ altra fiucliò essa non abbia terminato di dire, 
e questa dee .pur' esser discreta net suo ra- 

S ionare, e tenersi colla maggior brevità , on- 
e nou sembri di voler essere a parlar sola. 
8. Lontane esser debborf le grida e gli schia- 
mazzi , onde non paja clic la questione abbia 
a decidersi a forza di voce e a vigor di polmó- 
ni ; e lontane purè debb’ essere ogni soverchio- 
calore , onde una' disputa intrapresa per isco- 
prire la verità, non- vada a finire con iscanda- 
lo , come avvien pure assai volte in aperte lite. 

j). Bando aver' debbono soprattutto i motti 
pungenti , le ironie , i scarcasmi , i termini di 
disprezzo, e tutto ciò ebe offender possa è ir- 
ritar 1’ avversario ( cose ebe mal si convengo- 
no a costumato Persone ) •, 6 molto più deb- 
bono aver bando le ingiurie e le villanie , che 
son da lanciarsi a’ facchini ed alla ciurmaglia. 

io. Ben è concesso però, qualor 1’ avversa- 
rio esca di questióne il richiamarlo con modi 
urbani al proposito , e a qi testo sempre tener- 
lo fermo: e «piando mostri, voler cambiare il 
senso de' termini convenuti a principio , ricor- 
darglielo : anzi se questa avvertenza avessero 
tutti costantemente , le dispute finirebhono per 
la più parte in pochi detti: nè si vedrebbe 
avvenire quel che succede sì spesso , che di 
picciolisslme cose sì fanno gran liti , e amen- 
due i partiti dopo poche parole s’ avvolgono 
in un confusissimo labirinto , che atutt'altro 
li. reca da quello onde arcano incominciato 
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i*i'. Non dee poi mimo ess&re sì tenace 
dei suo parere , e così sedotto dall’ amor pro- 
prio , o da mi rosso c. mal inteso , che cono- 
scendo di aver torto , voglia piuttosto se-- 
guire a difendere 1’ error suo , che cedere 
onestai nei) te e ritirarsi. È proprio d’ ogn’ 
Uomo il prendere abbaglio , e mia modesta 
Confessione o una accorte rigirata fa assai più 
onore in simili casi , ebe un' ostinala difesa. 

'li. Nè dee pure ehi trovasi aver ragio- 
ne menarne un insolente trionfo ; ma pro- 
curare con ogni’ modo di togliere all’ avver- 
sario il dispiacere di esser vinto; coprire egli 
stesso o scemare quella disgustosa apparenza 
,di superiorità, che gli dà la vittoria ; accu- 
sar se medesimo di non essersi forse abbastan- 
za spiegalo in sulle prime , mostrandosi- 
persuaso , che se meglio si fosse espres- 
so , 1’ avversario sarebbe stato per se mede— 
simo della stesso opinione ; nella cose mera- 
mente probabili dir eli’ egli giudica per 
le allegate ragioni ad uu tal modo , ma 
che può egli medesimo ingannarsi ; nelle co- 
se certe e dimostrate , quando vede 1’ avver- 
sario ritirarsi , non inseguirlo e incalzarlo 
scortesameutfe tino a «volerle atterrato ; an- 
zi se scorge in lui una troppa ritrosia a 
riarsi vinto , cessare egli stesso e desistere 
prudentemente dal proseguire il combattimento. 

Istituite e condotte per questo modo le 
dispute esser potranno lodevoli cd utili , 
ma in qualunque altra guisa non polrau es- 
sere-che biasimevoli c perniciose. 



33-a 

capò n. * 

Delle diverse maniere del disputare. 

« 

^ono a distìnguersi prima di tutto le pri-> 
v ate dispute , che nascono nel conversare , 
® le dispute pubbliche che si fanno o nel 
*oro , o nelle scuole. 

Le private dispute del conversare terigon- 
si d 1 ordinario per dialtgo , in cui ciascuno 
oppone , e risponde quel eh’ egli crede più 
convenevole. 

Le dispute del foro trattansi' per aringhe , 
in cui 1* Attore incomincia a proporre e «i 
dimostrare con tutte le sue ragioni ciò eh' ei 
pretende •, la parte citata in giudizio , che 
chiamasi il Reo convenuto , risponde alle ra- 
gioni dell' avversario , e soggiunge le pro- 
prie; replica 1’ Attore mostrando vana la 
cenfutazione e le ragioni allegate , ed aline 
opponendone qualor ne abbia , o conferman- 
do le prime ; il Reo torna a rispondere ,-il 
che chiamasi duplicare , sciogliendo i nuovi 
argomenti dell 1 avversario , e nuove ragioni 
recando a lhvor suo ; dopo la qual cosa viesi 
la sentenza del * Giudice. 

Le dispute nelle Scuole in due maniere 
principalmente si fanno , 1’ una delle quali è 
detta in forma sillogistica , e l 1 altra more 
a cade mi co (i) . 

(i) Allorché le pi esenti Istituzioni pubbli- 
cale furono la prima volte , vuest' uso nella 
piu parte delle Scuole ancor sussisteva ; or 
sembra auasi al olito. Giova non per tanto 
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Afille dispute in 'forma 1’ Oppositore , che 
dicesi T Argomentante presa una proposizione 
dell’ Avversario , che è chiamato il Difen- 
dente, incomincia a formare un sillogismo 
o un entimema , nel qual conchiude che la 
detta proposizione è falsa. 

. Il Difendente ripete prima a memoria 
per intero l 1 opposto sillogismo o entime- 
ma , onde mostrare di averlo ben rilevato 5 

f joi rifacendosi da capo ripeta nuovamente 
a maggiore , e questa concede se è vera , 
nega se è falsa , distingue se è dubbia o 
ambigua , o se vera pei* una parte , è falsa 
per T altra , e finalmente 1 ’ ommette , se 
crede che alla proposta quistione diretta- 
mente e precipuamente non appartenga ; lo 
stesso fa in seguito colla minore : poi ripe- 
tendo la conseguenza, o la nega assoluta- 
mente , se la maggiore .0 la minore è stata 
assolutamente negata, o la nega rispettiva- 
mente v se la maggiore o la minore è sta- 
ta distinta , e concessa per una parte è stata 
negala per 1 ’ altra. 

Può accader qualche volta, che conce- 
dute amendue le premesse neghisi la con- 
seguenza , e ciò avviene ove questa dalle pre- 
messe non sia legittimamente dedotta, come 
se alcuno dicesse : lt legno non sente , il sas- 
so non sente ; dunque ninna t osa è scnsilnlc . 

Può anche avvenire che tutto concedasi , . 
affermando al medesimo tempo , che 1’ Ar- 
gomentante ha il torto , ed è quando ei , 

i il sapere in che consistesse per conoscere se a - 
torto o a ragione sia stato abbandonate . 
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e •m'biuelesSe tutt’ altio ca quello eh’ è in qui- 
s Lone. Così so uno avendo assunto di provare 
c' e,i mima non é immortale j dicesse invece: 
Ciarlìo rìì e. n ntt esiste da se medesimo non è 
Cerro , -’O !' rnvna riòn. esiste da se medesi- 
me : du> . .c I' erti ma non è eterna potrebbe 
tulio accordai glisi , e negare conlutlociò che 
ind' ven^a che 1’ anima non sia immortale. 

IV 1 a questa due cose , usando il sillogismo, 
• non possono avvenire se non quando 1’ Ar- 
gomentante o Sia del tulio ignaro del&arte 
sua o voglia espressamente aLosarne, il che 
di troppa vergogna a lui sarebbe e nell’ uno 
e nell’ altro caso. 

All 1 incontro in un entimema può acca- 
dere che si conceda 1’ antecedente , e si ne- 
ghi la conseguenza senza' che ne vengk 
un preciso torto all 1 Argomentante , peroc- 
ché allora intendesi di negare che vera sia 
la proposizion sottintesa , da cui discende 
la conseguenza. Così se alcun dicesse L’ 
anima non esiste da se medesima \ dunque 
non è immortale , concesso 1’ antecedente si 
negherebbe la conseguenza , la cui falsità 
dipende dalla falsità della proposizion sot- 
tintesa , che ciò che non esiste da se mede- 
simo non sia immortale. Chi 1 ama però di 
-argomentare direttamente, si ' guarderà dal 
far sì , che concedutogli 1’ antecedente si pos- 
sa negargli la -conseguenza , imperocché potrà 

S lesto essere indizio , eh’ ci non vegga , o 
le maliziosamente dissimuli la falsità della 
proposizion sottintesa, il che per qualunque 
verso si prende , non gli può essere certa» 
m«nte eli molto onore. •• *• 
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Noi ci siam lungamente trattenuto sul pri- 
mo argonlento , perchè è quel che dà nor- 
ìpa a tutti gli altri. 

L’ Argomentante adunque dopo la rispo- 
sta avuto del primo argomento,' ne forma- 
mi secondo, cioè un secondo o sillogismo o" 
entimema , nel qual conchiude esser vera la 


proposizione che gli è stala negata. 

E il Difendente ripetendo prima tutto 
questo argomento di seguire , il torno po- 


scia a ripetere a parte a parte , concedendo 
o negando o distinguendo od onvnetlendo 
quel che conviene. 

Così si continua, quando la questione all- 
iba a decidersi in forma , finché si giunga 
a tale , che o il Discendente negai’ più non 
possa veruna delle proprosizioni oppostogli, 
e sia costretto ad ammetterle tutte per vere, 
o 1’ Argomentante non possa per verun mo- 
do più dimostrare le proposizioni negate. 

IVÌa assai di rado o non mai h» cosa si 
porta a questo segno ; ed invece dopo alcuni 
argomenti in forma , si passa a ciò che dicesi 
extra formam , ove l’ Argomentante dopo pro- 
vata l 1 ùltima proposizione negati gli , propone 
fuori di sillogismo , .e con discorso continuato, 
tutte le altre sue obbiezioni ; e il Difendente 
riassumendo prima in breve tutte le obbiezio- 
ni oppostegli, ad una ad una seguitameli te si 
fa a discioglierle, couchiudendo per ultimo 
la verità della proposizione da lui difesa. 

Le dispute more academico sono simili 
in tutto alle dispute in forma , se non che 
dopo uno o due sillogismi o entitenù si 
glassa subito all 1 extra formam. 
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• per accertare la verità. 

V 

* edute le varie maniere del disputare , per 
dir ora della maggiore o minore opportunità 
di ciascuna a far che la verità chiaramente 
.. si manifesti ( il qual debb 1 essere 1’ unico og- 
getto di ogni disputa ) , panni che la mi- 
gliore di tutte esser dovrebbe la forma sillo- 
gistica , qualora si usasse ne’ debiti modi , e 
fosse continuata sino all’ ultima conchiusione, 

• senza passare ad alcuno extra formarti. Im- 
perocché essendo in questa le proposizioni 
tutte determinale e precise, e tutte immedia- 
tamente connesse e dipendenti 1’ una dell’ al- ' 
tra , con piccol giro di argomenti si dee 
presto venire a termine , che 1’ una o 1’ altra 
parte abbia a darsi per vinta. 

Ma nel mode , con cui si pratica comu- 
nemente , io oso dire , che per 1’ oggetto 
di rischiarare e accertare la verità , essa è 
la peggiore di tutte quante. Imperocché 
passandosi per ordinario all’ extra Jformam 
allora appunto , che si giunge al modo del- 
la quistione , tutti gli argomenti in forma , 
che a ciò si premettono , non son che un 
inutile apparato , e una nojosa ripetizione 
di proposizioni , che tutte ridicono a un di 
presso la stessa cosa , e che chiudere si po- 
trebhono ’per la più parte in una o due (i). 

(i)iS’e arendo preso per esem. ad impugnare. 
I immortalità dell ' anima j io dirò i. V9B lùua 
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c non accordandosi airargomen tante che un so- 
lo extra firmami si toglie ad esso la facoltà di 
■replicare, comunque possa alla sua causa divenir 
necessario, e si costringe a dover cedere il cam- 
po prima di esser vinto. Lo stesso dicasi delle 
-dispute more accademica , se non che in queste 
o tolta almeno l 1 inutil noja de’ sillogismi. 

Ma dirà forse taluno , che queste dispute 
non si fanno per iscoprire la verità., ma per 

argomento ì' immortalità dell’ anima può di« 
mostrarsi ; dunque falsa è una tal supposi- 
zione. 2 . Gli argomenti che si adduoono son 

-nai-te intrinseci ■« «arte estrinseci ; ina mu- 


dile OS trarsi. 3. Ineomhadando dagli intrinse- 
ci , questi o sono a priori a a posteriori^ ma 
nè a priori nè a posteriori dimostrarsi , che 
r anima sia immortale ; dunque gh argomen- 
ti intrinseci sono inutili. 4- Gli argomenti a 
priori si cavano dalla -natura stessa dell’ ani- 
-ina ; ma dalla natura dell' anima non risulta- 
dhe ella sia immortale ; dunque a priori riè 
non si può dimostrare. 5. Pretendesi che ra- 
mina di sua natura sia semplice., -e da ciò 
Sfi cavasi eh’ ella sia immortale; ma non co- 
tftà per niun modo che l’ anima sia semplice,, 
dunque nemmeno che ria immortale, ti. La 
Semplicità dell' anima ridechiGe dalla sua facol- 
'tó di pensare; ma alla facoltà di pensare li 
semplicità non «è puntò necessaria $ dunque 
’S^Mt costa che l'anima ria semplice. Io aerò 
fotti) con ciò rei argomenti^ ed altro non cp- 
.SoaeeMirJ* P 
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sercilare la Gioventù e confermarla nelle ve- 
rità già scoperte , o perché ella possa dar 
saggio altrui eli ciò clic ha imparalo : il che 
pure ammettendo , ne verrà semprc-che questa 
forma al primo oggetto , per cui le dispute so- 
no state istituite, dovrà riconoscersi inoppor- 
tuna , e resterà ad esaminare se abbia a creder- 
si la più opportuna al nuovo oggetto a cui èri- 
volta , il che faremo nel seguente appendice- 
Le dispute per dialogo , o sia questo for- 
mato alla maniera che usava iSomi/e ( di che 
molti esepipi troviamo in Platone ) , cioè a 
forza di interrogazione continue , a cui 1’ av- 
versario si costringa a dover rispondere di 
mano in mano, e rispondere strettamente 5 o 
si lasci andare più libero , come reggiamo 
nell’ òpere filosofiche di Cicerone , e come av- 
viene. comunemente nel conversare $ un mez- 
zo sarebbe pure opportunissimo a far cono- 
scere la verità , se sperar si potesse , che in 
siffatti dialoghi ambe le parli osservassero 
esattameuti le regole , che nel Capo I. ab- 
biamo accennale , e niuna o da importune 
digressioni , o da quistioni subalterne che sor- 
gono ad ogni tratto , non si lasciasse sviare 

vrò detto , se non che mal s'inferisce f im- 
mortalità deir anima dalla sua semplicità , 
e questa dalla facoltà di pensare , senza 
averne ancora addotta nessuna prova. Pur 
quante argomentazioni informa sillogistica 
non vi sono , che van ridicenddo allo stesso 
modo o peggio ancora le stesse cose , e che 
chiudere si poirehbono in WìQ spazio ancor 
umore di questo ! 
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dal proposito principale: e se le grida , e i 
clamori , e l’ insofferenza di ascoltare 1’ altrui 
ragioni ,'e' 1’ avidità di promover le' proprie 
nou facessero troppo sovente , che non che 
nulla decidere, nemmen intender si possa quel 
che dall’ una e dall’ altra parte si dice. 

Resta pertanto, che fra le varie frimiere, 
die oro tengonsi nel disputare, quella che si 
usa nel foro , all’ oggetto di discoprire la ve- 
rità , abbia a dirsi la più opportuna. Impe- 
rocché essendo libero a ciascuna delle due 
Parti il produrre nelle prime aringhe tutte le 
sue ragioni senza essere interrotta, e libero 
nelle seconde il rispondere a tutte le obbie- 
zioni che dall’ una e dall’ altra parte si pos- 
imi fare, e lo sialo della qiustioiie , e la pre- 

F onderanza delle ragioni dall . una parte o dal- 
ai Ira è facile a determinai’®. Quindi è che 
in tutti i giudizi , ove troppo importa di ben 
conoscere la verità, per darne giusta senten- 
za , questa maniera di disputare o in voce o 
per iscritto è stata genaral mente adottata. 

E’ vero che gli artilìcj dell’ eloquenza fan- 
no talora anche per questo metodo , ebe i 
Giudici ne rimangano abbagliati , e decidono 
a favore di chi ha il torto-, sicché potrebbe 
parere , che richiamar si dovesse il sistema 
dell’ Areopago il’ Atene , ove ogni prestigio 
dell’arte' oratoria per legge era vielatos: ma 
in ogni modo non potrà ciò chiamarsi col- 
pa del metodo , da cui questi inganni mede- 
simi possmi escludersi, come nell’ Areopago , 
ma o della Parte, che non. sappia scoprire» 
e deludere questi ingauni di i)' Avversario, o 
de' Giudici che si lascino da lor sedurre. 


appendice 


Jfcl le dispute private , c pub- 
.pliche per esercizio , e per 
esperimento della gioventù (i). 

Art ica io 1- 

Dellc pi ivate dispute per esercizio 
■della gioventù. 


Le dispute con cui si vengono esercitan- 
do i giovani nelle scuole , comeché util* 
esser possano in più maniere , io però dui 
lóto , se nella maniera , che più si usa - 
possati produrre lutto il vantaggio che si 
“pretendo. 

Imperocché io trovo ben importante, che 
si avvezzino i giovani a propor con chia- 
rezza e precisione le verità di cui son per- 
suasi , e proposte che sono in questa guisa, 
a saper dimostrare esattamente j importante 

(l) Nella prima edizione questi due Ar- 
ticoli formavano it Capo IV. e V. della 
presente Sezione. Ma estendo essi diretti 
piuttosto a' professóri che agli scolari , nel- 
la seconda edizione si è stimato più op- 
portuno il distaccarli dal corpo dell ope- 
ra , ed .aggiugncrli, per maniera di Ap- 
pendice. 
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ìè veggo pure ehi; si avvezzino a saper pron- 
tamente scoprire il vizio di uu falso ergo** 
mento die lor sia opposto , o questo vizio 
nascondasi nell’ ambiguità o incertezza o ine- 
sattezza de’ termini , in cui sta riposto il più 
delle volte t o si nasconda in tati’ atro i- ma 
non veggo perchè addestrare si debbano a 
far questo piuttosto nella forma sullogistica, 
di cui usciti dille scuole più non avranno 
forse a far uso in tutta la loro vita ( che 
certo io non so in qual compagnia di gentili 
persone kì (mistioni, die nascono ogtu mo- 
mento , e che servono a ioterteuere il di- 
scorso , si trattino per sillogismo, e per 
concedo ; nego , distinguo , probo majoi erri-, 
probo minorati ee. ) , o non si debbau piut- 
tosto addestrare a farlo nella maniera , di 
cui avranno continuamente a servirsi. 

Concederà , se si vuole , esser bene che 
»n giovane sin istruito a saper fare all’ occa- 
sione un buon sillogismo , o un entimema, o 
mi dilemma , allorché possa giovare a tron- 
car il nodo di una questione , o a stringere > 
mi avversario , che cerchi uscir di proposito 
« divagarsi in vane parole ; chiederò anzi di 
piu eh' ei sia ben addestrato a dar pronta- 
mente una giusta distinzione, e non già quelle 
del malcriatiter o fornmliter , e del realiler 
f>, virtualiter , che una volta si applicavano a 
tutte le cose per tutte invilupparle, ma quel- 
le che servir possano a far conoscere il vera 
difetto di una proposizione, ovo i termini o 
non comprendonole giuste idee che lor con- 
vengono , o sieno presi in maggioro o miuoro 
astensione di quella che porta la quistionc*, 


3^1 ' >ì ' Sèi. F*. Dìspute 

potrà msW 4 ùtile eziandio che imparino le ve- 
re regole delle dispute in forma, e ne ten- 
gano qualche esempio , perchè capitando ov* 

J pieste si usano ; non abbiano a trovarsi af- 1 
atto stranièri , e Uè sappiano dar giudizio , t 
sappiano ancora 'usarne essi medesimi ove il- 
bisogno lo chirgga. iWW 

Ma il tenerlo ^esercitati a disputare in for-’ 
ma continuamente , e » riporre in questo 
ogni scienza , parrai che abbia sovente a prò-- 
dtirre assai più danno che non vantaggio. * 
Perocché iu i . luogo tutto il tempo eh# 
essi . spendono nel prepararsi od- occuparsi in 
queste dispute, è perduto per tutto il resto 
che frattanto polrebbono imparare. Nè vaia- 
il dire , che ciò serve a rinfrancarli in quel-, 
lò che hanno imparato -, poiché Io stesso può 
meglio ottenersi o con ripetizioni frequenti, 
o colle dispute - fatte per altro modo , le qua- 
li a prepararsi domandano minor tempo. 

■a. Chi tien la parie -dell’ Argomentante, do- 
vendo prendere secondo il rito il partito più 
debole v^onvien che cerchi di sostenerlo a for- • 
za di prove apparenti v non potendo la verità-* 
in due proposizioni contraddittorie , come es--» 
ser debbono fra loro quelle deli’ Argomentan- 
te e del Difendente , trovarsi che da una parte 
soltanto. E quindi è eh’ egli s’avvezza insesi- 
bilmente ad essere sofistico , cavilloso , e falso. * 
3. Clii tien la parte del Difendente, es- ’ 
sendo pur rito che- una proposizione-concèssa» t 
una volta , non possa più richiamarsi nè per » 
distinguerla nè per negarla», e non poten- • 
dosi m una catena di- . sillogismi prevo- 
ttor sempre ove mu proposizione coucos-- 
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sa fossa condurre ; si avvezza a pòèò a po- 
co , sul timore che 1’ avversario jj^ssa alni-’ 
sare di questa concessione , a rivolersi sospet- 
tose! sopra ogni parola , a concèdère il iuea 
che ptiò , e auche questo con ès’taziiiné e eoa 
tifewore , 'a dar mine frivole disti. i/.’oii ove 
JQOu bisognano , à negar di sovente le cose 
ancora più manifeste 5 e ciò iti virtù del fa- 
moso canone delle dispute in forma : Setnpcr 
nega, concede tare , distingue frórjuchlcr. 

4- Propohcndpsi d’ ordinario in queste dis- 
pute e 1’ uqo è r altro dei due Combàttenti * 
per suo oggetto' primario , non già il cercar 
discoprire la Verità, ma il cercare di vin- 
cere*} di qui viene che e l’uno e T altro a 
questo solo .diriga tutti i suor sfòrzi , e co- 
lui che riesce c i abbattere 1’ avversario , ere - 
da poi anche di aver la ragione , e se ne glo- 
rii ; non riguardando s’ egtl abbia vinto per 
propria forza o per debolezza del sr.o nemicò, 

« se colla verità q coll 1 inganno , con prove ' 
solide o con sofismi , * còlle ragioni o 'còlle 
grida. La qual cosa dee allora principalmen- 
te avvenire , cpiando essi combattono fuori 
della presenza di chi possa reggerli nelle lor 
dispute , e indicarne i traviamenti e i difet- 
ti , e tenerli sul giusto sentiero. Nè è poi da di- 
re quante massime false , e quante false conchiu- 
sioni debbano per questo modo formarsi in 
mente e quei che sentonsi ringalluzziti della vit- 
toriani lor compagni che gli ascoltano, ech« 
per mancanza di esatto discernimento troppo so- 
no agevolmente inclinati a dar ragione a chi vince. 

Stringendo adunque in breve il fin qui det- 
to » fi mt sembra che l 1 esercizio a Gio raa. 
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AltTICOLO II. 

Delle pubbliche dispute per espenimettto 
della gioventù y 

(jome nelle private dispute , cosi anche i« 
quelle che fannosi onde i giovani dieno pub- 
bJico saggio di ciò che hanno imparato, io non 
saprei se il comun metodo fosse il più con- 
venevole. Io veggo , che tre o quattro que- 
stioni si scelgono tutto al più : che su questo 
si tengono esercitati per lungo tempo, e intan- 
to abbandonano e spesso anche dimenticai» 
tutto il restò : che sovente chi gli esercita è 
pur costretto a preparar per esteso le vario 
disposte r che dar si possono sulle proposto 
materie alle varie obbiezioni 5 siechè tutto 
inerito del difendente ad altro poi non riducesi 
ehe ad impararle materialmente a memoria», 

Lodasi nel Difendente la prontezza nel 
ripetere gli argomenti, e nel dare a tem- 
po le opportune distinzioni ; ma anche ir* 
questo ognuno sa che il merito è ben am- 
biguo j ed io bo pur udito favellarsi ir utk 
tale , che in ciò ottenne uu» volta gran- 
dissima lode appunto perchè incapace «t 
meritarsene d" alcuna sorta. Era questi di co- 
si corto talento , che dovendo pur fai’© 1 
Una di colali funzioni r il suo Lettore non- 
sol non fidandosi eh’ ei potesse’ alcun ar- 
gomento ripetere all’ improvviso t ma che 
nemmeno il potesse ripetere se non impa- 
rato assai tempo prima e ben fìtto nella 
memoria dovette prendere il partito di" 
preparare egli stesso più mesi innanzi lutti 
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allor correva comunemente Ira i Fisici , rid- 
i’ equabile diffusione del fuoco elementare , 
secondo gli spazj. L 1 esperimento da cui de- 
dusse lìcerli aave questa sua opinione , egli 
è quello che posti in una camera varj corpi 
d’ cgnal volume e figura , ma di diversa so- 
stanza e densità , un di legno , un di ferro, 
un rii sasso ec. e sospeso in mezzo ari essi 
un termometro , dopo alcun tempo sicché 
il fuoco tra loro si possa equabilmente di- 
stribuire, accostando a ciascun di essi il 
termometro , ei non fa alcun movimento : 
indizio , diceva egli , clic questi corpi seb- 
ben di varia densità , per lutti essendo 
ri' egual volume , aveano concepito un egual 
grado di fuoco. Ora prese 1’ Argomeutiuite 
ad impugnare la conseguenza medesima , 
che Bncrhaavc avea dedotta dai suo espe- 
rimento , e che formava tutta la base di 
questa lesi, dicendo che questo esperimen- 
to provava bene , che ogni corpo si era 
presa la porzione di fuoco che conveniva 
alla sua natura , ina non che questa jior- 
zione dovesse in tutti essere eguale $ im- 
perocché se al ferro per esempio conven- 
gon dodici gradi , dieci al mercurio, otto 
al sasso, e sei al legno, la quantità di fuo- * 
co sarà diversissima in tutti quanti \ ma a- 
vendo ognuno sol quella che gli conviene , 
accostando loro il termometro non vi sarà 
alcuna ragione uè che il mercurio debba lor 
cederne alcuna parte del proprio , nè che 
alcuna parte del loro ne debbano essi ce- 
dere. al mercurio , e questo nel termome- 
tro si s ti|ià immobile. Senti il Difendente 
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tutta là. Forza dell’ argomento , a cm non; 
poteva essere preparato , e che pur non 
ammette risposta 5 e buon pei* lui , che es- 
sendogli stato opposto per ultimo , ed ex- 
tra forni am e avendo perciò avuto campo- 
larghissimo di diffondersi nel rispondere agli 
altri, proposti prima venuto a quest’ultimo 
potè passarsela coll’ allegar varj esempj de- 
se°ni che prontamente dà il termometro 
ogni volta che in varj corpi si trovi diverso, 
grado di fuoco , e quindi conchiudere , che 
altrettanto pure avverrebbe se in que’ corpi* 
accennati nell’ esperimento il fuoco fosse di- 
verso v col qual mezzo potè coprire la de- 
bolezza della risposta in maniera , che mimo 
n\ostrò d’ avvedersene.. Se ciò non era , o se 
l s -* argomento gli veniva opposto dal bel prin- 
cipio , egli correva gran rischio, e certamen- 
te senza sua colpa , di rimanere interdetto. 

La colpa è in ciò del metodo stesso. Im- 
perocché come mai si può egli pretendere 
da un Giovine , eh’ egli debba- esser pron- 
to a ribattere su due piedi qualunque oppo- 
sizione non preveduta , ebe possa venirgli 
falla da altrui? Qual è degli Uomini più con- 
sumati, che senza taccia- di temerità osasse d 
esporsi in publico a rispondere d' improvvi- 
so , e non sopra di tre o quattro, ma anche 
sopra di una sola tesi ( massimamente ove sia 
di soggetto non certo , ma solamente proba- 
bile ) , a qualunque obbiezione altri possa 0 
trovare o immaginare , ed égli non prevedere. 

Io credo adunque , che e per onore dei 
Giovani, e per ltrr maggior vantaggio as- 
sai meglio^ verrebbe il tenere tutte >r 
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dite prove quel metodo stesso , che par si- 
tiene e nella Geografìa, e nella Cronologia, 
e nella Storia, e nelle Matematiche : Tale a 
«lire clic esposte le materie , a cui avessero- 
atteso } sopra di queste venissero interrogati, 
e richiesti a dar esatta ragione di ciò che aves- 
sero imparalo , che è quel *olo che può da lor 
ricercarsi. Per questo modo- i. non sopra a~ 
tre o quattro cose soltanto , ma sopra a mol- 
te , ed anche a tutte quelle che sono state lo- 
ro insegnate , potrehbono prepararsi , e questa 
ripetizione di tutte le cose non è da dire quan- 
to sarebbe giovevole ; i. il ve ro merito di 
ciascuno apparirebbe più chiaramente , e mi- 
nor luogo rimarrebbe all’ impostura , a cui 
certamente non so quanto utile esser possa T 
avvezzare si fattamente la Gioventù ; 3. co- 
me gran parte sarebbe tolta dall’ improba fa- 
tica i a cui sono or condannati quelli che 
debbon disporli a siffatte prove , così gran 
parte sareboe pure scemate di quella noja che 
sentono comunemente quelli che debbono per 
alcun titolo intervenirvi , ed ove si trattasse 
di Cose utile , ed importanti per se medesimi- 
#11 <r noja pure sottentrerebbe il piacer*.- 

SEZIONE. VI.- 
Del Metodo 

ordine c là maniera di fere qualùnque* 
cosa è ciò che generalmente chiamasi me- 
todo \ il perchè vi ha il metodo di studia- 
re, il metodo d’imparare, il metodo di 
ricercare la verità ; e il metodo d’ inse- 
gnarla.. In prima .origine perù altro par 
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metodo non s’ intendeva , se non t* ordine* e 

1» maniera di insegnare al cima cosa ad altrui. 

Ma per insegnare ad altrui qualche cose 
dire metodi principalmente tener si possono, 
uno de’ quali si chiama sintetico, e l’altro 
analitico. 

Il metodo sintetico incomincia dalle cose 
generali per discendere alle particolari 5 T 
analitico all 1 incontro prende il suo principio 
dalle particolari per quindi salire alle generali. 

'Defl’ uno e dell’ altro metodo noi diremo 
prima alcuna cosa separatamente •, indi vedre- 
mo quale dei due nelle diverse circostanze 
sembri essere da preferirsi. 1 
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Del Metodo sintetico. 


IL metodo sintetico è quel che è stato par- 
ticolarmente adottato dagli antichi Geometri , 
e "singolarmente da Euclide 5 nè si può me- 
glio spiegare , che mostrando in qual guisa 
è stalo aa lor praticato. - 

Or Euclide incomincia dalle definizioni di 
tutti que’ termini , di cui ne’ primi sei libri 
de’ suoi Elementi , contenenti la Geometria 
piana, aveva poscia a servirsi, cioè del pun- 
to , della lmea , della superfìcie , del piano, 
degli angoli , delle figure ec. 

A queste seguono 1 postulati intorno alla 
possibilità delle cose più facili ad eseguirsi, 
come dall’ uno all’ altro punto condurre 
una linea retta, prolungare una retta da- 
ta , da qualunque centro a qualunque inter- 
Vfcl.'o eutimie un dirtolo. 
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‘Vengono’ appreso gli assiomi , cioè' alcune 
▼erità generali e pCr se manifeste , come chè 
il tutto è maggior 1 * di qualunque delle sue 
parti ; che se a qùantHà' eguali si aggiungo-* 
no o si tolgono altre quantità (‘gitali , i risultai 
ti riescono eguali ; che , se due quantità soncf 
egùaliad ima terza , puro eguali fra loro 
ec. ( sehhen qiiest’ ultimo ahhiam veduto nell! 
Parie!, pàg. no. che è piuttosto da mettersi 
irai teoremi, che fra gli assiomi ). 

Succedono i fchWi/n fi i pròifhmi , cioè 
le proposizioni particolari che provanti per 
mezzo delle geuéidll', è T una per mezzo 
dell’ altra: e in'" ógni tedrerÀ»’ si propone in- 
nanzi quello clic vuol dimostrarsi , indi si sog- 
giunge la 'dimostrazione ; in ogni problema 
prima jaroponsi quello che si dee fare , poi si 
espone la maniera di farlo , e in seguilo si 
dimostra , che egli è l>fh fatto. ' 

Dai teoremi e dai problemi cavatisi le con- 
seguenze che ne discendono rial ura! mente 1 , e 
che chiamansi corollarj 5 e se"qualche cosa 
ad un ! teorema o ad uh problema occorre d* 
aggmgnere , ó per rischiararlo vie maggor- 
menle , o pèr fante qualche utile applicazio- 
ne , questo si mette m seguito a’ corollarj 
sotto ài nóme • tli ’scé&io. ; ' \ ’ 

Che se irr uff qualche teorema O problema 
sia dì uòpo fàr uso di alcuna proposizione non 
manifesta per sé , le non dimostrata innanzi, 
^tlesta gì? si premette' col nome di lemma. 

Ecco l’ ordine che tener sogliono i Geo- 
metri , e che alcuni , spezialmente Cristia- 
no' Wolfìo , 'hanno voluto' ’^Htr trasportare 
n.’Ue ^altre' scienze.* - 
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Da questo appare y che 1* ordine sintetico' 
gfenerabneute parlando è 1’ ordine stesso dei- 
sillogismo , in cui si incomincia da una pro- 
posizione universale , per venir quindi a (Luna 
particolare o singolare , e cavarne poscia la 
conseguenza. , 

Ma in questo metodo è necessario in pri- 
mo luogo , che estratte sieno le definizio- 
ni e le divisioni , che si premettono : o per- 
ciò di queste incominceremo a parlar* avan- 
ti di passare alle altre parti. 

Articolo- I- 

L iella Definizione 

IvA definizione si dice comunamente essere 
una proposizione, con cui si spiega o ciò che* 
Una cosa è , o ciò ebeintendesi pel significa- 
to di un nome*, eperò distinguousi le defini- 
zioni di cosa , e le definizioni di nome y che 
pur si chiamano definizione reali , e de/ini-' 
zìoni nominali. 

Propriamente per altro tutte le definizio- 
ni son nominali ; imperocché essendo a noi- 
ignota la» natura intima della cose , noir 
possiamo colle nostre definizioni spiegare 
ciò che le cose sono in se stesse, ma so- 
lamente ciò che intendiamo d’ esprimere 
eoi loro nomi. E chi» è infatti che possa 
dire che cosa sia U oro o 1’ argento in se me- 
desimo ? S’ io dirò che l' oro è un metallo * 
pesantissimo , giallo , duttile ,• malleabilt 
cc. io non dirò altro , so non che col no- 
me di oro intendo una sostanza, che ha»* 
questa proprietà r ma non conoscendo. i<X> 
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stesso- nè tutte le possibili proprietà deU' o- 
ro, uè ja sua iutima essenza , non potrò- 
e erta Diente farle conoscere ad altruf.. Ciò 
dicali molto più r s’ io parlerò nou dell’ oro* , 
iudividuiJùnente , ina de’ metalli in. genera- 
le , c molto più ancora se. parlerò, non del- 
le. sostanze , ma degli enti morali , come 
di virtù, o di vizio , d'arte o di scienza.. 
Imperocché non esistendo fuori di noi nè i 
generi nè le specie , ' ma essendo semplici: 
uoshe collezioni d’ idee, come son pure le 
■ozioni degli enti morali coi nomi univer- 
sali di metallo « di minerale , e coi nomi 
astratti di asta o scienza , altro noi non» 
possiamo voler esprimere , se non le colle- 
zioni d’ idee che abbiamo annesse a questi 
nomi, e per conseguenza le loro definizio- 
ni non posson essere che nominali. . 

La lita fierissima r che nacque fra i Pe- 
ripatetici intorno alle definizioni di cosa , e 
di nome y ebbe origine di <juesto , che essi 
voller realizzare le loro- astrazioni ,, e ap- 
porre che veramente fuor di loro esistesse- 
ro le nature universali, le forme sostanzia- 
li, i generi . le specie, le essenze, come e- 
sistevano .nella lor incute. 

Nondimeno , come osserva V autore del- 
1 ? Jrte di ncnsare ( pari. I. cap.. 12. ) , la- 
distinzione delle definizioni di nome , e di: 
cosa in cjualcbe modo può ritenenti , inten- 
dendo per definizione di nome o nominalo ■ 
la spiegazione del senso che uno particolar- 
mente applica a un dato termine , t* per 
definizione di cosa o reale la spiegazione 
di quello.*, che vi, si applica comunemente.. 
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In questo senso le definizioni di nome no* 
hanno Ju ogo , se non allor (piando o per es- 
primere una cosa nuova introdurre si debba 
un /nuòvo nome, o vogliasi ad un nome an- 
tico applicare un Significato particolare , di* 
verso crai comune : il che però dee farsi 
con mólto riserbo allor soltanto che gio- 
var possa onde fissar ai nomi vaghi e in- 
determinati un senso determinato e preciso. 

Ma nominale o reale che sia la defini- 
zione ,- per esser buona ella dee avere tre 
condizióni : I. Deve esser chiara in mahie- * 
ra -da far concepire agli altri uha chiara c 
distinta idea della cosa , che $à definisce : 
così /’ eclisse 'lunare potrà definirsi : Un 

oscuramento della luna prodotto dall ’ ombra 
della tetra , che si incontri in una medesima 
retta fra la luna ed il sole. ‘ t ■ 4 |* > 

Vizioso per questo conto sono in i. luogo tut- 
te le definizioni , : ove si 'introducono termini , 
che non presentino idee chiare. Tale era la de- 
finizione , che Aristotele dava del moto , chia- ‘ 
mandole : U -atto di un essere in potenza in 
quanto è in potenza ; perocché uiuno certamen- 
te da queste parole concepirà meglio di prima 
che cosa sia il moto. Tali egualmente erano It 
definizioni eh’ ei dava del secco , e dell’ umido, 
del caldo, e del freddo ec. E tale è ancor 
la definizione , che diede Platone della li- 
nea retta , dicendo lei esser quella , in cui 

punti estremi adombrano o coprono tutti 
gr intermeuj ; perocché niuno certamente 
saprà concepire in qual guisa un punto , 
che non ha parli , possa adombrare o co- 
prire «lui punii che pur non bau parti* 
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Vizioso in secondo luogo 1 per questo con- 
to son le definizioni , ove la cosa definita 
•atra nella definizione medesima , coinè c 
quella che della linea retta ha dato Euclii- 
de , dicendo che ella giace egualmente fra 
i suoi termini , ove altro non si può inten- 
dere, se non che tutti i-Suoi plinti son po- 
sti in dir^tura fra i due termini, che 'é 
poi quanto dite che la linea retta è la li- 
nea retta $ e tale è anche la definizion d* 
Archimede , che la linea retta è la più hre-i 
ve che possa condursi fra due- dati punti » 
poiché per misurarla couvien servirsi d’ un’ 
altra linea tétta , sicché è cóme dire che là 
linea retta è quella , che- misurata con liftil 
linea retta si trova essere la più breve ftà 
due dati punti (i). ' • t r‘ . i 

Difettose in terzo luogo per questo con3 
to son quasi tutte le definizioni puramente 
negative, in -cui si dice queL epe la cosà 
non è, senza dire quel eh’ ella* < sia r cóme} 
chi definisse* la' Logica un’arte cfhe non trat* 
ta delle malattie , nei della- guerra , senza 
poi dir di che tratti. Convien però eccet- 
tuare que’ casi , in cui la negazione di una 
cosa- porti necessariamente 1’ affermazione 
cT mi’ altra come dicendo che semplice è ciò 
che non c composto di parli $ poiché negando in 
esso Iamoltiplicità delle parli , ne vicne<per con- 
seguenza, 1’ affermazione dell’ Unita rigbrosa. 
ili. La definizione deve -essere esatta e 

to'.» ». » > "'• * « 

> (i) > Vedremo un' Ontologia una miglior 
definizione , che ne ha dato t Ab ; FENÌCI 
ne' suoi Elementi tT Geometria * ; 
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f recisa > cioè dee convenire a tutta fa co» 
definita ; e convenire, a lei sola* Quindi 
mal si definerebbe il triangolo, Una figurai 
di tre lati e tre angoli equali , perchè ciò 
non conviene a tutti i triangoli ; e male de- 
finì rebbesi il quadrato una figura di quattro 
Jati fra loro eguali, poiché ciò conviene an- 
che ai rombi . La prima pecca per ffecesso ag- 
giungente» più caratteri di quei che convengo-! 
no a’ triangoli in genere - r e la seconda per diret- 
to non esprimendo tutti quelli, che covengono» 
ai quadrati. — IH- La definizione debh’ essere 
eonvtrtibiU r © reciproca eolia cosa definita,, 
cioè dee porsi in tutti i casi sostituire al nome 
della cosa, medesima. Cosi dicendo che il trian- 
golo è una figura composta di tre angoli e di 
tre lati r potrà anche dirsi al rovescio r che o-^ 
gni figura composta di tre angeli e di tre lati è 
va triangolo T ma chi dicesse die il quadrato è 
ina figura composta di quattro lati eguali , n«q» 
potrà già dire al contrarie , che ogni figura com- 
posta di quattro lati, eguali sia' un quadrate. 
Si nota però che JL’ essere convertibile è 
ben up carattere- necessario alla definizio- 
ne r ma non bastante , osia che ogni bu<^ 
na definizione dee ben* essere convertibile r 
nua che non ogni definizione- convertibile è 
buona. Avendo definito il triangolo una fi- 
gura di tre lati e tre angoli eguali , io po- 
trò dire al rovescio , che ogni figura di tre * 
lati e tre angoli equali è un triangolo ; ma 
non ne verrà che la mia definizione sia 
giusta. Tutte quelle che peccano per eccesso* 
son convertibili a questo modo , ma non la* 
sciau perciò di essere viziose. 
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Perchè poi la definizione abbia le tre ac- 
cennate condizioni Cicerone insegna ( D& 
patti Cap. la. ) eh" 1 ella deve esser couipo- 
« ta del genere prossimo , e deli' 1 ultima difi. 
gerenza , vale a dire che ella deve indicare 
51 genere o la specie prossima a cui la co» 
appartiene , e la differenza che la distingue 
dia tutte le altre del medesimo genere o della 
medesima specie. Quindi l'Uomo ben si defi- 
nirà un animale ragionevole , perchè è con- 
tenuto prossimamente nel genere degli animali* 

« la ragione il distingue da tutti gli altri di 
-questo genere \ ma assai mal si definirebbe uh 
• vivente ragionevole , perchè la classe de’ vi- 
genti è troppo generica e abbraccia ancora i 
puri spiriti ; e mal definivasi da Platone uh 
animale a due piedi e senza piume , poiché 
questa differenza non lo distingue abbastanza 
'dagli altri animali , che o naturalmente son senza 
piume e camminano» due piedi, come gli uran- 
eotani , o tali si possqn render pdr arte , come 
fece Diogene il Cinico per beffarsi di lui , al- 
lorché gettatogli innanzi un pollo vivo e spiu- 
xnato Ecco , gli disse , f f/om di Piatone, 
Dalla natura medesima della definizione ap* 
pare abbastanza , che lenozioni e l’idee sém- 
plici non si possono definire. Imperocché la de- 
finizione propriamente consiste nell’ esprimere 
tre varie nozioni, e idee semplici che si com- 
prendono sotto una nozione o idea composta , il 
che certamente non si può fare , quando si» 
femplice la stéssa nozione o idea di cuisi tratta. 

» Vi son nondimeno varj mezzi , con cui 
potére A tu»’ occasione , jsc uoa definire, al- 
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meno dare ad intendere queste .ancora. Il i. 
è quel di mostrare gli oggetti medesimi , da 
cui ci «vengono siffatte idee e nozioni , cosi 
diremo per esempio , che verde chiamasi il 
colore dell’ erba, e rosso quello del sangue; 
2 . è di indicare .i mezzi con cui ,s’ acquista- 
no : così diremo , che suoni si chiamano le 
sensazioni , che abhiam per 1’ udito ; il 3. è 
di escludere tutto ciò che ad esse non appar- 
tiene ; così il punto si dice una co sa indivi- 
sibile , o una cosa che non ha veruna dimen- 
sione , cioè nè lunghezza, nè larghezza , nè 
profondità ; sebbene assai meglio si farà, in- 
tendere che cosa sia il punto , quand o invece 
di queste nozioni puramente negative , si cer- 
cherà di darne ima positiva, dicendo che A 
punto è ciò che- forma 1’ estremiti d’ ima li- 
nea , allorché in questa estremità si considera 
il puro tonnine, senza considerarla come par- 
te della linea stessa. 

Articolo II. 

Della Divisione. , 


A * ; ■ 1 •’ 

llorchè il soggetto che dee trattarsi con- 
tiene piu parti ; è necessario separarle, affin- 
chè possa darsi e del soggetto medesimo e 
delle sue parli mi idea chiara e distiote. 

Quasta divisione può farsi in cinque manie- 
re. La i. è quando un soggetto composto si 
divide nelle sue parti , come l 1 anno nelle sue 
stagioni , un regno nelle sue provincie. 

i.a a. è quando un genere si «livide nelle 
specie die in se contiene, come in sostanza 
in corpi e spiriti , gli ani muli iu qy turni e 
Liuti. 
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La 3. è quando invece di indicare il no- • 

me delle specie, si iudican le lor differenze, x 

come : Ogni sostanza è semplice o composta 
ogni animale è ragionevole o il ragionevole . 

La 4- allorché si accennano gli accidenti 
opposti , a cui le cose possono andar sogget- 
te , come : Ogni corpo è in moto o in quiete. 

La 5. allorché una qualità o uu accidente 
si divide ne’ varj soggetti , a cui può appar- 
tenere , come allorché distinguonsi i mali in 

f mbblici e privati ; i piacer i in fisici e mora- 
i , ossia in piaceri del corpo e jjiaceri dell 1 
animo. 

Spesso anche delle parti di una divisione si 
fanno altre soddivisioni, così Videe diviudonsi 
in chiare ed oscure 5 le chiare in distinte e 
Confuse : le distinte in complete e incomplete ; 
lc t complete in adequate e inadequale, ' 

* Le regole di una buona divisione sono :• 

I. Ch’ella sia completa , cioè. che le Darti 
della elivisione abbraccino tutta 1 ’ estensione 
del soggetto, che si .divide. Così completi 
sarà la divisione de 1 numeri in pari e dispari; 
delle sostanze in. semplici e composte. All’ 
incontro mal si dividerebhono gli Uomini in. 
virtuosi e viziosi , perocché molli non gbn 
nè l’uno nè l’altro. ^ i t 

II. I membri della divisione debbon esser* 
opposti , ed escludersi vicendevolmente , .co- 
me pari e dispari ; composto e semplice . 

Laonde mal si dividerebbero i parallelo- 
grammi in rettangoli , obliquangoli , qua- 
drati ; e rombi , perchè nei rettangoli si con- 
tengono anche i quadrali , e negli obliquan- 
goli i rombi. 
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HI. Le pàrti della divisione esser débho- 
no determinate, e precise , non vaglie e in- 
determinate-, onde' ridicolo si farebbe chi 
•dividesse le linee in lunghe e torte , o gK 
■uomini in grandi e piccioli. 

La divisione deve esser breve il più che 
c possibile , onde le parli si possano rile- 
gar facilmente , il perchè mal farebbe ehi 
dividesse le bestie in cani-, gatti, cavalli , 
pecore , capre., leoni , lupi , aquile ec. La 
prima divisione deve abbracciare soltanto le 
«lassi più universali ; poi suddividersi cia- 
scuna classe ne 1 suoi generi \ i generi nelle 
loro specie , e queste nelle lovo varietà. 

Nè è già da tenersi perciò scrupulosa- 
mente la regole ebe Homo volle prescrive- 
re , cioè che ogni divisione e suddivisione 
dchha rsser composta di sole due parti « 
ebe queste debbano sempre andar tutte pro- 
•ccssionalmcnte due a due ; ond 1 è poi che 
invece di dividere la quantità estesa , come 
fan gli alteri , in linea , superficie, e solido 
egli direa prima che magnitudo est linea , 
vel lineata m , poi che lineatura est superfi- 
cie* , vel solidum. Le parti possono essere 
e' tre, e quattro, e anche più , purché non 
«ieno più di quel che bisogna , nè alcun 
certamente vorrà riprenderci , se dividere- 
mo la Terra in quattro parti, Europa , 
Asia- , Africa , e America , o !’ anno ip 
quattro stagioni , e ciascuna di questi in tre 
mem. 
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Articolo III. 

4 

Degli Assiomi, Postulati , Teoremi, 

N Problemi ce. 

on tutti i trattati possono esigere dei po- 
stulati , poicliè non in tutti fa bisogno" di 
chiedere che s’ abb’R a far qualche cosa: ina 
tutti possono aimu *tterc degii assiomi: cioè 
delle verità fondamentali c per se manifeste. 

A due cose però convicn riguardare ne- 
gli ossia ni r. che la lor verità si conosca 
immediatamente senza bisogno di dimostra- 
zione: a. che quando son tali, non perdasi 
inutilmente il tempo e l’ opera a dimostrarli. 

Del pruno carattere, cioè dell'immediata 
evidenza , mangano i seguenti assiomi ili 
''Euclide , i. che due rette tagliate da una 
terza , se faranno dalla medesima parte due 
angoli interni minori di due retti , prolun- 
gate da quella parte verrano ad incontrarsi; 
a. che due. rette non comprendono spazio; 
3. che due rette non possono avere un co- 
mune segmento ; i quali assiomi han tutti 
bisogno di dimostrazione, massimamente po- 
sta la cattiva definizione, eh’ egli iia dato 
della linea retta. Di questa evidenza man- 
gano pure i due assiomi stabililt dalla Au- 
tore dell’ Arte di Pensare ( Pari. IV. Art. 7.): 
1. che tutto ciò che è compreso nel l’idea 
chiara e distiuta di una cosa , possa di lei - 
affermasi con verità, il che abbiam anzi ve- 
duto nella Parte I. pug. 116 ) che può so- 
vente esser falso ; «. che ni n corpo possa 
moverne un altro, se non è mosso ' gii stes» 
Soave FU, T, /, f) 
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so j il che quando un corpo iti quiete attra» 
o rispiiige ni altro , «non si può attenuare 
che si verifichi , essendo ignoto se la eugle- 
ne del movimento del corpo attratto o re- 
spinto risega in luì medesimo , o in qnt*l 
che l’ attrae o respinge, o in un agente di* 
verso dall’uno e dal,’ altro . 

Alla seconda coiidjLione ha irangato TVd- 
j'O ; il qualp l.a 4011110 aflam arsi fin anche 
a dimostrare, clic il tulio noi p' òessrr mi- 
nore d’ una sua parte j e 1 ’ ha fatto in mo- 
do , che quasi farebbe di Lutare di questa evi- 
dentissima verità , se dubitare se ne potesse» 
I teoremi voglion esser preposti chiavissi- 
wamerite , 0 rigorosamente dimostrati 0 pn» 

mez.o delle di tini, ioni , degli assiomi, 0 
delle altre verità già dimostrate ne’ teoremi 
procedenti , o per mezzo delle condizioni , 
che ne’ teoremi medesimi si suppongono , e 
della loro cpstruzionc . 

jVIa le .dimostrazioni possono essere o di- 
rette o, indirette ^ dirette quando fanno ve- 
der le regioni , per cui la cosa è realmen’o 
qual si asserisce , indirette quando provati 
soltanto che seguirebbe un assurdo , -se la 
posa non fosse tale . Or ogni qual volta usar 
si possono le dimpsti azioni dirette qt este si 
debbon presciegliere , come quelle che oltrq 
alla certezza portano ancor l’evidenza ( V- 
Part. I. pag. 117. ), ed oltre al convincere* 
l’ intelletto tanno anche illuminarlo e istruirlo; 
nel che non è forse stato sempre Eu< tuie ab- 
bastanza avvertito . perocché ha usato .soven* 
te le dimostrazioni indirette, ove le diretta 
poleauo in loro vece adoperarsi ¥ 
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Net / I odierni è da procurare che la solu- 
zione sia facile e semplice quanto è possibili', 
c-c’ie sia aneli 1 essa dimostrata esattamente . 

I i Oi oliar] cavar non si debbo n da’ teore- 
mi e da’ problemi , qualora non ne discen- 
dono spontaneamente , e ne sia » conseguente 
immediate e chiarissime : altrimenti se ne dea 
aggiug.iere la dimostrazione. 

Gli se >!\ sono utilissimi quando accenni- 
no qualche opportuni applica/ione de 1 teo- 
remi e de’ problemi ; o q :an!o contengano al- 
cuna erudizione importante; ma savau viziosi 
qualora sopraccarichili l'opera inutilmente, j 
li poi da cercare , che tutte queste pro- 
posi/ioni sieno disposte nel miglior ordine : 
che le materie sieno opportunamente distri- 
buite e connesse fra loro ; che dalle coso 
piu facili e più semplici si vada gradata- 
mente alle più difiiciìi e più composte : la 
tjujl prerogativa non hanno del tutto gli 
Mementi d’ Euclide , il quale com oda d.tl- 
a costruzione di un triangolo equilatero , 
per venir quindi a insegnare come s’abbia 
a tirare una retta eguale ad un’ altra , « 
nome date due rette ineguali s’ abbia dalla 
Maggiore a levare una porzione eguale al-» 
;a mi u ore . 

„ #■ C A P O II. 

Del Metodo analitico . . 

. ! metodo analitico , che è detto ancora wie- 
ìdo d' invenziine , serba un ordine quasi 
el tutto opposto al sintetico. Imperocchà 

Q a 



1r, \ Sez. ri. Metodo. 

^ove questo incomincia dal premetterei prin- 
cipi generali , da cui intende di cavar po- 
scia io conseguenze particolari: q’iello all’ in- 
contro incomincia dall' esame delle co^r par- 
ticolari per farsi strada di m ino in mano al- 
le generali : ed ove nel sintetico tutto è de- 
finito, e diviso , e distribuito iti teoremi 
c problemi, e coroliarj ec. , nell’ analitici 
per lo contrario * quasi ninna definizione i 
divisione si adopera, e ninna menzione vi s 
■fa di teoremi: né di problemi, o di corallai - 
ma tetto è seguito e continuato, e tut< 
nasco e si svii i pn di mano in mano dall 1 aio- 
lisi del Pidee, che prendonsi a considerar) 
In luogo adunque di premettere i nor 
delle cose di cui vuoisi trattare, e definii! 
in questo metodo comunemente si accenni 
prima le; nozioni e idee semplici da cui n 
scoilo le nozióni e idee composte , e le 
poscia soggiungesi il' nome . ( osi «vorew 
analiticamente trattare delle operazioni il. 
/’ animo , si incomincerà per esempio <. 
dire , che quando gli oggetti esterni fan 
alcuna impressi ( 0 e sopra di noi , movo 
certi filamenti , che dal cervello- popag.-? 
alle parti estórnb del corpo , le quali si 
cono sensi ; che questi filamenti cliram 
vervi y portano Timpreiso moto al (fervei 
che questo movimento per ignota mani 
si comunica all’anima , e che 1’ atto, 
cui 1’ anima se tf accolgo, è quel che cl 
masi sensazione: Si seguirà dicendo , 
quando l’anima ha presenti al tempo st< 
-più sensazioni , ora a questa ora a quell. 
Applica più «pathcoiarnientc e più iute) 
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iponle , e die quest'atto è ciò die dieesi 
attenzione : e cod del resto. 

In luogo delle divisioni si enumerali le 
parti di cui il tutto «V composto , e quindi 
si soggiunge il nome dd tutto . Così vo- 
lendo parlare degli oggetti terrestri si bico- 
ni incera a dire, clrt' alcuni di questi sono 
forniti di organizzazione , ' di moto sponta- 
neo, e di sensibilità , come l'Lomo, il ca- 
ne , la pecora , il b. e ;* che altri sono 'Va- 
niti di organizzazione soltanto sen/a n oto 
spontaneo, uè sensibilfa , come gii alberi, 
r erbe , le biade, i legumi; die altri in 
fine sono privi e dell 1 organizzazione , e del 
moto spontaneo , e della sensibilità , come 
le pietre, le terre, i fati, i metalli Si sug- 
giungnerà quindi , ebe i primi chìamansi 
animali , i secondi vegetabili , i tèrzi mi- 
nerali t e che tutti insieme si denominati 
tre regni della natura . 

Nelle prove che si arrecano è rarissimo che 
facciasi usò del sillogismo ; e dove ciò oc- 
corra , la proposizione particolare o la mi- 
nore è sempre quella che si premette. Quindi 
volendo provare che alla pianta, la quale è 
eliminata volgarmente sensitiva , non deve 
attribuirsi una vera sensibili.!, inrommeorà a 
dirsi, che questa pianta ha lutti i caratteri 
die convengono ad un semplice' vegetabile ; 
indT, che a ni un vegetabile si è veduta m i 
Convenire la facoltà di sentire; e perciò che 
a questa pure dee negarsi , e che il ri tira- 
meli lo delle sue foglie, quand’ è toccata , 
dee attribuirsi ad ima semplice e meccanica 
irritazione da ciò prodotta nelle sue libre. 
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Più sposso vi si fi uso deli’ induzione , £ 
del soiitc . Così le qualità die convengono 
alle classi generali , come agli alberi o agli 
animali , ricavarsi per induzione dall’ indi- 
care le specie particolari, o gl’individui , 
in cv.i le ditte q alita si rie mirano. ( osi 
volendo provare 1’ immortalità dell’ anima 
ri comincerà ad osservare colle regole del 
: Forile ( V. pag. so5. ), che l’anima pen- 
sa ; indi si mostrerà , che la sostanza pen- 
sante deve esser semplice ; quindi che. nn 
rs r cr semplice per 'sua nati la « indivisibile 
turche non ha parti. ; poscia che essendo 
indivisibile deve esser anche incorro’tibile' , 
perdtè la corruzione nasce dalla divisioni 
delle parti; dal che lilialmente si ricaverà 
clic l'anima essendo di sra datura incor- 
yottibile , sarà anche di sua natura im- 
mortale . 

Un’ avvertenza poi nccessariissima Bell’ 
i sar questo metodo si è che le analisi che 
ri fanno sien tutte esatte c complete. Se 
i cl dare la nozione di un termine alcuna 
idea vi si tralascia ; se nell’ enumerare le 
parti , di cui un tutto è composto , alcuna 
se ne dimentica : se nel formare un’ indu- 
cono non si accenna un sufficiente numeio 
di specie o d’ individui , a cui convenga 
quell’ attributo , che a tutto il genere ^ O a 
tutta la specie vuoisi amicare ; se nelle de- 
duzioni concatenate fra loro ossia nel sorti* 
non sono tutte le proposizioni o per se evi- 
denti , o ben dimostrate : tutte • le analisi 
andranno a terra , e nulla per esse potrà 
conclùudersi . 
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Confronto dei due Melodi sintetico , 
e anali. ico . 

lira massima presso gli Antichi , Cut: il 
metodo analitico servir dovesse soltanto per 
ritrovare la verità , ma che a proporla e 
dimostrarla usar si dovesse il sintetico . 

L’ALibtte di Conditine si è mosso forte* 
mente co. ilio di questa» massima, asser ì» 

, do in p.ù luoghi delle s .e opere , che il 
metodo analitico è 1' unico e vero metodo 
non solo per discoprire la verità , ma an- 
cora per insegnarla . Questo e il sol mez* 
eo , diceva egli, per andare di veri princi- 
pi delle cose , per darne giuste ed esatte 
idee, per farne vedere la vicendevole con- 
nessione e. reciproca dipendenza , per trarne 
giuste ed esatte conchiusioui. 

Benché però questi pregi del metodo ana- 
li Lieo seminino incontrastabili: io vorrei tut- 
tavia che, avanti di decidere quale dei due ab- 
biasi a preferire, si facesse unadis in ione e del- 
la natura delle cose che hanno, a trattarsi, e del- 
le persone, acni le istruzioni sono indirizzate. 

Jn quelle opere, ove le cose trattar si 
vogliano a fondo , e che sòu dirette a per- 
sone già avvezze al meditare, e già infor- 
mate almeno in parte delle materie , che 
si trattano , io non trovo assolutameli le 
miglior metodo d IP analitico . Questo scio 
)>uò introdurre all 1 intima e vera cognizio- 
ne delle cose, solo può veramente svilup- 
parle ne’ suoi priucipj ; e procedendo e ss* 
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coll' ordine medesimo dell’ invenzione , un’ 
illusione gratissima fa poi ancora a chi leg- 
ge ,ed ascolta, che le verità pare che ei si 
svolgati sott’ occhio da se medesime, o che 
noi stessi le yenghiamo di mano in mano 
scoprendo, piuttosto che impararle da altri. 

Ma nelle opere, ove s* intende di dar sol- 
tanto ima leggiera notizia dille cose, come 
son tutti i compeinlj, o che son destinate a 
persone ancor ignare di quel che si tratta , 
e pori molto ancora assuesatte al meditare, 
come avviene nella più parte de* primi libri 
elemantari , io dubito se il metodo analitico 
rigorosamente adoperato abbia a dirsi il più 
opportune: nel i. caso perchè l’ inalisi non 
può essere perfetta , e ini par meglio non 
farla’, che farla imperfettamente ; nel a. 
perchè tomo che i principiatili; spezialmente 
se giovani , e peggio ancor se fanciulli , 
possano intenderlo bastantemente. 

Certo è che chi suolto non è avvezzo al 
riflettere , difficilmente può tener dietro ad 
una lunga serie di deduzioni analitiche , le 
quali spesse volte son tali, che non si pre- 
vede ove debban condurre, finché non s’ è 
giunto al termine; e dove poi se il filo si 
rompe, accade quello che avvicn delle per- 
le , che vanno tutte disperse. 

10 credo pertanto che il miglior metodo 
per gli elementi debba essere un composto 
dell’ urie e dell’ altro. 

11 metter innanzi una selva di definizio- 
ni , di postulati , di assiomi , siccome fan- 
no i sintetici , parmi certo un caricare in- 
nanzi tempo la memoria di -uu ammasso 
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xh notili e ili cose sconnesso , le quaii ppr 
la loro medesima sconnessione sono tanta più 
<1 i ilici li a ritenersi, e sono poi noiosi ss ini:* 
ad impararsi, perchè non si vede ancora a 
q al uso sieuo dirette, Parimente il dividere 
e soddividere il tutto sin da principio in 
mille parli , e , come dieea Seneca , ridar- 
le in polvere , sembrami un' mezzo più atto 
a confonderle, che a rischiararle. 

Ma il cominciare da una generai definizione 
bella cosa di citi si tratta; il dividerla (['lin- 
di nelle sue parti principali; in seguito ve- 
nendo a ciascuna parte , di questa, pure pre- 
mettere la definizione , e soggiungere ; dove 
occorra ,‘ la suddivisione delle parti minori 
di cui aneli’ essa è composta, panni dover 
essere un mezzo assai migliore per dava ad 
un principiante una chiara idea delle cose, 
che non 1 introdurlo di slancio coll 1 analisi 
in un paese incognito, e q ‘ivi guidarlo p^v 
lungi sentieri , de’ quali non vegga il ter- 
mine , o che pur non sappia dove conducano. 

Per altri due motivi io credo poi doversi 
proferire uelle cose elementari un’esatta de- 
finizione all’ artificio dell’ analisi! i. per- 
chè in un principiante all’ «dive o leggere 
un nuovo nome l’ attenzione resta assai me- 
glio determinata dalla curiosità a cercar di 
sapere qual sia il significato di questo no- 
me , di quello ciie il sia quando egli v.e- 
dq, prima coll’ analisi presentarsi dell 1 idee , 
che ancor non .sa dove ^vadano a termina- 
re , e poi sen e in ultimo próntm/iarsene 
il nome : asperelle è assai più fac.le il ri- 
tenere a memoria una definizione ., che un’ 
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analisi. Se io gli dirò, che la volontà è la 
facoltà die ha l’ anima di determinarsi ad 
abbracciare o fuggire una cosa , e fra due 
©«e proposte a scegliere l’um piutìos o °lie 
l’altra ; iute negato che cos& sia la volontà , 
© udendo anche soltan'o pronunziar questo 
Dome , facilmente ei potrà rispondere ad 
altri o a se medesimo che cosa ella sia , 
ripetendone la definizione 1 Ma se d ò in- 
vece; J,’ esperienza e 1’ intimo senso ci mo- 
strano continuamente , che quando ci vien 
proposta alcuna cesa, noi, abbiamo in noi 
* medesimi la facoltà di„ abbracciarla o di 
fuggirla 5 e se due co c r ci vengon preposte 
al medesimo te mpo , abbiamo pure la facol- 
tà di scegliere l’ima piuttosto che 1 ’ altra; or 
q:esta facoltà è quella che chiamasi volontà : 
non so se un principiante , il q ale pur ab- 
bia e st diafa e ben compresa quest'analisi, 
interrogato che cosa sia la volontà , potrà 
rispondere sì prontamente come c'.i li’ ha 
studiala la definizione. Imperocché Ma me- 
moria richiama le idee coll’or line st sso con 
cui si sono, imparate , non già coll’ ordine 
inverso, del che ognuno potei chiarirsi, 
provando s’ egli saprà ripetere per esempio 
con eguale facilità n di’ ordine inverso co- 
me nell’ ordii! diretto il famoso verso di Vir- 
gilio : . 

Disci/e jmliam monili , e.' non temmeet 
J l i> os. ^ 

Anche rispetto alla divisione un princi- 
jìan-e as a. più faei'mmite. p'ò rilevare ;n 
q ante parti una materia si divide, udend d 
loid inar priaia i! tutto c poi le* parti-, che 
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udendo prima nominare le parti e poi il 
t itto . Così meglio rileverà q tante sieno le 
facoltà cicli' anima uden Jo che sono sei : 
ì. di sentire, a. di riflettere , 3. di cono- 
scere , 4- di ricordarsi, 5. di volere, c 6. 
di operare , che se io facessi una lunga ana- 
Irsi, mostrando che quando nu oggetto da 
impressione sai sensi , 1’ anima ha la fa- 

coltà di avvedersene , e eli* q lesta si chia- 
ma la facoltà di stati e,: che quando ha più 
sensazioni contemporanee , essa ha la facol- 
tà di fissare Mettendone su 1' una piuttosto 
che 1’ altra, odi tra portarla dall’ una all 1 altra, 
al che si chiama fa facoltà di i [flettere cc. 

Circa ai postulali , ag'i assiomi , e ad altre 
'simili cose, io ho gii detto, -che credo un 
inutile apparato q tei fo di man darli in lan/i pria 
■eh ■ _si sappia dove e a che debba» servire. 

Ma allorché possan giovare a provar più spe- 
dita mente una v riti, che da essi dipenda , 
i i non crederò mal fatto il citarli ( giacché 
di altro non bau bioguo, èssendo cose per 
.s ■ manifeste ), e opportuna mente servirsene. 

In tile e pedantesco io giudico pure il 
divìdere, co ne bau fatto a’cnni , anche le 
«isterie m tafisichu , e morali , o politi- 
che , e fisiche in t inti teoremi , e problemi, 
c coi olia j , e scolj . Ma utile erodo poro il 
dividerle in libri , e p irli , e sezioni , e 
v ipi , c ar ieuli*. e -pa a^rjfi , e numeri , c 
■che so io'} e preporne n 1 ti’olo. di ogni li- 
bro o parte , o se ione cc. q elio clic vi 
■-si coutieue , e poche cose racchiudere in 
^g li tirm-ro, o articolo, o paragrafò, af- 
fi, -eli'' ognuno che maltesi a le >g u'e o s.u.- 

vj r* n 
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diaie alcuna cosa, venga a dirittura il viag- 
gio eli 1 ci deve fare, e possa avere frequen- 
li pose,’ e fermarsi quando gli piace , sen- 
za temere, che la sospenzioue dello studio 
o della lettura abbia a pregiudicargli per 
quello,- che viene in seguito. -Un lunghissi- 
mo capo, ove non si vegga speranza di ri- 
posare , se non quando si sia tutto trascor. 
so, troppo spavenda chi dee intra penderne 
la lettura , e molto più ove sia una sezio- 
,ne;.o una parte, o un libro intero senza 
divisione di capì. 

Quando alla maniera di dimostrare le pro- 
poste verità , io non voglio già certamente 
che tengasi lo scolastico, e antiquato meto- 
do do' sillogismi, nè clic procedasi per bjici- 
cs e rcsjtond'èo , e per vidclur. quod , o per 
licito e distinguo-, ma non voglio però nem- 
meno che sia un delitto il fiumare un sillo- 
gismo allorché cade in acconcio, c riferendo • 
un’ obbiezione il farvi una distili, ione , che 
tronchi la difficoltà, e mostri di presi nte il 
vi zie dell’opposto sofisma o paralogismo. Nel 
resto ora si userà il 'sillogismo, or l’enti- 
mema, o l 1 epiehereraa, o il dilemma, o il ! 
solite, o l'induzione, o l’ esempio secondo 
che tornerà più a proposito; e più spesso an- 
cora si userà la maniera d’argomentare, che 
abbiamo detto essere la piu semplice e più 
naturale, cioè di proporre a dirittura e schiet- 
tamente quello clic vuol dimtìs’rai sì, e soggiu- 
gnerncle ragioni sen. a altro artificio dialettico. 

Questo è d metodo che almen ne’ libri 
e 1 * mentri io credo il p‘ù opportuno. Si b- 
bon però questo metodo assai più al siute- 
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tico si accosti , che ‘all* analitico , io non 
intendo contuttociò die 1’ analitico ne ven- 
ga escluso; ami ho premesso,- di’ egli deb- 
b’ essere un composto dell 1 uno e dell’altro. 
Quando all 1 ordine adunone, con cui le co- 
se si hanno a distribuire , io amerò che 
tengasi quello che seguono gli analitici , fa- 
cendo nascere gradatamente le cose l 1 una 
dall’altra, e salendo di mano in mano dal- 
le semplici alle composte', dalle facili alle 
difficili, dalie particolari alle generali. Gra- 
dirò pure , che dove la defini /.«)iie>da un’ 
analisi precedente possa acquistar maggior 
lume, quessa vi 'si -premetta. i\è mi, spia, 
cera, che qualche volta, specialmente nel- 
le cose facili e brevi , alla definizione so- 
stituiscasi la stessa analisi,’ e per variare, 
e per dare anche di questa un'idea oppor- 
tuna. Jo voglio soltanto, die L’uno coll’ 
altro metodo da p'r modo contempcrato , 
che senza obblicarù stretta ai -tue nè ai.’ uno 
nè all’altro, or di q :e !o Ov -dì qael’ó si 
faccia uso secondo che alla piò facile e più 
perfetta intelligenza de’ principianti si ve- 
drà in ciascun luogo tornar più c proposito. 
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